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CAPO X. 

Montes Euganei. 

U N gruppo di umili collinette circonda- 
no nella Padovana provincia un gruppo pu- 
re di colli più elevati, che insieme con 
quelle s’alzano per così dire tutt’in uh 
tratto dal seno di vasta , e orizzontale pia- 
nura , e solitarj formano in fondo all’oriz- 
zonte uh punto di vista alle volte curioso, 
e bizzarro . L’ area che occupano , può es- 
sere di circa sedici miglia per lungo , e 
' nove per largo, e quasi presenta un trian- 
golo, ogni lato del quale viene circoscritto 
da un canale navigabile. Circondanli pia- 
nure feraci umide, prive affatto di ciotto- 
li , e ghiaje, anzi sovente mezzo palustri, 
e soggette alla disai veazione de’ fiumi. Se 
col pensiero si sale ne’ secoli lontanissimi , 
se colla fantasia si va a perdersi in quelle 
età primitive del mondo, nelle quali tutt’ 
altro sistema avea la faccia del globo, ca- 
de il sospetto, che questi colli insieme co’ 
Berici-Vicentini fossero monti assai più al- 
, ti, ed estesi, fossero un ramo della catena 

A 2 Al- ‘ 
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Alpina benché lontana, che a guisa di lar- 
ga penisola si allungasse dentro a quel ma- 
re, che tutta un dì copriva la vallata cir- 
compadana (i) . Vedere fuori del gruppo 
de’ celli suddetti sorgere in mezzo alle pra- 
terie, ed a’ campi tutt’in un tratto delle 
colline solitarie-, e isolate (2), che sembra- 
no a bella posta gettate là fuor di mano; 
osservarci in queste degli strati di pietra cal- 
carea salienti verso il gruppo de' maggiori 
colli , ma troncati incontro a quelli; vede- 
re la campagna fra mezzo a colli isolati , 
e il gruppo degli altri, sparsa .tutta di 
rottami > e scaglie angolari di pietra cal- 
carea , e dentro a’ colli maggiori esistere 
grossi pezzi di marmi stranieri a quelli , 
che formano 1’ impasto de* medesimi f di 
marmi isolati , o pezzi de’ medesimi , sofi- 
tarj e staccati da preesistenti filoni anti- 
- chi ; vedere in somma questi , ed altri feno- 
meni, che lungo sarebbe il riferire, spin- 
ge a sospettar , che più alti assai in pieno 
fossero gli Euganei > e che abbassati , distrut- 
ti, divisi rimanessero o dal corso di acque 
violentissime, o dall’azione del fuoco, e 
dé’ vulcani . Acque violenti vi passarono so- 
, •/ ' pra 


Ci) Ved. Csp. I, e II. 

.... . ' « t. 

Ci) Ved. Cap. I , e li. Ved. in altre Saggia *u i Veristi Primi 
tt«». c 
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P* infatti chi sa poi come, e quando , per- 
chè in alcuni esistono delle ghiaje , o de* 
ciottoli fluitati, che nulla hanno che fare 
co’ marmi componenti in presente l’ossatu-*- 
ra loro. Violenti fuochi poi ci arsero indu- 
bitatamente , anzi la maggior parte di essi 
furono vesuvj 3 poiché delle succisioni, e 
ribaltamenti sofferti nelle eruzioni per tut- 
to s’ incontrano vestigie, e grandissimi let- 
ti di la ve vi esistono, e banche di pomici, 
e di vetri fossili 3 ceneri , e tuffi vulcani - 
ci, e d altre materie bruciate, ó calcinate 
dal fuoco».. Gli avanzi. pure degli antichi 
crateri bastali temente in alcuni si trave- 
dono , e si conosce, che molti furono subac- 
quei vulcani appunto come que’di Coblentz 
lungo il Reno, Anche i nomi di Montóne* 
ro 3 e Monte nuovo ec. la loro antica incan- 
descenza additano , come pure il marmo , 
che contengono detto Masegno , che è uri 
granitello vulcanico . Vedesi anzi che 
eruttarono immense lave , la cui base è un 
sorlo o felds-spato in mas' a , una pietra cor- 
nea* o picea, o petroselce a’ quali va con- 
giùnta la micà 3 il sorlo cristallizzato , o 
grtmitoso 9 quarzoso ec. (i) Si conosce (2) 
pure che furono circondati dal maré, che 
/ A3 fab- 1 



(1) Spallanzani Viag. T. Ili , 
f(i) Ved. Cap. II. " - 1 ;’ 
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fabbricò intorno ad essi quantità di strati- 
ficazioni orizzontali di carbonati calcar j , e 
lasciovvi il fango marino pieno di testacei , 

( Valghe ec. particolarmente dalla pai te di 
Levante, ed Austro. Si conosce pure che 
dopo, e verso tali plaghe appunto furono 
cinti da paludi, ed acque fluviatili , che 
pre 9 ro il luogo delle marine ; verso tali 
plaghe, dove trovansi ora le Vènete lagune , 
e il mare Adriatico. Quando un ramo del 
Po correa verso Padova 3 (j) quando l’ Adi- 
ge istesso correa incontro agli Euganei , 
chi può dire quanti stagni intorno al lóro 
piede formarono tariti acque? E tanto più 
che qtnTpoggi in sito basso esistono, per 
cui niente sale la pianura incóntro ad es- 
si, anzi se disalveano i fiumi, l’acqua cor- 
re a fermarsi alle loro falde . Avvertiamo 
tutto ciò, perchè forse potrà servire di spie- 
gazione ad alcune antichissime tradizioni , 
che riferirsi dovranno descrivendo la Vene- 
zia marittima . 

Que’ colli per l’ indole loro vulcanica pro- 
ducono ogni sorta di biada , e di frutta . 
11 'formento j il maiz 3 le viti, gli olivi 3 
ciliegi persici 3 granati fichi , viscio- 
laj , pruni } pomi } ed ogni altro frut- 
to gentile nel sapore uguaglia i più squi- 
siti 


(i) Ved. T. I , C*p 0 IX. 
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siéjb dell* Italia ; meridionale . L’ uve e nere 
e. \ bianche sono eccellenti ^ e dell’ u ne, e 
dell’ altre forse parlava Catullo ( r )■ e i 
tralci, copre pure i frutta; degli Euganei 
ricercami da lontani luoghi per la . loro 
bontà . Riescono le frutta colà eccellenti 
anche pel . tepore del clima più caldo anco- 
ra de’ vicini Berici .Vicentini (a). E’ pro- 
babile che gli Euganei siano stati uno de’ 
luoghi prima abitati dalle Colonie Cimerie > 
Venete Etnische sparse per la Venezia , 
e particolarmente quando non bene, sgom- 
bra dall’ acque «sa, ancora la circostan- 
te pianura . Pretesero alcuni che il 
• villaggio detto Bruseganea , o Brusegana 
vipino a que’ poggi fosse, una. volta ilprin- 
cipal. luogo degli Etruschi Euganei? e det- 
to per ciò anticamente Urbs Euganea. Ma 
«n .supposto, semplice è questo, e da nes- 
suna, prova convalidato, benché traccie de- 
gli antichi Euganei Toscani riscontrare si 
possano ne’ marmi, con figure , e. caratteri 
Etruschi scoperti in que’ monti . Ne' tempi 
poi più bassi, nell’epoca Romana sparse 
per essi dovean essere moltissime. Ville de’ 
Patavini , e degli A test ini ? giacché gli 
*.*■ i .A4 „ an- 


(») Sant auro simile s longis in tralcibus uve, 

Sunt & purpuree. Ovid. Metjm. 

AJervandj nigerrimis diligentius uvis . Catul. 
CO Ani dell’ Acori, di Padova. T . j, p. 11. 
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antichi amavamo averne su i monti cjnatì^ 
do potavano . Di fatt'ò in ogni vetta, o fai* 
da quasi degli Euganei di-otterrate si so- 
no làpidi appartenenti a Seviri, Quator - 
viri , Au gustali , Decurioni, Sacerdoti v* 
Legionarj , Tribuni, Liberti, persone in 
somma insignite degli onori , e magistratu* 
re, o de* loro servirlo che prova che là su 
stavano le ville delle medesime (i). Ama- 
vano gli antichi di villeggiare su i monti 
per respirare un’ aria pura, e godere un 
libero orizzonte. Facile è dunque il com- 
prendere quale abbellimento ricevere dove- 
vano gli Euganei da tante grandiose fab- 
briche. '"da tante ville amene pe’ boschi di 
allori, ulivi, mirti , platani , che costan- 
temente in queste vi erano setapre, e pe* 
i viali di Cipressi, e per gli orti, e giark 
, , ; dini , che sempre pure vi si trovavano ra 
tutte da un capo all’altro dall’Italia. La 
tradizione altresì , e qualche lapida ci fan- 
no sapere , 1 che molti di que’ monti erano 
sacri a qualche Deità * e Templi avean e 
cappelle , perchè le vette Sublimi de’ Monti , 
e l’ aspetto maestoso de’ loro gioghi scossa 
ro sempre la fantasia degli uomini, e la 
riempirono di certo occulto sentimento , che 



..7 '•>* .. w vv * " ' **t A * * *i). 

U) Salomon» Agro Patav. Aleni Stir. di E rii . Portenari Fiiic^ 
di Padcva. Orbato Star, di P adiva*. -, 
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la propria picciolezza facea loro sentire ,‘ 
e! ; risvegliava in essi l’ idea, di un Ente su- 
periore, e ben diverso dall’uomo. Siamo 
così fatti in vero , che gli oggetti grandio- 
si ci arrestano, ci impongono, silenziosi ci 
rendono , « nostro mai grado ci spingono a 
credere l’esistenza di qualche cosa al di 
là del materiale, e visibile * Perciò quan- 
do languente , o estinta fu la cognizione 
del vero Dio tra gli uomini , ed ogni og- 
getto fu divinizzato , le cime de’ monti per 
le particolàri loro circostanze furono sovra 
tutto credute degne dell’ abitazione de’ Ge<t 
nj , o Dei , e su di esse per càò in ogni 
paese eretti, furono templi , ed altari 

Costante tradizione corre in fatti nel » 
Padovano, che il colle di Me volon fosse i 0 „ v °* 
dedicato a PLuto } e un Tempio questoin- 
fernali. Nume colà su avesse * E’ RevoloneFurin® 
un Colle nericante, e di tristo aspetto pél» 
gli incendj vulcanici , che sofferse una vol- 
ta, e al di lui piede si alzano tre basse Altor 
collinette, una Fiorine chiamata, una Al-* 
toro, l’altra Lisoro. Tali nomi sembrano Luior 
confermare la tradizione suddetta , v perchè 
Altor > e Lusor dissero. gli antichi Fiutò ■* 
ntr.y e Forine, e Furine le Dee dell’ Ete~> 
ho ±,lz ) . Forse qualche vulcanica effu ma- 

zio- 

- - - • ■ — — - - 

(1) Vere mendacie erant eolia > multitudo montiamo Jerem. 

, - . . ~ t« . * r ? f « 1 

3, % 3 . 

(2) S. Auguftin. de Civit. Dei , Torttmatus fastidi* tnoràitf\l 
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zieine rimasta in que’ poggi, dopo già spen- 
te le antiche fiamme., potrebbe averli fat- 
ti consecrare agli Dei inferi, il culto de’qua- 
li vigeva assai presso gli Etruschi. Co- 
storo in luoghi cupi appunto , e romiti go- 
dean celebrare a tali Numi riti misteriosi, 
e qualche volta crudeli. Il nome di De - 
•volon deducono alcuni dal. Greco , o 

che romoreggiare risuana, o soffia- 
re con istrepito . Per verità l’etimologia 
questa volta va d’accordo col fatto, perchè 
nell’estate regna su quel Monte una me- 
teora, che rassomiglia quasi a quella della 
. montagna della Tavola là presso il capo di 
Buoxua Speranza , ovvero a quella di Sierra 
Liona. sulle coste pure dell’ Africa . Piccio- 
* a; t la nube appare su quelle montagne che d’ 
improvviso poi manda un vento furioso , 
che affonda. i vascelli, e che fu fatalissimo 
alle prime navigazioni Portoghesi. Occhio 
di Bue chiamano quel nugolo i marinaj . 
Una nube, pure agglobata , e scura posa 
sù Revolone , immobile talora, ma in un 
momento. poi staccandosi si allarga, e man- 
da fuori un vento forte , e procelloso so- 
vente di Nordr-Ovest , versando copiosa gran- 
dine , o pioggia . Osserva che tal fenomeno 
fu ricordato anche due secoli quasi addie- 
tro da Storici Padovani (i), e ne fece pa- 

— ro- 


ti) Orlato Star, di Padtva . 
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loia poi ultimamente il celebre Signor Aba- 
te Toaldo (i) :r w: ai. ni 

. Anche su i colli di Tcolo , Lozzo j Boc- B40n 
-corte j Baone vuole la tradizione che Tem- 
pjci foss ro dedicati a varie Deità, dsull’ 
ultimo di questi trovasi un luogo bosche- 
recci o, e solitario da immemorabil tempo 
detto Sacra , o sia Sacrato (2) . Colà tra 
gli sterpi , e 1’ erba scopersero de’ grossi 
marmi infranti, e de’ pezzi di cornicione 
lavorati a. foglie di acanto * Lapidi , e ru- 
deri esistevano pure su i colli di Lispida , 
Prag&a?- ArquatO; dove il Petrarca ebbe 
sepoltura,, come pure a Caltofreddo, Peri- Rrica- 
dice ec. Ne esistevano anche su Venda il lo “ 
più alto degli Euganei , e il cui nome de- gem} . a 
ducono da Bfyfitt , . che profondità risuo- n ‘ 
na . Birroni in fatti , e vulcaniche fendi- 
ture trovami in esso. Sulla costa Orienta- 
le eravi ne’ secoli antichi il confine degl’ 
Atestini } e Patavini > fissalo colà circa 161 
anni prima di Cristo dal Proconsole L. 
Cedilo per ordine del popolo Romano . Que- 
sti volle inciso tale decreto su di una ru- 
pe , della quale fece ricordo anche l’ Osa- 
to : (3) 3I suo tempo era situata in mezzo 
ad una picciola selva , in luogo diserto , 
ma poi se ne perdette ogni memoria . Po- 
. 'i * . . , chi 


(i) Saggio di Mttttrolég. 
W Messi Sttr. di EJie . 
()) Stor. di Pad. 
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chi anni sono però fu scoperta di nuovo , 
benché le pioggie del 1767 avessero fatto 
profondare quasi e la rupe e il bosco (1) . 
Si conobbe allora , che due iscrizioni eran- 
vi il tempo avendo quasi cancellata la pri- 
ma, state incise. Quella al disotto di que- 
sta incisa è forse del tempo degli Impe- 
ratori, mentre la prima è forse di quelli 
della Kepubblica Romana . 

v.v.v S. Q. F. PROCOS. 

TERMINOS. FINISQVE. EX 
" SENATI. CONSVLTO. STATV, 
iosvit. inter. atestinos 

ET • i* * ATAVINOS . 

■ / i- -j *i-*^*> jo; ;*£ ' fìCT' 


L. CAECILIVS . Q. F. pROCOS. 

sì R . X 4 (a) TERMINOS : i 
<ioo ... FINISQVE , EX . SENATI . 

CONSVLTO. STATVI. IVSIT 
INTER ATESTINOS 
PATAVINOSQVE. 

«inoi j , Vediamo dunque che verso 1 ’ Oriente', e 
il Mezzogiorno di Venda i Colli Euganei 
erano a Padova soggetti . Altre lapidi poi 
furono trovate su questo monte , non che 
nellè vallicelle vicine dette Agria 3 ed An- 

dria t 




(i) Aititi Star, di Ejle • 
(1) Raso in amico * 
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dria , e sul mcmfe prossimò T $i, i?tf a. Bel- Rm 
la selva esiste sulla vetta di Rua fermata 
dà altissimi Abeti , e Pini visibile fino da 
Venezia. Lapidi altresì in Zoonc trovarp- Zòon 
no : , che della gente Livia fanno parola., e 
della quale frequenti memorie scoperte,, si 
sono nel Padovano. Ne trovarono sul vuìr 
canico colle di Pendice y dove anzi pare chep cnt j; x 
Cimitero fossevi degli Atestini , poiché as- 
sai olle cenerarie 3 . e casse marmoree 3 
e Lucerne , e monete vi disotterraro- 
no . Così memorie di Seviri , e Augu- 
stali trovarono sul colle Ceroj il cui no-Ccrus 
me traggono da Kepos , che Corno, od al- 
tra elevata cosa significa, e che è dopo 
Venda in fatti il più atto di tutti, e da 
lungi pare un corno appuntito. Ne sco- 
persero su quello di Calinone 3 il cui no- 
me antico Helicaon potrebbe significare Hefi- 
girevole , (i) tortuoso ec. Le falde; sue per caoa 
verità si piegano, e. stendono in varie gui- 
se , e formano picciola yalletta chiamata 
Calaone , ed Hellcaonia altre volte . Di es- 
sa forse * parla Marziale descrivendola or- CJ onia 
nata da’ viti pampinose , e frondose . (a) Ne 




.A: 




•■Ir 


. t. 




•' par- 

• h ili i, ... o f t Olici ui 

— — - — ' ■ " y 


fi) Ex<rxu»t. 

(») Si prius E u zanca Clemcns Rei f cacti! f crac « 

PiBaqut pampintis vidtris arva iugis : r , . 

‘ A* in* < . i t. • « ' rtA v b 1 

Prtfer atcstina ncndum vulgata Sabina 

'j : ò • oj g ii . c , 

Carmina &c. Mari. io. e». 
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T 4 ■ Capo ’3t? 
parla scrivendo a certuno , e dicendogli che 
se andava ad Este cercasse vedere , -una Es- 
tense Poetessa ( di cui faremo ricordo nel* 
la Storia ) prima però passando per i *vi- 
tiferi campi Euganei , e per là pianura ‘ 
Elicaonia. Forse tutta la v alle non solo', 
ma là costa ancora di Callaone verso Este > 
e il contiguo piano portava allora il nome 
di Campi Elicaonj . Su questo monte ere-* 
Écono delle castagne , che producono un frut- 
to assai grosso, e di sapore eccellente 
Dovean tali alberi prosperarvi anche ne’ 
secoli antichi, poiché Plinio ricorda un 
Veneto dell’Udine' equestre nativo di Este, 
c Correlio chiamato, che primo insegnò V 
innesto de’ Castagni ne’ campi Napolitani . 
Per tal cosa poi colà furono chiamati Cor~ 
relianiy e davano un frutto assai abbon- 
dante. Un suo Liberto, ed erede provò 
dopo ad inserirti due volte , e 1’ albero da- 
va afiora men frutto, ma più gustoso, e 
pari a quello de’ castagni Tarentini , ' 

Tra i colli che si ah ano isolati , soli e 
lontani dal gruppo degli altri vi è quello 
di Mònselice , al piede del quale grosso Ca- 
stello esiste dello stesso neme. Vi esisteva 
anche ne’ tempi .Romani, e Montesilix era - 
allora chiamato, o Monte delle selci; anzi 
quando P Impero cominciò a decadere, e 1’ 
Italia a temere straniere invasioni , quel 
sassoso Colle fu fortificato, e tardi assai i 
Longobardi l’ebbero preso, come vedremo 

a suo 
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a suo tempo (i) . Dopo, e quando poi 4 
Repubblica regge vansi le Città \ Italiane , 
la rocca di Monselice veniva celebrata co- 


me quella di Canossa nel Modenese , o di 
S. Leo nella Romagna, e perciò grandi , 
e belle ruine veggonsi su quel vulcanico 
colle, di Torri marmoree, e doppj cinti 
di muraglie , e doppie rocche, e diversi 
generi di antiche fortificazioni. (2) Ma pri- 
ma assai, e quando fioriva la Repubblica 
Romana, come dicevo, grosso Vico esistere 
dovea pure colà al piede del colle, perchè 
lapidi, td altre anticaglie Romane spesso 
vi si sono diseppellite . Se ne trovarono 
alcune, che de’ Servi, e Liberti (3) fanno 
menzione , e della famiglia venatoria 3 cioè 
de’ servi déstinati alla caccia, per cui è da 
credere, die qualche distinta famiglia Pa- 
dovana ivi avesse le ville sue. Se ne tro- 


varono anche di persone libere , e derrate 
di varj titoli , come una di un Altinate 
Tribuno de’ Soldati Prefeto jure di - 
cundo , Curatore del pubblico Erario ec. 
(4) Altre parlano di Soldati, ed Uffiziali 
ivi fissati da Augusto quando divise le ter- 



f»VPaul. Warnefrid. ée gtst. Languì. I. $. 

CO Crta. Pudóv. 

fj) Salomoni Agr. Ptttv. Atessi fior. X Ette. 

(4) T. tinnì ut P. F. Stuprili f tcundus Trit. All///. Preflt. t. 

D. Cur. alt. Ti F. X. ' / O" 'c.;. ■ ' * ' ! J 
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re d’Italia alle sue Legioni dopo la famo- 
sa battaglia di Azio (i) . Ne parleremo nel- 
la Storia. Il colle poi pieno di lava bi- 
gia sembra avanzo di maggior monte che 
potea unirsi a Monte- Micco ora coperto? di 
Ulivi , e poco discosto . Se ne staccò* forse 
per qualche ignoto cataclismo* Xutti adun- 
que gli Euganei vediamo essere stati abi» 
tati, e coltivati joe’ tempi, antichi, e «di 
ville ornati quasi tutti. Ne’ secoli della Feu- 
dalità y e quando i nobili formicolavano ad 
ogni passo, una selva di Castelli, ediRoc- 
che furono . fabbricate sopra gli Euganei - 
finche in -quelle accovac- 

mono oppressi o da Marchesi & 
EstCp o dalla Mepubblica Padovana» Con- 
viene per ciò non confondere leruine, che 
trovami sparse colà sù, npn confondere . d*- 
co^Ie macerie de’ secoli Romani con quelle 
l e bassi . Il famoso Eccettuo destro 
que Castelli pose presidj di Boemi, 
deschi } e di Arabi Saraceni p are, -e Si- 
ci tani. . i- M y&i mU 



(i) A Divi Aagustt . JSttU ffOiafa kwitus uiifut viftis &r. 
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A T E S T E. 


il'! 


Olano stati gli Euganei , o i Frigj-Trmà 4 
ni, o i Veneti che A teste, o sia Èste fon- 
darono, quella ora grande, e bellissima Ter- 
ra fu altre volte una Città di riguardo ben- 
ché a Padova vicina . Inutile è il riporta- 
re le fole spacciate sulla sua origine, e le 
forzate etimologie del suo nome . Noi so- 
spettiamo , die questo lo togliesse ella dal 
regai fiume, che un tempo ne bagnava le 
mura , dall’ Atesi s , il cui nome non pare 
sensibilmente diverso da quello di Ateste . 

Dop ó "Verona l’Adige una volta correa fino 
oltre il villaggio di Albarello, dove non 
piegava verso Legnago , come ora vediamo , 
ama diritto continuava incontro a Monta- 
gaana, poi verso i colli Euganei. Pare, 
che poco lungi da questi , e da Este in 
due rami si dividesse, con il maggiore pas- 
sando a Monselice , poi scendendo nel Pole- 
sine , e al mare. Con il minore internavasi 
dentro i medesimi colli per la Valle Elicao - 
nia , dove riceveva varj ruscelli sulfurei, e 
passando nel Padovano, con altra direzione cor- pj # 
rea.ad unirsi al primo ramo su quel tei rito- desisi '' 
rio. Nel Padovano sembra che formassg il così 
dettò Fiume Togisono, sul quale tante co- ?1 * 1 "* 
*e scrissero i, nostri Storici Plinio parlan-’ 0 us 
Tomo II ; B do 
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do de’ lidi , e porti di Chioggia dice 
Vi scendea V Adige, éd anche il Togiso- 
no , che veniva da J campi Padovani* (i) 
Chi perciò il volle un ramo dei Medoaeo 
minore j o Bacchi gitone -, il quale corressi! 
pe 1 panale ora detto di Bovolenta ; chi rei 
celo scendere da Abano e da? Colli Euganei 
(2), opinione sostenuta da un moderno male 
infermato però , perchè straniero . Gli Enei - ♦ 
clopedisti , che vollero discorrere di tutto , e 
perciò di poco discorsero bene, e il Dàlechampì 
1 ’ Arduino j lo Scardeone , 1 ’ Egriazio > 
ed altri (3) malamente pure ragionarono' su 
questo fiume-* Il dotto Abate Gennari con 
sode ragioni i (4) e co’ documenti del 1013 f 
1050, ec. prova però^ che VigiSonus piut* 
tosiochè Togisonus sia da leggersi in Plinió y 
e dimostra come era un ramo dell* Adige } 
che dal tronco maggiore toglievasi a Salice- 
to tra Monta gnana , ed Este . Correa pe^ 
scia dentro agli Euganei passando . tra 
Montericco , e il Monte delle vigne y in-* 
di voltava pure verso Monselice , le ti* 
cevendo parte del Medodéo minore , o 
Bacchigliene correa per Pemumia , j Catto* 
ra i Bovolenta > Pontelungo > Correggiola 3 


(ti Acccdentibus T ani ferir. , r. ex Par.ivinorum osti* Crc. 
fi) Carena Du court ancien du Pò &C. 

(}) Ecnltius Epi s t. ed Avogadrum . Ardtiini Nat. in Plirj. Scar-' 
derni, /taf. Pafav. • ■ ' * 

(4) GcAuari dei corse artt. de' fiuitit &c. 
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Castel di Brenta, t CLvè nella laguna di 
Ckioggia. Avvertasi però , thè T indovina- 
te il torso de’ fiumi nel Padovano è quasi 
come il volere -spiegare i gierolifici dell’ 
Ègittò *3 e ciò mon solo riguardo a’ tempi 
demani , ina anche per quelli posteriori al 
mille. £ c si in tutti i medi possibili e in tutte 
ie possibili direzioni , ora dalla natura , ora 
dall 7 arte furono fatti camminare ; Dall’ Adige 
poi identro agli Euganei pare che un al- 
tro ramo si togliesse ficco di molte acque 
in» grazia de’ ruscelli che accoglieva prove** p( 
àienti da que’ poggi , f : e chiamato fiume Rial- R c ji- 
toz Borse anch’eiso andava verso Bo^ìólcn- tu» 
t a T per entrare nel Togisono y ovvero in 
quel ramo della Brenta y òhe insieme col 
Bacchigliene scendeva al porto di Chioggici 
(i). Il canale detto di Malto tuttavia esi A 
gfe negli Euganei y- benché ridótto a piccio- 
ia cosa/ éd asciutto nell’ Estate ,* non ser- 
vendo che di. sg< lo alle pioggie , che cado- 
no suri colli suddetti. Merita osservazione 
un tal noméj poiché' vediamo che antico 
égli & netta Venèzia , -e che forse diede 
origine al nome delle celebri isolettè , che 
orà dentro alla laguna formano la Citth di 
Venèzia j come meglio si vedrà a suo tempo . 

B % . . Con-. 



fi) Silve^r* delle paludi A tri ano . Alessi Sur. ài Etti. Gennari 
Corto dnt. dt’ fiutai in Padova &c. , • , 
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Con uno o più rami dunque 1’ Adige cor- 
rea presso di Ateste ; finché nel VI secoloj 
successe un orribile . diluvio per tutta l'J 
Italia, di cui daremo conto nella Storia .o 
Allora 1’ Adige ruppe le sponde di r sotto 
a Verona, e nuovo alveo si aperse verso 
Legnago diretto. La barbarie de’. tempi, e 
la guerra, che ardeva, tra Longobarda, e' 
Greci non lasciò più chiudere l’ampia boc- 
ca , sicché il fiume sempre poi dopo discese 
per più breve via al mare rimanendo as- 
ciutto l’alveo antico di Montagnana > ed 
Este . Dieci miglia di sotto per ciò a que- 
sto T Adige corse 5 e il vecchio suo alveo 
int rrito rimase , e appianato , ma non pe- 
rò tanto che visibili traccie non ne esista-^ 
no ancora tra i due luoghi indicati. ^ La 
strada detta la Lupie di Montagnana che 
conduce ad Este passa sulle antiche sabbie 
del fiume , e verso Montagnana sonovi 
pure avanzi dell’alveo, e degli argini , che 
lo chiudevano , e cosi pure verso i ». colli 
Estensi . Oltre gli Storici poi , che parlano 
di tal cosa, ne rimane tuttavia la tradizio- 
ne nel paese , benché dodici secoli- scòrsi 
siano da che ella successe, (i ) Ateste dun- 
que godevi una volta la navigazione dell’ 
Adige , il che unito alla via Emilia Attig- 
na- 


li) Aititi toc. cit. Oliato Star, di Padova. 
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nate che vi passava, ed alla grande feraci- 
tà del suo territorio, facevaia essere popo- 
lata, e ricca. Infatti le lapidi, e le altre 
macerie diseppellitevi più volte provano , 
che di fabbriche decorose ella era ornata . 
Cornici , capitelli , basi * e colonne di mar- 
ino fino, e di scelto lavoro, marmi infran- 
ti, lapidi, e medaglie lo dimostrano. Pare 
che in* Este siavi stato un Tempio sacro 
ad Augusto 3 trovati colà essendosi molti 
pezzi di una statua equestre di metallo , 
che sembrava figurasse quel Principe da vi- 
le adulazione fatto Dio. Egli in fatti vi 
fisso molti coloni , Come vedremo nella Sto- 
ria , dopo Y Aziaca vittoria * e. fece eri- 
gervi fors’ anche uno Sphaeristerion , cioè 
un edifizio rotondo ornato di partici per 
gli esercizj ginnastici della gioventù, tra i 
quali c’ entrava quello della sphaera , o pal- 
la, come rilevasi dalla seguente iscrizione* 

• . BALBVS. CVRATOR. DTVT. CAES. AVG. 
tER*EXIT.. PORTICVM. S PHAERiSTERION. 

-0- ,L; r • 1 

iyU. Alessi (i) che piu corretta ce la die- 
dej, credea rammentarsi da essa uno di quei 
Curatori appunto instituiti da Augusto , 
e intitolati dalle opere pubbliche } che in- 



(t) Star, ili tfte -■ - 
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vigilavano in ogni Città, acciocché fabbriche 
di cattivo gusto non si facessero , le anti- 
che non si guastassero, o lasciate non fos- 
sero in abbandono . Volesse Dio , chè pur 
ora tali Curatori esistessero per protèggere 
le belle fabbriche dalla rea noncuranza di 
tanti , o impedire che certi nati Vandali 
anche nel secolo XVIII fabbriche alzino , 
che gareggiar pannò con quelle del' secblo 
IX. Per sciagura del bello , e del buono 
avvene pur troppo di costofo itì ogni pae- 
se. Anche un Tempio sacro a’ Dioscurì 3 
cioè a Castore e. Polluce pare, Ché in 
Este sórgesse, e forse in riva alì’ Adige , 
Tempo fa trovarono un basso rilievo di 
rozzo lavoro tra mezzo a molte grosse pie- 
tre, e diversi scaglioni marmòrei , ché te- 
nevano affissi degli anelli di metallo. Il bòs- 
so rilievo rappresentava un, Tèmpio situa- 
to come su di una ripa, e un’ara, alla cai 
base strisciava una biscia, poi que’due Se- 
midei, e molti uomini nudi, ed uno vesti- 
to di corta tunica in, atto di sacrificare. 
Vi si vedeva anche u,na barca , e greci ca- 
ratteii, che dicevano Argenida di Afisio- 
genida a' Dioscurì. Pare memoria di un 
voto sciolto per qualche pericolo /corso na- 
vigando forse in Laguna, o in mare. Ma 
non da questa, come neppure da altre la- 
pidimortuarie ivi diseppellite, che in gre- 
co dicevano FUista di Dioscoride ottima 3 
Addio ec. dobbiamo conchiudere che GVe- 

co 
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co parlassero gli Àtestini (1) anche nell’ 
epoca Romana. Quando i Romani ebbero 
sotto le medesime lessi e sotto la loro cit- 

vw 

tadinanza raccolte tutte le dazioni , che 
aVean conquistate, l’Italia fu ricoperta da 
ogni sorta di gente. I Greci sopra tutto vi 
accorsero in - folla per trovarvi impiego , e 
sussistenza '. Viliherite adulatori , ma colti , e 
di svegliato e pronto ingegno, pronti pure 
ad ogni vizio, furono a preferenza ricercati 
negli impieghi domestici ; per la qual cosa 
tante Greche iscrizioni troviamo mescolate 
insieme colle Latine per tutta l’ Italia . Così 
fu anche in Este ed a Greci Liberti , e 
Liberte >. od a Greci per negozio ivi dimo- 
ranti appartengono le lapidi trovatevi , non 
mai agli antichi indigeni abitatori. Que- 
sti,; come si dir \ in altro luogo, potean 
bensì insieme cogli altri Veneti parlare in- 
nanzi all’epoca Romana una sorte di Gre- 
co, ma ben diverso da qùello colto, e mo- 
derno, ( dirò così ) che trovasi nelle lapi- 
di indicate . Il Greco de’ Veneti antichi era 
nn gergone mis^o di Etrusco } e di Sciti- 
co, al più nella pronunzia aperta , e dolce 
somigliante al Greco. In fatti molti vasi 
mortparj alla foggia quasi Etrusco, scoper- 
ai si sono presso di Este. e qualche iscri- 
t.rr- .jì.,.,. ,s B 4 
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zione ancora. I car,aUqri però di queste t 
e le 'figure di quelli mostrano della diver- 
sità £Oji que’ che tuttogiorno si disotter-. 
rano di là dall’ Aperinino. Ne’nQmi vi §i 
osserva un misto di Greco, e di Etrusco 
Eugenico , come Hypsitilla per esempio t 
Tarquinia Varieni, e simili, e caratteri 
pure r che sentono l’una , e 1’ altra origine. 
, Alcuni de’ vasi Etruschi suddetti trova-* 
rotili pieni soltanto di gusci di Lumache f 
di, ossicini di Rane . Qualche particolare 
superstizione fu questa degli Etruschi Eu- 
ganei, ma che ebbero (i) anche gli altri 
Toscani , perchè simili scoperte si fecero 
nel Sannioj nella Toscana, e nelle isole 
Dalmate. E’ curioso pure che alcune di 
quelle urne trovate verso Este avean den- 
tro ceneù di ossa umane, e la solita mo? 
neta pure, ma questa era Romana, anzi 
coll’effigie di, Tito, o di altri Imperatori* 
Si conosce perciò, che que’ vasi in remo- 
tissimi tempi prima servirono a contenere 
le ceneri d’uomini Euganei , o Veneti-pri^ 
, mi, poi gettate via queste se ne servirono 
per riseppellire altri morti de’ tempi pa- 
steriori. Così i primitivi Cristiani spesso 
i sarcofagi de’ Gentili adoperarono per ri? 
/ porvi , l’ ossa de’ loro morti . E così sempre 

o vi- 
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(ì) Atti deli' Accad. di Padove T. II. t ' i 
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o vivi' omortr’che sieno gli uomini tolgon- 
si a vicenda quel picciolo punto, che pu- 
re in pace occupare ognun vorrebbe su que- 
sta terra • 

»-Vr 1iJ t r < i . v t >. '• 

r VIA .EMILIA ALTINATE. 

■cr.;- 4 ‘ 

Passàva per Este una via militare Ro- 
mana , e la più celebre forse tra quante 
attraversarono V Italia, e dell ’ Appia mede- 
sima arche più interessante per molti ri- 
guardi . Questa strada , già da noi accen- 
nata parlando di Padova j (i) correa da 
Roma sotto il nome di Flaminia lino a 
JRiminOj dove prendendo quello di Emilia, 
passava a Bologna ed a Modona , ma ne* 
contorni di questa lasciando la sua direzio- 
ne verso Occidente , e verso Parma con un 
ramo irtdirizzavasi al Nord andando incon- 
tro alla Mirandola > ed al Pò verso Temi- 
de. Correa per il tronco stesso della" Clau- 
dia Veronese (2) fòise fino a Quarantole , 
poi staCcandcsene voltava incontro al Vicò 
Semino che si vuole la borgata suddetta Vi cus 
di Sermide nel Mantovano } posta sul Pò si- 
miglia dieci sotto di Origlia 3 dove la Clau- nus 

dia andava, proseguiva poi al Vico Varia- Vkus 

Varia- 

—17 o > nus 


fi) Cap. Vili , e IX. 

(*) Vt4. Capo VII. •' •***» 
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noj indi ad un luogo negli Itinerarj detto 
i j inejano , poi ad Este 3 Padova } Aitino } 
. Condonila, e Aqu leja . (i) Tale giravolta 
ben lunga da Modona lino ad Este fare do- 
- vea in grazia delle paludi grandissime, che 
da Sermide lino al mare ingombravano al- 
lora tutto il paese. Tardi assai fattosi più 
asciutto, e nata Ferrara, più breve, e più 
letto corso prese la strada da Bologna a 
i Cento y a Ferrara 3 a Rovigo , a Monseli- 
ce , a Padova. Dopo Sermide di qua dal 
Pò entrava prima nell’odierno Polesine Ve- 
neziano y . dove perciò dovea esistere il 
Fico Variano mentovato dagli Itineraij . Se 
potessimo dar retta alle loro cifre nume- 
riche tal luogo stava forse verso Altaitra , 
ma il ifatto si è» che poco o nulla possia- 
-»>/*, ab j , fT" f } « : .'ir'srv; ,:( 

— ■ 1 ' — - » *- 
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tn<> confarci . Se qiiésfa* fetfada ledeva pres- 
so poco < IH direzione , che orar tiene quella 
che di’quA dal 1 Pò per un tratte del Fer- 
rarese , e del Polesine si dirige verso' Mah- 
3 tàgnnna ; forse passava per i contorni gli 
basiti Nuovo, Baruchda, Castel Baldo , 
Altdura , ec. fino a Monta gnau a>' . ' Ma la 
^«nutazione d’ alveo fatta dall’ Adige, e ie 
tante disalveazioni de’ fiumi per que’ luoghi 
accadute 5 troppo mutarono la superficie del 
* £aése da’ secoli Romani in poi . Comunque 
7cia ,' ella correa poi ad Ancjano , e que- 
sto noi diressimo che fosse appuntar la 
suddetta Borgata di Montagnana ■ undéci 
miglia circa lontana da Este. Nella Storia 
«• tarlando delle guerre civili di Vitellvò, r e 
' Vespasiano vedremo come fino all^Adige 
tuffa la Venezia era già occupata da Ves- 
pasiani, mentre i Vi telliani tenevano an- 
cora la parte di essa olire 1’ Adige situata , 
cioè Ostiglia , Mantovà ec. Ora leggiamo 
in Tacito, che un corpo di truppe Vttel- 
liane postato al Foro AUteno , sul fare dell’ 
Alba fu sorpreso da’ Vespasiani , che sta- 
vano in Este , per cui ebbero appena'tetn- 
po di rompere il Ponte, e fuggire r- Que- 
sto Ponte credettero molti , che esistesse su 
di un ramo del Pò , e dove ora sorge Fer- 
rara, che battezzarono così pel Foro sud- 
detto. ( 1 ). Ma Ferrara ebbe principio so- 


.1 ‘ ‘ \f 

(t) Cluver. Itti, antifu. Min* o ni Disttrtax.. 
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lamente ne’ secoli barbari , e troppo lonta- 
na da* Este } i vespasiani dà questo con 
una sola marcia notturna , come la descrive* 
Tacito , non potevano arrivare ad essa sull’ 
albeggiare . E tanto più che era il Settem- 
bre quando ciò accadde, e perciò la notte 
troppo breve per un viaggio di 40 miglia 
fatto per un paee pieno di paludi non so- 
lo, ma ad ogni passo tagliato da canali , 
e varai di fiumi (1). E se al dì presente , 
che piu assodato è il terreno, difficile rie-* 
scire potrebbe una tale scorreria quasi iu 
un; giorno, impossibile ella di\entavain no-v 
ve ore o dieci . notturne per Tacque, che 
liberamente vagavano allora da per tutto.. 
Ci piace vedere , che queste nostre ragioni 
altrove già (2) riportate furono pensate poi 
anche da un bravo moderno Storico Ferra# 
rese, (3) che spoglio di pregiudizj conobbe, 
che nè Ferrara esisteva a tempi Romani , 
nè .il Foto Allieno stare potea nelle sue 
vicinanze . Ora a noi sembra più verosimi- 
le assai la congettura eli uno Storico Esten# 
se {4), che vuole fosse il Foro suddetto I’ 
odierna Montagnana y dove un Ponte in 
fatti doveva essersi sull’ Adige , che passa- 
va per colà, esigendolo la via maestra , e 

pri- 


vi) Taci». ffist. 1 . 1. • • 1 

(1) Taffiio sv i Vermi Perini t-n*. > ■ 

■<3) Fri*.-.i ftor. di Ferrari . 

(4) Alesi» rtor. di EJie . 
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priraana , che pure : p*T di' là correa. Irr> 
conseguenza il Poro ALlieno di Tacito" sa- 
rebbe l J Anejano degli Itinerari, ed è pro- 
babile, che o in essi, o nello Storio? cor-* 
rotto ora si legga un tal nome, che Ema- 
no potea essere , o Foro Eniano 3 fattosi 
poi Motajano , Montanìano , Montagnana , 
(*)> Luogo abitato certamente era Montò,*- 
grmna a tempi Romani 3 perchè lapidi , e 
anticaglie vi si sono trovate , ed una iscri- 
zione, che rammentava un Fondo Eniano-.- 
Chiamarono Fondi gli antichi i vasti poderi* 
dalie famiglie posseduti , a quali annesso 
andava sempre il nome del Padrone , per 
cui il nome altresì ne derivò di tutte quel- 
le Castella e villaggi fabbricativi poi, e la 
cui desinenza finisce in jano. Già tale os- 
servazione fecero molti, cioè' (2) che i To- 
scoldni 3 Cajani 3 Claudiani , O strani, Mar- 
ciani «e, i quali dentro, e fuori d’Italia 
esistono , furono prima chiamati Fondo To- 
soolanoj Cajano, e simili. Per ciò pure il 
nostro era forse detto in prima Fondo Ema- 
no pima per la vicinanza dell’ Adige 3 e per 
la via maestra, che vi passava luogo essen- 
do di traffico ■, e di concorso vi fu stabili- 

T f : li»’ • I * tO 
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(4) Alc5si T tor. di Zite. 

(«) Targioni Viag. in Tofcana » Candido Comm. Afuilejesi . Mar- 
zochi del Castro LucuUno. Muratori Dissert. med. tv. Amati dH 
Castro Mutilo. . 1O1 W L : * 5 
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to ufi Tòro 3 o sìa un Mercato. • Moltissimi 
ve ne furono de’ Fon per le Romane p;o- 
vincie, è molti diventarono pòi Città dii 
riguardò, come Frejus, FórU ec. detti pri* 
ma FóruM f ulii j Forum LiVù &c. Dunque 
ie per causa dell’ Adige un Ponte a Mów*t 
taignana esservi - dovea su di esso per dar passo 1 
all’ Emilia Altinate ; se questa dirige vasi ai 
Este ; se in Este stavano i Vespasiani ; se i 
Vitelliani occupavano il Veronese; se eglino* 
tiri corpo di truppe postarono a difesa di. 
uri Ponte j le 5 : quali da Vespasiani di Esté 
cori uria marcia' notturna furono sorprese ; 

, tatto ciò devo- essersi successo a Montai 
, gHai%a 3 da Este lontana sole Undici miglia 
ed essa per conseguenza credesi il Foro 
AUitoio, Anejano , o Eniano degli antichi^' 
Come dicevo le lapidi trovate Sri questa 
bella, e grossa Borgata ci ; provano q 'Che 1 
hiogo dii riguardo era anche ri tempi Row 
mririi', e tutto il paese in 'fatti vicino era’ 
già assai popolato, anche verso i\ Polesine j 
e Verso dove ora abbondano le paludi ^Po- 
che miglia di sotto a Montagiianà luogO 
v . - trovasi detto- Vighizuolo , dóve moltissime 
cu 'lapidi Romane in vaij tempi Venrièra- di* 
sotterrate Paté che molte delle ricche fa- 
miglie Atestine vi avessero i loro fondi , 
perchè memorie di Augiistali , Severi , Le- 
gionari , Liberti contengono que’ marmi,* 
ed alcuno anche accenna un Tempio Ivi 
eretto ad una Deità. Armeno vi. si scoprì 

un - 
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un gràtr pezzo di fregio , 4 i) che «tare do* 
vea sulla facciata di un Tempio eretto pei. 
testamento dicerturio;, come le <p_ che gran* 
di lettere rimastevi sembrano indicare {2} i 
Quelle feraci Campagne non dotean efseje 
tanto acquose * come diventarono dopo che: 

V Adige mutò corso . T irava poi diri tto la 
strada verso Este * vicino a cui se ne Vede 
ancora un pezzo ad argine formato* e sa* 
licafo al di sopra con larghe pietre * Dopo 
io direi che con diversa direzione, per ire 
JL , Padova passasse per Apono, 0 sia Abar* 
no*- e lo vedremo in breve . A Padova 
uni vasi poi colla Via Gallica, e imieme 
Correano poi Verso le lagune * come puro ca 
Vedremo a suo. tempo Intanto è da dire 
perchè il . nome di Emilia noi--<gÌi diamo ’*• 

I veechj Storici di Padova , 'Previgioj Fé-r 
liana ed altre Città nostre d’ accordo scrissero 
tutti j, che per li Venezia correva V Emi~ 
Ha , onde Padova * Estc, Aitino ed altre 
stavano su di essa» Ne ebbero perciò ram- 
pogne , e-., critiche da’ moderni eruditi t 
(3>:E in vero si sa , che con tutt’ al- 
tra direzione , e di là del Pò corse 1 * EmU 
liti per Bologna , Modona , Parma , Piacen- 
za*, Osservisi . per altro come que’ veeob) 
x ’-bxd»! (/. *1 i in - « ;>*■/• • . StO”:.ò 
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Storici (i) l’appoggio hanno del celebra 
Strabone , che diesai come primo fu Emi -> 
Ho Scaltro a diseccare le paludi che sta- 
vano tra Parma, e Piacenza facendole* 
sgolare inPò , indi fece selciare una stra- 
da, che per la Toscana correa a Pisa up 
poi a Limi, Dertona ec. fino al Genove* 
sato, ed al Piemonte , la quale dal suo no- 
me Emilia era detta . Aggiunge poi che 
questa confondere non si doVea con un"! 
altra Emilia costrutta da M. Emilio Lepb * 
do, che vinti Galli , e Liguri tolse a Ri* 
mino dalla Flaminia, ed a Bologna con- 
dusse , e poi fino ad Aquile} a presso le ra- 
dici dell 1 Alpi , facendola rigirare intorno 
alle paludi. ( 2 ) Notabili a nostro avviso so- 
no le ultime espressioni di questo passo , 
che il Maffei comprendere non sapendo* 
vollelo alterato, e guasto coli’ introdurvi* 
Aquileja in luogo di Piacenza, e quello 
di Alpi in luogo di Apennini . Ma tante al- 
terazioni , e scambj in così poche righe 1 rie- 
scono un po dure a credersi, e poi se le 

pa- Jf 

.* i i « * * » * * ’ 1 1 j (t 
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fi) Portenari feliciti rii Fai. Panvinio anric. di Vertna . Bonifac- 
cio Stor. di Trevigi. Trevi fino della Laguna. PalUd. de rtr. Pi- 
ri Jul. ' , : 

fa) Id est Icaurui , lui vinta JErnitiam tiravi! per Lunata (tre. 
alia Ut Mmitìa Flamiaiam (reificai ,, naia eolUga in Cullala** 
fuerunt M. Lcpidui , &" C. F laminiut , qui dcviflii Liguri Sui .... 
F lanini urn tiravi * ufqat Rimimi, -a : Uh dcinceps u/'fue ai Bò*t- 
nijm , &" inde usque ad Aqmihjam iuxt » radica alpino > , paludi, 
ini in gir t cirtumvtntis . lib. 1. 
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paludi, intorno alle quali fa via 'rigirai 
va , intendere dobbiamo le Parafasi da , 
Scauro asciugate , non potevano queste es-i 
sere tanto vaste per far ad essa prendere 
un gomito così esteso , del quale poi non ' 
troviamo memoria, o traccia veruna negli 
Itinerari , o in altri antichi monumenti rs 
Oltre ciò l’asciugamento di quelle paludi? 
fu posteriore di molto alla costruzione dell’* 
Emilia ; e Strabane schietto dice, che due 
erano le Emilie e che non dovevansi con- 
fondere insieme . Che una dal suddetto Scau- 
ro era stata condotta > e imbrecciata per 
la Toscana ; un 1 altra da Emilio Lepido 
da Mimino a Bologna , e dopo circuendo, 
le paludi fino ad Aquileja presso le falde 
dell’ Alpi ec. Se in tal passo tutte le cor- 
rezioni introdurre volessimo ideate dal Maf- 
fei, e con altri credere, che veramente 
Strabane tutti que’sbaglj prendesse , con- 
verrebbe dire, che ignorantissimo egli fu 
delia geografia di questi paesi . 

Ma è impossibile l’ accordarlo , poiché .fu 
uno de’ più dotti uomini dell’antichità, pra- 
tico assai dell’ Italia , e che in faccia a que- 
sta , ed a Roma scrisse la sua Geografia 
negli ultimi anni di Augusto . Sarebbe dun- 
que stato riconvenuto da tutti, poidrè cor- 
reggendo anche Aquileja in Piacenza m Al- 
pe in Apennino 3 sempre male avrebbe egli 
detto che 1’ Emilia girava intorno a palu- 
di , e finiva alle falde de’ monti. E* vero che 
Tomo IL C Emi- 
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Emilio tolse a Jìimini dalla Flaminia urta 
strada, e la condusse fino a Piacenza; e 
che essa da Livio è detta Emilia , e eol- 
ia medesima direzione descritta', per cui 
sembra che Livio istesso il Greco geo- 
grafo in tal guisa condanni , e la -faccenda 
viepiù imbrcglj , e confonda. (i)Potrebbe- 
si osservare però, che nel torno d’anni, 
che corsero tra il 551 di Roma, 0 il'507 
rtel quale V Emilia Parmense fu imbreccia- 
ta, e il 573 in cui fondata venne Aqui- 
le) a , molti Flamini, ed Emllj furono ora 
Consoli , ora Censori. Credettero '- per ciò 
alcuni eh a S irabone ti confondesse insieme-, 
e l’opera degli uni agli altri attribuisse. 
Cluverio in fatti rimase indeciso, Cellario 
toccò la quistione senza risolverla , altri 
nulla vollero conchiuderne . Noi vorressimo 
che si esaminasse se mai per sorte’ una 
medesima strada due rami distinti non fcr* 
masse , che tutti due portassero il nome 
di Via Emilia . Diressimo anzi , che forse 
tre Emilie ci furono; una, che da Bolo- 
gna correa attraverso la Toscana, e fulà 
più nuova di tutte . Ricordala Straòone , 
e se si vuole anche Livio, benché 1 ’ Ama- 

- , . i - • 

u 


Ct) C. Flaminia! viam a Banani* perduxit jirrttium . M. .Umi- 
lili! alar Carnai pacati! Ligurilu! in t sgrani Gallicani txtrtitum 
(/lift, vi arn^us Piacenti* ut Flamini*** /ungtrtt Ariminum duxit . 
Li». 1. 1 »,' C. 1. * _ ' 
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tic correggendolo non «e faccia autore il 
Console Emilio, ma Flaminio il Censore , 
Ci) Un’ altra, che da Bologna a Piacenza 
per Modona andava , e pre.-so questa Cit- 
ata poi diramandosi una terza ve. iva a for- 
marne diretta ad Aquile j a , Di certo non 
potea Strabono essere così disattento per 
isbagliare in tutta la circostanziata descri- 
zione di una strada tanto noia, e famosa. 
Probabile perciò riesce , che incominciate que- 
ste vie in tempi diversi da yarj Flamini, ed 
Emilj , e in tempi diversi continuate, e 
finite, ne sia nata della confusione anche 
presso gli antichi per i nomi di coloro, i 
quali ebbero pai te in tali opere. Altri già 
sospettarono (2) che unica l ’ Emilia fosse 
da principio, cioè da Rimino a Bologna, 
ma dividesse poi il suo tronco in due ra- 
mi , uno verso Piacenza diretto , verso Aqui- 
leja 1 ’ altro * Sbagliarono soltanto nel crede- 
re che la divisione si facesse a Bologna 9 
mentre ella succedeva xeno Modona, come 
dimostrano tutti gli Itinerarj . E poi da 
Bologna in su verso Ferrara , e Rovigo , 
come abbiamo detto, strada non eravi allo- 
ra , impedendolo le profonde , e vaste pa- 
ìì C 2 lu- 


• vi.. .4. • .* .A. . v. v : \ . t. . iU - . ' • ■/ 

(t) Amiti Din. sui passaggio di Annit. pir l' Apcania. 

(2) Corradi Digli sfiditi dannisi ili, Rino in Pò &t. dftit- J* 
Trini Stor. di Ftrrara T. t. ...... 
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ludi, che in parte- asciugate' poi rimasero . 
Altri forzati dalle ragioni i, die militano a 
favore di Strabane credettero, che ci' fosse- 
una strada Emilia anche da Moiana ad. 
Aquileja , ma che non esistesse a tempi- di» 
quel Greco , ma qualche secolo dopo , e 
quando fu scritto l’Itinerario di Antonino. 
Se ciò fosse, tanto e tanto Strabone avreb- 
be sbagliato, e poi tal via tdovea esistere 
anche a’ tempi della Repubblica Romana ;> 
Ella era assolutamente necessaria per i bi- 
sogni pubblici e privati di Roma , di Aqai-% 
leja -, di tutta la Venezia, e di tutte .le 
vaste contrade al di là dell’ Alpi Orientali* 
situate, che con Roma, e coll’ Italia co** 
manicavano per mezzo di essa. I Romani 
non ebbero mezzo migliore di assicurarsi 
delle loro conquiste , che formando subito p. 
o prolungando in queste le vie militari . 
La Venezia per ciò avendo eglino assogget-*» 
tato, ed Aquileja in fondo ad essa fabbrir»: 
cata , l’ Istria altresi , e i paesi oltramarini 
conquistati , tutte le circostanze esigevano; 
per ciò, che da Aquileja fino oltre Fò pre» 
starnante si formasse una strada militare- y 
onde assicurare la marcia delle truppe, le 
corse de’ Coi rieri ec. Che però questa stra- 
da fosse la stessa, die la Flaminia nel 573 
dal Censore Flaminio per Modona , Sermide 
ec. ad Aquileja condotta, come fu scritto (1) 

- - , • fa, 

(i) Fiftulari 0 Gctjr. antica del Frinii. '■ 
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in addietro ^ è falsissimo . Supposero co- 
si per certe espressioni di S. Girolamo , 
quando ribatteva le scuse di Buffino , che 
non volea andare da Aquile] a a Roma, (i) 
dicendogli che difficoltà non dovea avere di 
viaggiare per la mollissima strada Flami- 
nia. Ma il Santo prendeva la parte per 
il< : tutto, e poi nessun artico un motto , un, 
cenno , un indizio almeno • lontano ci porse: 
di fai cosa. Il Fistulario , che così pensa- 
va-, ìngannossi dunque, e Lipsio ancora , 
f2) e più quando il primo prese la bella, 
via moderna detta il Terraglia per antica^ 
e Romana , e per avanzo .della Flaminia t 
Aquilejese . Dovea pur sapere , che quella- 
strada da Trevigi a Mestre fu rettificata ^ 
e 'accomodata in questo secolo, ecl a me-, 
moria di ognuno dell t Repubblica nostra . 

Crediamo dùnque salvo sempre Strabane 
da errore , e propensi siamo a congettura- 
re , che poco dopo l’ imbrecciaraento dell’ 
Emilia Parmense da essa staccata venisse 
la strada in questione e condotta fino ad» 
Aqttileja. E ciò dopo che questa fu fab- 
bricata nelle terre de’ Veneti , e che al di 
Và da essa Istri , Libumij Giapidi , lllirj 
Dalmati andavano assoggettando i Romani 

C 5 • !. j I ' Ì6 
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(i) Hitronym. Apologet. I. j, c. io. 

(3) ìipsìtf A magnitudine Imptrii Romani L Ji f. l». . , , 
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lo che potrebbe essere accaduto verso il 
/7 q di Roma, quando Consolo era per la 
seconda volta M. Emilio Lepido dodici an- ’ 
ni circa dopo la costruzione dell* Emilia 
Parmense. Lo ripetiamo, che pressanti cau- 
se vi erano per sollecitamente formare la 
nostra strada , e tanto pressanti quanto 
quelle , che avean fatta risolvere la costru- 
zione dell’ Emilia Parmense nell’ altro Con- 
solato del suddetto . Aquiieja per imbri- 
gliare i Veneti, e piò per fermare 1 in- 
gresso alle intraprendenti nazioni transal- 
pine nell’ Italia era stata fondata . Dunque 
necessità eravi di Una facile, e buona stra- 
da per ire a questa, e perchè pure attra- 
verso di tutta la Venezia prontamente po- 
tessero accorrere le armate a combattere 
aue* barbari , e mantenere le conquiste con- 
tinue , che si facevano su di essi. Per si- 
mili cause, e per motivo pure delle con- 
quiste Ligure , e Galliche cisalpine ', e trans- 
alpine di là del Pò era stata formata -1 . 

Emilia Parmense. Per le medesime m con- 
seguenza ben presto di qua dal Pò costrui- 
re.^ dovettero e la via nostra , e la Post»*- 
mia pire, ( 1 ) e la Gallica. E se ciò fu 
nel secondo Consolato di Emilio, potrebbe 
il nome di costui anche la nostra avere as- • 

sun- 


to Vcd. Cap. VII, t Vili. 
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sunto , perchè i .se non compita fu almeno 
da lui progettata. Con breve intervallo al 
certo di tempo , e da personaggi diversi , 
ma non di nome, più strade allora furono 
incominciate, per cui dicevo, che tra gli 
antichi medesimi nacque confusione nell’ 
assegnarne gli autori . Fecero così per la 
'stessa Emilia. Parmense , e per la Flami- 
nia. Pretori , Censori , Consoli dello stesso 
nome , e forse uno . alla volta , ( ma ora 
aventi questa , ora quella dignità ) intra- 
presero la costruzione di varie strade nell’ 
Italia Settentrionale , e nel giro di pochi 
anni . Perciò confuse rimasero le precise 
notizie su di esse , e Livio , e Strabane 
non si accordano, e fino la medesima Fla- 
minia . da Floro , e da Casslodoro (i) fu de- 
scritta come se fosse stata imbrecciata 1’ 
anno 593 da quel Flaminio , che morì al- 
la battaglia del Trasimeno : e ciò nel Con- 
solato di L. Veturio, e C. Lutazio . Di 
più gli Itinerarj medesimi alle volte il no- 
me danno di Emilia alla stessa l r ia Galli- 
ca 3 che per Milano, Bergamo, Verona , 
Vicenza , Padova, Aitino ec. correa ad 
Aquileja. Le davano tal nome da Milano 

C 4 in 


O) L. Vtturio , & C. Lutatici Contali tua via Flaminia munita 
tre. Fior, in E pit. I. io. Vid. & Chiodar, in hit*. Feuus mi vtrh 
F tamia. 
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in >{quà , perchè fàcean piegare l’ Emilia 
Parmense da Piacenza a Lodi, e la face- 
vano imboccare la Gallica a Milano appunta 
(iì . E forse da ciò nacque che alcuno Sto- 
rico antico di Verona disse, che questa Città 
pure sull’ Emilia si stava. Dunque erava- 
go assai il nome di Emilia , e fino da tèm* 
pi Romani esteso a gran parte della Via 
Gallica, che pure terminava in Aquileja. Lo 
avvertirono anche Berger, Palladio, ed altri 
(2) . Forse in progresso mu tossi tal nome, 

con- 
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(i) Via /Emilia . 

j . 

Arimtnum . 

Cfieaom . 

Paventino! . 

—I Por. Corneiii • 

Borioni. im . 

-, . Mutinam . 

, ' ■ ' , i 

Rhegium. 

Parmtm . 
plaeentiam , 

" i laude m Pompe fard, 

Mtiialanum . 
Bergomune * 
Brixiam. 

Vcronam . 

- Vicetiat» . 
Patavium . 
Aìtinam. 
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Conservandolo la sola Parmense come più 
antica delle altre } la nostra assumendo quel- 
lo di Altinate > o di Aquilejese . La Par- 
mense fu poi Claudia chiamata per molto 
tratto . Abbiamo detto che la Claudia Ve- 
ronese da Ostiglia correa alla Mirandola 3 
e da questa all’ Emilia presso Modona (i). 
Il Muratori primo forse scoprì , che gli an- 
tichi documenti , e lo Statuto antico ai Mo- 
dona diedero il nome di Claudia alV Emi- 
lia Parmense > e non sapeva cosa raccapez-? 
zarne* (2) Lo davano a quel tronco di es- 
sa, che passava per ilModonese. Altri do- 
cumenti ci fecero conoscere, che lo stesso 
accadde anche sul Parmigiano j documenti 
cioè del 1100, 1205, 1222, ec. (3). Altri 
tratti dal Monastero Nonantolano ci avvi- 
sano pure , che Claudia la stessa era chia- 
mata nel Bolognese . Dunque quasi tutta 1 ’ 
Emilia Parmense da Bologna a Piacenza 
fu poi detta Claudia. Nqì pensavamo, che 
così fosse , perchè ducent’ anni circa dopo 
la costruzione di essa Claudio avendo ter- 
minato la Claudia Veronese fino ad Osti- 
glaj e condottola oltre il Pò fino a Modo- 
na 

\T, '•» . * I 

' ■ - ' ' .... 

.. I, * 

<i) Ved. Capo Vili. " '"-'tv 

(») Bjiicumquc bah» terrai tutta flrxtam Clauditm. Stai. Muti- 
ne /. s, c. j«. Murai. Amie, tu l. T. a, 8 /ij. 30. v 
fi) Tirabofchi Disi, sul Menai». Nomantolanà . A tfò frtr. diPar- 
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na <i) la celebrità di questa nuova via- 
usurpasse alla prima l’antico nome, alme- 
no per un gran tratto di paese . Mol rissi- y 
mé lapidi già ci fanno sapere ( oltre gli 
Storici ), che Claudio rifece, e abbellì di' 
verse vie militari. La Claudia già lasciar»^ 
ta imperfetta da Tiberio forse per invidiai 
contro il fratello, ed anche da Cajo sola, 
occupato ne’ vizj , fu compita da lui, echi » 
sa Ghe nello stesso tempo raccomodata egli--, 
avendo anche l’ Emilia Parmense , pei adu- y 
lazione poi un tratto della- medesima dal 
suo nome .Claudia chiamassero. } 

-Questo nostro pensiero ci accorgemmo , 
che venne in mente però allo stesso iJJu-- 
ratori nelle note a Donizone , e già altri 
pure ( 2 ) avean osservato, che per adula- y 
zione appunto la via stessa Valeria fu- ? 
Claudia chiamata , dopo che Claudio fece- 
la accomodare. Se per* ciò al Muratori. 
fosse stato noto , che eravi una strada di : 
tal nome, e da tal Principe compita, che* 
all’ Emilia finiva, la sua congettura vie ; 
più probabile sarebbe diventata . Vediamo . 
dunque come mutarono nome le vie mili- 
tari alle volte , e ciò conferma sempre più . 
che Strabane la via Altinate descrisse nel-y 
Ì . le 


(i) Ved. Caparri. 
(*) Rtr. Itti. T. V. 
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le sUe opere, non la* Parmense > che purei 
Emilia allora come questa chiamavasi, An- 
zi ne parlò egli con piena cognizione, e-'t* 
giusto complesso delle circostanze, ,che T 
accompagnavano, quando disse, che faceva ’ 
una gran curva intorno alle paludi e ad 
Aqitilej a finiva alle falde dell 3 Alpi . Ciò 
alla Parmense mai non fconvenne , che ret- 
ta sull’alto terreno sempre corse da Bolo 
gna a Piacenza. Ma la nostra al contra* 
rio, come tutti gli Itinerarj dimostrano , 
grandissima curva per causa, delle immen- 
se paludi Padane prendeva dalla Mirane : 
dola per Sermide } e Montagnana , ed Es- 
tà fino a Padova . Tanto grande era quer 
sta curva, che bene meritava di essere ri--* 
marcata dal Geografo. E dicendo poi che'-' 
terminava la via juxta radices alpium > - 
anche in ciò . si espresse con tutta verità $ 
perchè Aquileja stava al piede quasi dì 
quell’ Alpi, dove il più frequentato varco 
eravi per entrare , ed uscire dall’ Italia . Ab- 
biamo detto, che questa strada ebbe forse 
principio circa sei anni dopo la fondazione 
di Aquileja j e nel secondo Consolato di 
M. Emilio Lepido t e dodici circa dopo la 
costruzione delia Parmense . Ora in tal tor- 
no di tempo leggiamo in Livio , che con 
la massima celerità (i) ebbero in Roma la 

nuo- 

• - - - . 

(i) Bill. t. 41 . 
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nuova di una rotta sofferta dalle Legioni 
presso ad Aquile ya . Pare che ciò confermi , 
che se non compita , almeno cominciata , ed 
a buon termine ridotta già fosse una stra* 
da, che da Aquile) a a Roma conduce vai ra 
Finalmente possiamo credere,,'* che questa! 
via fosse chiamata Emilia Aitinoti per la- 
celebrità di Aitino y per cui passava . - Ab-' 
biamo già veduto , che in Padova vi fu; 
un Ponte detto Altinate per causa appun-* 
to di tal via. (i) Correa dunque da’ contor*' 
ni di Modona, eSermidt , o Vico Semaio y 
dove passava il Fòj e staccavasi verso £)ucw. 
rantole (2) dalla Claudia Veronese per vote 
gersi appunto verso Sermide . Niente fa* che 
la distanza segnata dalP Itinerario di Anto- 
nino tra il Vico suddetto, e Moderna sia* 
ben diversa da quella , che sappiamo esser* 
vi ora tra questi due luoghi. Lo ripetia* 
mo, che negli Itineraij le cifre numeriche 
ad ogni momento trovami alterate . Niente 
pur fa , che in que’ luoghi traccie non più 
esistano di esse , poiché il fondo mal fer- 
mo, e fangoso di que’ terreni debbono aver- 
le inghiottite, e. le disai veazioni de’ fiumi 
averle poi 'totalmente distrutte. Qualunque 


più solida opera non dura se appoggia su 


unu- 
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(i) Ved. Capo IX. 

O) Ved. Capo Vili. 
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umido, e limaccroaio suolo,-' e soggetto all’ 
urto delle correnti, & meno che usa con- 
tìnua attenzione non la protegga , e difèn- 
da . Da documenti del 1155, lido, ec. (1) 
rilevasi y r che la Secchia non isboccava in 
Pò $l come ora succede irv faccia alla foce 
defi Mincio, a di sotto “ alla Mirandola 
correa, 1 e al Sud di essa, e senza vedere 
quel fiume per ben diversa strada andava 
a perdersi .. nel Reno Bolognese . Lo seppe 
anche il P risciano (2) , éd altri , come pu- 
re che il Pò nel Mantovano sopra di Osti- 
gli dividevasi ne* rami di Reggiolo , di 
Zara , -di Parecchio verso Borgoforte ec. 
Si vegga dunque quanto diversamente co-* 
14 i fiumi erano sistemati una volta, e itf 
conseguenza se facile è , che totalmente 
sparite siano le reliquie di una strada Ro- 
mana in que’ bassi luoghi costrutta. Dica-* 
si lo stesto anche più sopra, e nel Polesi* 
uè nostro fino a Montagnana . (A) ve 

CA- A 
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Tirabofchi Star, di Notiamola . Visi Stor. di Mentova . ry 
(1) Prifciano Ann. mss. di Ferrara. Meqjoli Del Pi dì Primari* 
(A) V Oderici nelle Lettere Ligustiche vuole , che la più nuova di 
tutte l* Emilie , quella cioè di Scauro , nel «4S di Roma fòsse con- 


dotta a T arrena , e Vado per un nuovo varco , e diverso da quello 
della ristami a . Vuole che in Tofcana dopo aver passato per Ioni, 
e Pisa si staccasse dalla Aurelia , che per lo lido correa in su /ino 
al Genovese. Nel 1C41 vicino a Pisa fu trovata una lapide , chcrapi- 
tnemorava la via Emilia , che colà passava, e che Adriano aveva 
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fVa l' Adige, e la Brenta a J pir de' colli t 
‘ Ch' al Trojano Antenor piacquero tanto, 

' Con le sulfuree vene, e rivi molli 

Co* lieti solchi, e prati ameni a canto. - 
Che con V alta Ida volontier mutuili 
^ Col sospirato Ascanio, e caro Xantoecr 
. • Ariosi. Canto; XLIv 


iAx piede de’ più bassi colli ' Euganei in 
una pianura coperta’ da verdi, a fiorite 
praterie , e da ruscelli , e sorgenti più ;o 
meno calde , e fumiganti trovansi i così det- 

tàlli* 


J Off 


ristorata per ise miglia. Prova egli poi con molte ragioni , &h* ftt 
antichi medesimi gran parte di questa via confondono coll’ Aureli*, 
e ciò indica e prova pure la confufa denominazione > che eravi di 
tali strade anche in antico. Secondo lui poi quest’ Emilia venendo 
sla Vado per Acini correa a T tuona, e dire si può, che Genti* 
tanto stava sdii ‘Aureli*, che sulla Emilia, come pur anche «Ila 
Postumi*, pare per altro , «he la vera Pastumi*, quella forte , 
che da Cenava per Li barn* andava a Tatto n*, e quella che da Tor- 
tona, o btrthana antica per Acqui conduceva a Vado fosse la vera 
Umilia di Se auro. 

A proposito poi del nome di Claudia , che avea V Emilia Par me >r. 
te, un dotto Storico moderno credette, che tardissimo «ili ricevesse 
tal nome da C laudi • Critpo infelice figlio, di C utian fina il Grande» 
Ciò non può concedersi in nessun modo, e veggasi ia tale proposito 
quello che ne dicemmo nella nostra Dissen. sulle vie Romane , che 
pattavano pel Mantovano, 
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ti Bagni di .Ubano da quelle formati, e 
mantenuti. Ma non in Abano soltanto esi- 
stono acque termali, a Montortone pure , 
Montagnone , Monte groto } S. Elena , S. Bor- 
tolameo , óatajo j Lispìda, Calaone > e al- 
trove essendovene come tutti sanno. La 
pianura , dove tutte queste calde sorgive 
stanno finisce al maggior gruppo de’ colli 
Euganei, che nericanti sollevami in severa 
vista , e ricordano que’ giorni , quando tut- 
ti lanciavano globi di fumo , e vortici di 
fiamme. Globi di denso fumo ora slancian- 
si solo dalle fonti suddette formanti lunghe 
striscie*, e falde biancheggianti sopra l’er- 
ba, e velandola spesso insieme co’ fiori . ■* 
- Abano è nn villaggio circa due miglia 
lontano da' colli maggiori. In mezzo al pia- 
no colà sorge non una collina , ma un pic- 
colo tumolo di figura quasi circolare , alto 
appena due pertiche, e che ne conta circa 
cinquanta di circonferenza alla base. Var) 
massi ben grossi lo formano, parte compo- 
sti di una pietra bigia , e tofaoea piena 
tutta di screpoli, di cavità, e buchi) par- 
te Mi pietra calcarea, e simile a quella , 
che esiste , è forma l’ Ossatura de’ colli Euga- 
nei. Anzi pare esser ella un avanzo di 
petrosi strati , che da quel sito istesso con- 
tinuati salivano in su una volta, salivano 
verso il Nord, e il Nord Est, verso i col- 
li appunto suddetti , finché né' rimasero di- 
visi, e troncati chi sa poi quando e perchè; 

Dal 
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Dal tumulo sgorgano , e scendono grossi 
ruscelli d’ acqua fumante , e bollente , e co- 
piosi : tanto che oltre il servire a’ numero- 
si bagni, ed a privati usi delle case vici- 
ne , una parte perdesi per i fossi , e un’ al- 
tra move la ruota di un Molino in mezzo 
a densi vortici di fumo. Sull’alto de! tu- 
mulo dentro varie piscine l’acqua gorgo- 
glia , e bolle con istrepito , e in fondo a 
quelle vedesi un fango putente , e scotan- 
te, dal quale sprigionasi quantità di aria 
gazosa. Sulla superfizie dell’acqua galleg- 
gia una spezie di tremella 3 o conserva 
tinta ora di un vivo rosso , ora 'di un 
giallo dorato . Vi galleggia pure come 
una pellicola rossiccia , che vogliono di 
natura ocracea 3 ò di calce } che l’ aria 
infiammabile prepara , e sviluppa dal fer- 
ro 3 e dal zinco. Da ogni parte del tu- 
molo spicciano rivoli d’ acqua scotente , che 
un alito graveolente spande all’ intorno . 
Trovasi anche colà il Sulphur nativum; 
e qualche antico Scrittore Padovano dice , 
che vi scavarono’alle volte delle grosse masse 
Ai solfato, (i) Lapidescenti sono pure quel- 
le acque a segno, che di una petrosa cro- 
sta coprono le ruote deH’accennato Molino , 

on- ' 


(i) Portenari ft lì citi di Pwdovttr V radetti delle Termi . 

Vallimieri crig. delle Font. Dondi Orologio Poiromo&e. Mandrilli. 
4" tur. delle fonti di Al- ino T. I, e II. 
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onde co’ Pjcchj debbono spesso nettarle. Vi 
cresce all’ intorno il chali perchè di molto 
sale esse contengono , e la pietra ,, che pro- 
ducono , e formano tanto s’ indura , che può 
segarsi in lastre, e pulirsi come il marmo 
fino. Non mai intorbidano , nè crescono , nò 
calano in qualunque tempo, o stagione, al- 
meno sensibilmente. Floride praterie umi- 
de assai , e campi fecondi si estendono dal 
suddetto tumulo per due miglia circa fino 
ad un colle isolato, e solitario in mezzo a 
campi, che chiamano Moruagnone. Desso è 
tutto coperto di alberi e viti , e dal suo 
piede sgorgano copiose acque fumanti . Più 
oltre alquanto ne sorge un altro detto ilfon- 
tegroto egualmente solitario , e isolato , é 
dal cui piede pure sortono abbondanti ri- 
voli d’ acque calde . Il primo è di forma 
allungata, il secondo ri tond a , esolitarj tutti 
due sorgono dal mezzo di quella larga , e 
orizzontale pianura , e mostrano di essere 
piccioli ritagli , e avanzi di antichi monti 
disfatti , e distrutti . Taccio le calde polle 
<1 -gli altri luoghi, solo notando, che tutti 
i fenomeni di Abano , Montagnone 3 Mon- 
itor tane , Montegroto ec. dimostrano vie più 
che il gruppo degli Euganei sofferse grandi 
rivoluzioni , e distruzioni (i) in passato per la 
Tomo II. D vfor ... 


(i) Ved. Cap. Il, Viti, t IX. 
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violenza ! delle ‘attitiei/rdn ipdr P -azione pur 
violenta del fu©cb*R^uel4Ìiio*itó istessi isolan- 
ti, solitari, e lontani daJ 'gruppo de’ mag- 
giori colli , osservandosi bene si conosce che 
un tempo porzione furono di questi , e con 
questi congiunti, ed uniti'. Montegrotosò^ 
formato da strati di pietra calcarea liuti 
salienti dal piano incontro al gruppo jdegli 
Euganei maggiori , e incontro a questi, trortr 
cad } e di visi . Più àncora ciò appare ih 
Montagnonej che di facile salita dalla par- 
te opposta al gruppo degli Euganei,, im- 
possibile è r ascenderlo in faccia a quelli;, 
perchè gli strati suoi' che vi salgono in coni 
tro da cima 5 a fondo , rotti furono , e tronv 
chi . Esso rimase un picciolo avanzai, di 
maggior monte , che agli altri Euganei Sri 
univa ora due miglia distanti. Ed è pefj- 
ciò , che la pianura intermedia spesso si 
vede coperta di frantumi , e scaglie di queir 
la stessa 1 pietra calcarea y e di quelle ior 
-ve 3 che formano P ossatura degli Euganei. 
Lo stesso umile tumula di Abano , ^hér ^ ac- 
cennai formato in parte di pietra calcarea ì,, 
vedesi essere un picciolo ritmilo di più 
elevato colle , che un giorno copriva.; parte 
della pianura tra esso distesa , è il gruppo 
degli Euganei. Picciola parte delle isus- ra- 
dici ne rimase soltanto , che spuntano fuori 
del suolo , e sulle quali i ruscelli poi lapi- 
descenti aggiuntarono col tempo P indicata 
pietra tofacea , che la calcarea quasi copte , 

e na- 
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6> nasconde ; flìqrribilie fine’ 

■anche instai É.ioghi accaddero!,; ràvplu^oni 
causate dal mare* da! fiumi * da’ yujcjini , 
aie’ giorni più verdi del ; nos tro pianetaiy ; o 
me 7 giorni procellosi del diluvio, o inique’ 
■J>ur procellosi de 7 primi secoli posdilu, virivi . 
il Diceva che i racconti degli antichi ci fan- 
jho conoscere tf antichissima celebrità di que- 
sti colli;. Egli è probabile che fino da quan- 
do le prime colonie degli Sciti Cimerj } Vene- 
ti y , Euganei si stabilirono nella Venezia , 
V Aponio paese ad onta de’ suoi vulcani fos- 
se uno de’ primi abitati dalie medesime . 
Per tutto già dove fontane dotate di medi- 
ca virtù esistevano , ben presto vi si t rac- 
colse della popolazione ( i> ( e vi sorsero, 
Secondo riflettea Plinio Città e Castella. 
Da ^Vèneti ,* che grecheggjavano nella loro fa- 
vella, ebbe forse il territorio suddetto il no- 
me di Aponm, che luogo senza dolore,- 
senza mali risuona;.- ( 2 ) Fama correa fra i 
Veneti y che Ercole stesso yì fosse stato, 
quell’ Èrcole y che corse la Spagna , la par- 
ate meridionale della Ftancia y V Italia tut- 
ta^ 'la Grecia*, e i lidi del Mediterraneo * 
g'oecreggiando , e mercanteggiando. Moltis- 
simi Ercoli ci furono vissuti in tempi di- 
Versi y le azioni de’ quali dalla Greca vani- 
i'icul onr.J-nr.t-' D 2 tà 
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( 1 ) Et torum eeiebritato condita s urici &c. Wtn. I. iti t. !• 
* X ‘Ètrnf eiaitm njminaviC attribuirai - CKsiòrf. Var. 
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5 & Capo XTT. 
tà furono riunite in un solo , cioè nel Greco . 
Se puossi qualche congettura proporre in cose 
dove trovarci il netto è impossibile , forse 
potriasi credere che V Ercole stato nella Ve- 
nezia fosse il Tirio . E, ciò perchè questi 
fu un arditissimo navigatore pel Mediterà 
raneo , valicò 1* Alpi , scorse i lidi dell* 'Eu- 
ropa , e deli’ Africa , fondò ventitré Città y 
e monumenti , e traccie lasciò del suo pas- 
saggio dall’ Alpi fino allo stretto Siciliano % 

( i ) Credevano gli antichi , che costui aves- 1 
se avuto assai che fare co’ Liguri , e cogli 
Euganei , e che nell’ isole Baleari ucciso 
avendo un picciolo Re Gerione chiamato gli 
rapisse de’ Buoi per bellezza famosi , e li 
conducesse in Italia. Sanniti , Latini 3 Carri- 
pani, Siciliani ne’ rispettivi loro paesi ( 2 ) 
tutti per dire il vero conservarono memo- 1 ' 
ria di tal cosa . Gli abitanti di Bauli nella 
Campania credean che ivi que- Buoi chiu u 
desse in una stalla. Ponno i Veneti pure^ 
aver creduto , che in Apono li avesse ado- • 
perati sotto il giogo . E ciò perchè disse 
Claudiano , che ivi vedevansi i solchi nel- 
la rupe impressi per lungo tratto dall 1 Ara- 
tro 


, ■% . t ' » - • *. 

fi) Hcrodot. I. 11, t. 44. Diod. Situi. /. 4, c. 6. Joseph. Hebraui' 
Hhi. I. t, 1.4. Pompon. Mela /. 3, t. «. -..i • 

faXCato im triginìi. vid. Plin. Se Dionyi. Alicar. Virali. Mmid. 

Owid. Fasi, *• •• • -v- '.ti 

. .. 


'Digitized by Google 


\M r . ^ 

■. . C -J r.XI&w ■' ' 55 

tra di Ercole^ ali pQoe’ di Leontini nella 
Sicilia la stessa novella raccontavano , e 
mostravano la medesima maraviglia nel lo- 
ro morite. Potrebbe darsi pertanto (2) che 
e nell’ uno , e nell’altro luogo Ercole aves- 
se primo insegnato l’uso de’ bagni sulfurei, 
e il modo di curare con. essi varie malat- 
tie . Possiamo osservare , che gli antichi me- 
desimi- credettero , che Ercole mostrasse 
agli uomini 1’ uso dell’ acque termali , per 
qoi ad esso sacre erano queste in ogni pae- 
se, . ( 3 ) Dicevano i Leontini che arrivato 
egli nel loro paese si accorse che l’ orme 
de’ suoi piedi , e de’ piedi ancora de’ Buoi 
tolti a Gerione, rimanevano impresse nelle 
pietre »;• Scosso da tale prodigio volle, che 
un bacino ivi si scavasse, a cui diede.il 
nome di Erculeo , dove raccolse l’ acque sul- 
furee , che anche presso i Leontini nasce- 
vano , e volle altresì , che un Tempio colà 
si edificasse a G ertone . Ercole dunque in- 
segnò a que’ Siculi l’ uso per gli infermi 
delle loro acque , che prima lasciavano cor- 
* . ’ . D 3 rere 

' m ■ 


(i) Fratina grandtt effluì narmeft tulli 
Saucìa longinque limite tata leeant . 

H erculei ( tir fama Tifiti ) monrantur Ardiri 
Stmita ; ve I taiu‘ vomeri! tgit opus flcc. Ctaui. ài Afone . 
fa) Diod. Situi. /. l.'Id. t. j, i», tj. * 

fi) Catidat ajuat e terra naturimele Minuti latrai . Athe- 
iWu* /. 1*- f 
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re re dispersa, e introdusse pure irà loro 
il culto di Gerirne . E ciò secondo il modo 
superstizioso di pensare di que’ tempi sem- 
plici , e feroci insieme, ne’ quali i uccide- 
re era un niente, anzi un dovere, più yol- 
te , e T averne rimorso , e temer V ira de- 
gli uccisi era pare un dovere . benché ceri- 
tradittorio al primo . Per la qual cosa ne 
/derivarono poi que’ tanti sagritìzj espiatorj , 
e placator) , che gli Eroi istituivano ali’ 
ombre degli Eroi uccisi per placarle se cre- 
devano esserne perseguitati , o se l’ uccisio- 
ne era stata accompagnata da delitto . Ella 
è cosa curiosa però , che in luoghi tanto 
divisi, e lontani 1 , come sono Sporto, e Leon- 
i tini y la medesima tradizione avesse luogo, 
perchè in Apono istesso vi fu Tempio , an- 
-■ zi Oracolo sacro a Gerione , Perciò ivi pure 
credere dobbiamo , che si dicesse aver Er- 
cole a quell’ Eroe stabilito e culto e Tem- 
pio , perchè nei sasso del Monte qualche 
prodigio, o mostro gli fosse apparso . Tor- 
se che arrivato nelle terre Enganee 3 e Ve - 
* uste trovandovi abbondanti scaturigini d’ 
acque calde, e sulfuree insegnò agli .abi- 
tanti di scavare nel petroso suolo Canali , 
-e piscine per raccoglierle , e fermarle a 
pubblico uso E que’ lavar» antichissimi 
praticati ne’ calcarei strati de*monti Aponj 
furono poi creduti miracolosi livori del suo 
Aratro, tanto più, che olt^e il raccogliere 
Tacque, servivano anche forse a qualche 

su- 
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superstiziosa- ttef imcmià , o rito. Sembra di- 
re CZotudiatfòi, cKe fossero come lunghi fos- 
fati séavati' nelle sassose falde di’ quel col- 
le. Ora è nòto , che i Druidi 3 o sia i ce- 
lebri Sacerdoti de’ Getti tagliavano cosi le 
rupi per causa di certi loro ri li religiosi , 
che J jhoi presentemente non bene conoscia- 
~ntó . Si veggono tuttora ài Nòrd della Sco- 
y àid y néli* isole di Scyly , nella Cornova- 
ìgftàj' e altrove* ( : i ) molti poggi tagliati a 
iv.nghl solchi forse per conservarvi il fuoco 
sacro. SeCimerj-Scitij Liguri-Sciti furono 
insieme co’ Veneti i primi abitatori di que- 
' sto paese f forse da costoro (2) derivarono 
per cidi quegli scavi dal Poeta accennati . Ed 
Ercole^ che con i Liguri ebbe che fare secon- 
c do i Greci ( per cui supposero anche inostri 
Euganei Alpini derivati da esso ) (5)., po- 
a [té- poscia , passando per Ayono , e insegnar- 
" Vi j r uso delle terme, e introdurvi il culto 
Si Gerione come in Sicilia •> La tradizione 
locale vuole che il Tempio di costui esi- 
stesse shl colle di Montagnone 3 e gli ora- 
" \ che " rendeva , furono una volta consul- 


-0 


tdil dall 5 ambizioso Tiberio , come si dirà 
~%elfa Storia (4). Vediamo dunque da tali 

< il&cj.r) c . a C'r.c; J- D ix co- 
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i r > ()> Wi;iclnt. Bourlay darti l'itl. de S cjllj. Recueil des 

i fferdi &e. f>2 

. (a) Svelti. in Titer. 
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cose , che quest’ angolo del > Veneto .' paese 
deve essere stato celebre fino da’ pi® lon* 
tani secoli appunto per , i fenomeni delle 
sue acque, e per i riti superstiziosi che 
in grazia delle medesime vi si .praticavano^ 
Più noto ancora fu poi per le', magni fiche 
fabbriche, che 1’ adornavano, e che lo re^ 
seio uno de’ luoghi in fatti più famosi deli’ 
Italia . Afferma Claixdiano , che tutto V Im - 
pe rio Romano ( i ) era pieno della .sua, far 
ma ; ed altri assicurano che paese non era - 
vi y\ dove sparsa questa non fosse (2), e 
che felici erano stimati i Veneti, perchè 
possedevano le Terme Aponìe y e che n’an- 
davano essi per ciò fastosi . Un antico Gre- 
co dicea pure che nelle terre Romane tre 
luoghi sopra gli altri godean il primato 
per celebrità , le Termopi le , Baja, e le fon-l 
tane Aponi e . <3) Per tale motivo volle Teodo- 
rico riparare i danni, che la ferocia de’ bar- 1 
bari avea fatti alle loro fabbriche , quando 
l’Italia tutta ebbe in suo potere. . Egli nel 
suo Editto dice che ciò voleva perchè (41 

- j'-t .i Apo* j 

— 1 , .. ... ■ — — * — < — * 

(ij PuA.jca mcrboru-m requie * , cownune medentum + 

Auxitìum, prestiti Numeri , mempta ut ut &c. CJJu3. 

(») .... Venttosfut tx ordine retteti , 

Arque Aponus saudens prputns .... Lncan. Pbarsjl. 

(,) Esultane Apani Veneti . tampini* Rais , 

Grecia Termopilh , bis epp Ealmeclit . Epigt. spud Htinsium . s ■. ss 
( 4 ) Si fci idem or net Imperiarli fu od fuii tato orbi ceUiratum ... - 
non grsvsmur e spendere ut tanta vidcamur rari ammnitate tasto- 
diri . Cassio.'.. Y.:r. ‘ ‘ ' 
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Apono luogo era celebre, delizioso, e- no- 
minato per tutta la terra , ed uno de J prin- 
cipali ornamenti del Romana Impero . Le 
reliquie insigni di fabbriche scoperte colà 
ad onta della devastazione orribile fattane 
da’ barbari Longobardi , e dalla non men 
barbara ignoranza de’ secoli posteriori , di- 
mostrano , che ebbero ragione gli antichi di 
lodar tanto Apono . Egli è certo , che per 
cinque o sei miglia all' intorno e i poggi 
e il piano furono tutti coperti da Bagni , 
Portici j Tempj , Terme, Acquedotti, La- 
ghi artefatti , Canali &c. per comodo , e 
per utile di que’ , che vi accorreano da o- 
gni parte. Jo però non credo, che e il 
gruppo maggiore di tali cose , e le descri- 
zioni , che ne fecero gli antichi competano 
al duogO’, che propriamente ora Abano è 
detto .' i Concedendo che in questo pure ci 
fossero Bagni } ed altro,- direi per altro, 
che più famosi , ed ornati fossero Monta - 
gnone, e Monte grato . D irei altresì che col 
nome di Terme Aponiae , di Terme Pata- 
vinae , di Apononinis fontibus gli antichi 
non intendessero descrivere , e indicare il 
solo Abano, ma tutto il paese dove ruscel- 
li , 


Felice i, proprittm fui te ntetaere , aloni. 

Fot fui tu s est Apenen jarls balere sui . 

a • • a .a a a. .« a « ,a a a • • , • • • • a a a • • • • 

Httr.c fui tot papali pervolat era , locane . CUud. de Apono . 
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ii di acque sulfuree nascevano, e dove per 
ciò qua e là vedevansi Terme , e Bagni . 
•Di fatto non solamente ne’ tre luoghi indi- 
cati , ma al Catajo 3 Montebuso 3 Monteros- 
so 3 Torreglia , Arcuato, S. Elena 3 Morir 
tortone, e altrove pazzi di colonne, tubi 
di pietra , o di piombo , avanzi di catini e 
vasche furono più di una volta disotter- 
rate. 

• Mons Anion. 

»• . . „ _ . I » + 

il 

j'r^o f MonsGotrus. ..... 

‘ ' boia 

Fu Claudiana a visitare 1’ acque Patavi- 
ne negli ultimi tempi dell’ Impero , regnan- 
do Onorio . Nella descrizione che ne fa , 
leggesi tra le altre cose , (i)che ivi si vede- 
va un picciolo rotondo colle d’erbe lus- 
sureggianti coperto di molle , e dolce de- 

cli- 
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lfi) Alio etile minor plaitis ercfihr arvis 

> ffOff 
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1 Compievo clivus molliti* erte tumet . 

j ri ” fono/ ó 

Ardenti* feecuudus api* , qualunque caverna* r 
Perforar , omento truditur igne , latte 

.'•^ioOiqor. 

Cerulea* immenso panditur ore tacus , 



Ingenti fusa* ipario £ Te, 



Qjsod supera t, fiuvius deve* a rupe velutut 

t 

\*> 

Egerie, & campi dona reeurva petit. 



Harem stagna tatù piena* a quanti a ripa s &e. 

\o*. uai : 


Et )unHos rapido pontes subtermeat asm &C, 
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'clivo f sop rttiH. anté \ hr càMpV-V&itftfi plenb 
"di occulto, yùvif&j tri 1 parte* saskoto § i'$bb«n>- 
'dante di balde ìsòr geriti eìey Aggiunge^ 
"^te&Vdst ptirì'jiìn ceruleo lago circolar ir, 
cui preSJo stavano altri piccioli Stàgrfk 3 
Tacque de* quali noli trabóccdvano mai! , 
pèrcriè sgolavano in quel lago , che il so- 
pra più delle acque mandava giù per ia 
rupe j e un fiume formava attraversò la 
campagna coperto dal fumo, sul quale era- 
vi un ponte ec. Nulla di tutto ciò ora 
si vede , e sembra quasi un favoloso rac- 
conto il dettone da C'iaudiàno . Ad ogni 
modo però anche Cassiodoro y che al sud- 
~ detto fu posteriore di quasi un secolo, sem- 
bra indicare il lago suaccennato., quando 
f Teodòrico ordinò a certo Architetto di riat- 
tare le Terme Aponie. Dice che in queste 
giravi un vasto , e cerùleo fonte formato 
à guisa di concava bòtte cori larga ttper- 
tùràj e avente d x intorno fumanti spira - 


_ gli y che V acqua sovrabbondante versava 
da 1 lati ec. ( 1 ) Esisteva dunque tal lago, 
ma non presso al tumulo di Abano , come 
è comune opinione. Abbiamo osservato che 
copiosissime in vero sono 1*6 sorgenti , - che 

* "••• . rr. x*,*v..fc 

; .esco- 


t *• ^ i'i '•« ■tifrr.itf * 

intigni 

(0 Ctruieum fontem vidima! in formatti Vitti cintovi! hiatiùus 
«ri tuamem ..... ort pienissimo in fpbtrr iimlHtu4ìtt£‘'!Vnka tir- 
mirti! luos a.marum dor s à turgcscant , ande'Tatcir'taih-yniili di- 
filli &*. Variar. I. 2 ,ig '*■**» ***»"♦ »■•*»«< -»Z 
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escono di questo ,'mà’ tanto basso, e pic- 
ciolo lo stesso si trova , die mai non può me- 
ditare il nome di alto colle s cbe Claudia- 
na gli diede. Se solo quattro o cinque per- 
tiche ora sollevasi , potrebbesi anche sospet- 
tare , che molto meno alto fosse a’ tempi 
di quel Poeta , ed appena visibile anterior- 
mente a lui. Osservammo che formanlo al- 
cuni strati calcarei mal appena sporgenti 
fuori di terra, ma che lo rialzano poi gli 
incrostamenti di pietra fattizia sovrapostivi 
col tempo dall’ acque stesse lapidescenti t 
che escono da' primi . Queste potrebbono 
perciò aversi costrutta poco alla volta l* 
urna che le contiene ; e in fatti credeva il 
Vallisnierì j che conoscibile fosse ( osservan- 
do T innalzamento del tumolo ) quanto cre- 
sca cogli anni la pietra quasi calcinata, che 
copre il sasso calcareo . (i)Vandelli ebbe Io 
stesso pensiero, e per verità dove cadono^ 
1’ acque del conduttore sulle ruote del mo- 
lino, ricordato più sopra, formasi un pe- 
troso monticello , che sempre si alza , se non 
lo distruggono . L’ acque pure della fonte '* 
detta di S. Elena formarono una petrosa 
concrezione grossa sei piedi circa da non 
molti anni a questa parte. Dunque venti 
secoli addietro potea in tutto altro aspet- 

•; v. f Q =*-’ 

i ) to 


tv 
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or tit Tbérm. Patav. p. ioj. Vallisn. it* finti tt. 
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to essere il tumolq di Abano, q le, copiose 
sue fonti sbucavano forse allora dal piano , 
o dagli strati calcarei, e al più venivano 
forse condotte ad accrescere pervia di qual- 
che canale il lago suaccennato. Già questo 
Iago' un miglio appena era distante * se sta- 
va a piè del colle di Monte grato , o trk 
questo e quello di Montagnone. E' vero che 
sul ridosso di un colle sembra secondo le 
-parole del Poeta Egiziano, che stasse il la- 
go, ma se ciò non conviene al basso, eri- 
stretto tumolo d’ Abano, o per l’ uno, o 
per l’altro de’ colli suddetti . potrebbe con- 
venire, supposte però due cose . La piin 
ma , che coli’ arte forse l’ acque del lago fos- 
sero state rialzate fino sulle falde deli-uno 
o dell’ altro di que’ due poggi ; la seconda"*, 
che tra ambidue , od a poca distanza* d’ n- 
no de’ due, esistessero degli strati calcarei 
elevati allora sopra del suolo, i quali un 
piano venissero a formare più alto del li- 
vello della campagna circostante ; • Su que* 
sto rialzo poi l’arte avrebbe lavorato in'* 
guisa, onde unirvi 1’ acque tutte de’ rivoli 
vicini,, alzarle, e spingerle fino sulla falda 
dèli’ uno, o dell’ altro colle , lasciandovi ;poi 
tali aperture, onde giù per la stessa pò* 
tesserò sgolare, e correre. Egli è certo che 
dell’ acqua ne avevano in quantità , poiché 
oltre a’ copiosissimi rivoli di Abano , v’ era- 
no. que! tutti pur numerosi , e abbondanti 
di Montagnone ; Montegroto , e que’ pur 
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j ! dh£ negletti i ora corrono* ,* 

±* st&gtiano per le otmontalr-^ rat ® rie ^ 
-giriose , e vaste , 1 eh e esistono tra que duìe 
colli .• 'Io vidi, ahà volta poco lungi da' Aba- 
no 'spuntare da terra degli strati calcarci 
isolati, e soli, degli quali si conoSceaVcte 
.f arte erasi prevalga per farti correre de» 
acqua . Èssa le impressioni filari def'stò) 

' eorso àvea lasciate sul masso calcareo $ che 
pareva una grossa muraglia diroccata / Tff^ 
'li gibbosità petrose potean -pure < stare o 
verso Monte groto , o verso Montagnorie 3 
delle quali siansi serviti poi per formare 
le sponde del vasto lago rammentato dagli 

antichi.'’- • ' ' " 7 '■’*“ . • 'l.'ijL 

] Conviene osservare che tutti que’ luoghi 
'subirono le piu grandi rivoluzioni . Vi cor- 
cano alla superfìzie,- o sotterra quantità 
di ruscelli bollenti, e freddi, i quali dopo 
Che la Venezia fu preda de' barbari , rimas- 
sero in balia di loro stessi. Benché nel re*- 
gno de* Goti avesse Teodorico fatte riattare 
le Tarine Afonie, vedremo nella Storia 
Che i Longobardi dopo le atterrarono -tutte 
nel VI secolo. I rigagnoli allora : deviati , 
otturati &c. presero altra via ,- o formarono 
estese paludi, e stagni. Si aggiunga, che 1’ 
Adige, e fa Brenta pure per molti secoli 
vagando dove voleantr, influirono* àhch’ essi 
alla rujna di quel paese . Alcuni antichi 
documenti ci fanno sapere (i)* che atavi 

'V j-t » * w‘. *.S i* 4,1 -Un~- 

L - 

(ì) Ccnnari Del corso atst. de' fami ia Pad. 
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un : canaleicnavigàbile t x ii qualm-ConduceYjt 
4! Bagni di Mdnttìgrotv . Non i?e rimausspiù. 
‘traccia * .o memoria, ma dovea venire da 
-qualche i - ramo della Brenta ,.i f che passava 
i«n quella parte « Il fuoco stesso ivi latente 
'«die, viscere della tetta .deve aver fatto 
ttifrtarej aspetto alla superficie della stessa . 
Si s^l, che una volta presso Montagnonc 
-improvvisamente si udì. un .forte rombo sot- 
«terraneo, <be per . buona sorte spaventando 
.molte persone -ivi raccolte fecole fuggirò . 
Momenti dopo . il terreno subisso&sì 3 e dove 
-prirns era campo asciutto,, e coltivato, foR» 
larga piscina sulfurea,; che- den^i 
globi di fumo lanciava in alto (i). Taliejì. 
altri -accidenti ^debbono e aver k cancellata 
..quasi ogni traccia de’ lavori dell’ arte nell’ 
Apooio territorio, e totalmente aver fattp 
^nptare aspetto all’esterna faccia dello ste%- 
.so . Debbono aver distrutto, quanto era** 
CpJà* fatto per ridurre ad uso benefico, ov- 
^er. delizioso tutti- i rivoli freddile caldi., 
cfye abbondati ti, vi sgorgano, onde a noi dir 
Mattassero poi quasi indovinelli le descri- 
zioni fattene dagli antichi . Con tutto ciò 
^rrebbesi che alcuno vedesse bene ogni an- 

*1 ed j " ’ . .. è° m 

iloy.y< : r l t » t *)“ • <* i:n, • -i : 

— — 11 1 * - 

fri j t n t *<"• f i* r t - 1 - _ ■/ 

WlrB paucit ai bine annis inopinato definirti teline .... instati 

botiti na-m matti ladine vix amata, qaam Subttts ortutn marmar rr- 
dea( tara fiore perterrutrat . Gratini, de Tberm. Paura. 
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colo, ogni luogo di quei territorio per Con- 
fermare , ©distruggere le congetture nostre. 
Veramente pare che il lago da CLaudiano , 
e Cassiodoro ricordato stasse sul pendio di 
un colle, e questo ultimo in fatti usa ta- 
li espressioni, che sembrano confermare il 
nostro pensiero, cioè che dighe , od altro 
(i) costringessero Tacque ad alzarsi cotan- 
to . CLaudiano descrive poi il -colle come 
solitario 3 sassoso 3 rotondo , lo che sembra 
convenire più a Montegroto , che a Monta - 
gnone . Questi è più basso , e più allun- 
gato . Sono però tanto vicini , che facilmen- 
te le cose dette dal Poeta poterono abbrac- 
ciarli tutti due. Egli racconta, che il la- 
go largamente espanso con parte delle sue 
acque entrava dentro al monte , e che que- 
ste cor reano pel vano della arcana rupe 
sotto de ’ volti 3 sotto oscuri recessi pieni di 
fumo &c. Che quando il vento via porta- 
va il fumo 3 scoprivasi l\ arcuata volta 
dello Speco 3 e i secreti nascondigli del 
Monte 6*c. ( 2 ) • • 

Che 

( • 

fi) Sttpra termi nos san aquarum don a t urger cunt . 

Ci) In medio pelagi late flagranti! imago 
Ccrulus immenso paniitur ore laeus 
Ingenti fusus sg.it io : sei major in altum 

Inerat , & arcana rupie inane subii . — « 

Appareot infra latebra , guai gurges tp.tcut 
implet , & abstrutos dueit in .intra sinus. 

Trine montis secreta patent ; qui flatus in areum * ' * 

Minora pendenti margine su moia ligat &e. Cl»ad. - *- 
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Ghe tale descrizione appartenga < a Mon- 
tagnone, non a Monte grato potressimo de- 
durlo da ciò , che raccontano gii Storici, Pa- 
dovani. ( i ) Dicono che vedevasi anche nel- 

10 scorso secolo in quel colle un sotterra- 
neo recesso, ma impenetrabile per la ter- 
ra cadutavi dalP alto , e pel f.mgo putente , 
che lo ingombrava. Correa nel paese anti- 
ca fama, che i Carraresi Signori di Pado- 
va, vedendo i Veneziani accaniti alla loro 
mina, vi avessero nascosti ricchi tesori, a 
difesa de’ quali rivoltato pure avessero un 
ruscello bullente , e collocati Demonj, e lar- 
ve spaventose . Una turba di villani risol- 
se di penetrarvi , e in fatti tolto via prima 

11 loto sulfureo, e le ruine entro nell’an- 
tro senza incontrarvi Demonio , o larva , 
che non adoperand li per se cedere al rui 
non volesse i nascosti tesori. Vide bensì 
rovinose muraglie, che foderavano le pare- 
ti dello Speco, e avanzi di stucchi, che 
ce ornavano la volta, la quale più face va- 
si larga penetrando nel monte . L’ avara 
turba innoltratasi più addentro trovò , che 
in un bivio si divedea la grotta, e vide 
da un canto una porta chiusa con ferrei 

Tomo li. E can- 


t 'n* • 

(1) Scardeen. jigr, Patav. inscript. Patavin. l.i+ telati. Uypag.+j. 
Orsato Stor. di Pai. V^odel'.i de^hcrréi. tav 9 Vaiiisxjicri Crig* 

•f fimi * < ' c " ■ . 
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cancelli , cui vicino stava grande bacino” di 
piombo formato a guisa di conca marina . 
Tosto credè che dentro vi stasse il t> soro , 
ed a colpi di zappa, o di piccone spezzol- 
la , ma ecco uscirne con fragore copiosa ac- 
qua bollente , che il suolo inondò , e la vol- 
ta di fetido fumo ingombrando , fuor dell’ 
antro ben di fretta scacciò gli spaventati vil- 
lani . L’acqua poi sparsa per esso riempil- 
lo di mefitici vapori, e di profondo fango, 
per cui nessuno più azzardossidi penetrar- 
vi. 11 Vallisnierl dice di aver udito da quei 
che furono all’ impresa , che la Caverna po- 
tea internarsi obliquamente nel monte per 
circa ventidue pertiche. Il Vandelli molto 
tempo dopo qualche traccia di essa nuova- 
mente scoprì , e volea penetrarvi , ma nul- 
la poi fece. Ora non sarebbe questo Speco 
quello forse da Claudiano descritto? An- 
tica tradizione vuole, che su quel Colle 
sorgesse il Tempio dedicato a Gerbone, po- 
scia convertito in Chiesa sacra a S. Pietro. 
■Sappiamo da Svetonio (i) che nelle terme 
Aponie eravi un Oracolo di Gerbone, che fu 
consultato da Tiberio . Ci furono alcuni , 
che vollero leggere in Svetonio Or acido 
JRegionbs in luogo di Or acido Gerbonbs . Ma 
i codici, e le edizioni migliori Gerbone, e 

non 


(j) Svct. in Ti ter. 

i y 
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flori Regione portano sempre . Lo persuade 
poi il nesso che era vi Ira le avventure di 
Ercole , e «pelle di Gerione e le me- 
desime pratiche * e quasi gli stessi rac- 
conti , che su quegli Eroi facevano i 
Leontinesij e i Veneti. Vero é che Clau- 
dia.no , che pur tante cose racconta di 
Apono 3 j?ulla dice dell’oracolo di Gerione 
ivi esistente, ma potè tacerlo per le circo- 
stanze de’ tempi, ne’ quali vivea, Era gi-^ 
il Cristianesimo fatto dominante da per tut- 
to , e primeggiava in Roma, e in gran 
parte dell’Italia. Il Sovrano e la Corte ave- 
vano proscritta l’idolatria, e tra i Gentili 
istessi era gran tempo , che gli oracoli 
avean perduto il credito , come può ri con- 
trarsi in Plutarco. Anche in Apono per 
ciò nel V secolo dovea tacere 1’ Oracelo di 
Gerione , tali imposture già troppo smasche- 
rate trovandosi da per tutto, e troppo da- 
gli Editti de’ Principi proibite, e fulmina- 
te . Nulla pertanto ne disse CLiudiano ben- 
ché gentile , intimorito fors’ anche perchè 
vivea alla Corte , e viveavi da vero corti- 
giano, Nella Venezia allora poi per opera 
He’ Santi Vescovi,- che vi fiorivano, e per 
altre circostanze la Fede nostra quasi vi 
primeggiava , sicché anche per ciò mutolo * 
e obliterato ormai in Apono essere dovea 
quell’oracolo. Dunque Tiberio potè inter- 
rogarlo benissimo prima di arrivare al Tro- 
no, e fors’ anche Claudio II lo consultò 

E 2 mol- 
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uniti secoli dopo. Trebellio Pollione scris- 
se, che questo bravo Principe interrogò gli 
Oracoli Aponini ( come anche Casaubono 
lesse ) , benché Apenninis stia scritto nel 
testo. ( 1 ) Anche Aureliano volle ciò fare 
secondo Fbpisco . Disse Trebellio , che Clau- 
dio ■ cum in Aponinis de se consuleret , fe- 
sponsum * accepit ec. Dicea Vopisco, che 
Aureliano Aponinit sortibus aditis ec., e 
pare perciò, che due diversi oracoli vi fos- 
sero in Ap>no. ’ 

Uno di questi forse avevasi dal getto de’ 
Tuli nelle fonti, e fu da Tiberio, e da Au- 
reliano consultato. 11 primo anzi gittollidr’ 
oro, e afferma Svetonio, che vi si vedeva- 
no sott’ acqua anche al suo tempo. Cosi pa- 
re altresì , che facesse il secondo , e vedre- 
mo in breve , che profetiche veramente cre- 
clevansi Tacque Aponie . L’altro oracolo, 
oracolo orale potea essere , e fu consultato 
da. Claudio, che ne ebbe in fatti secondo 1* 
uso la risposta in versi . La vedremo nella 
Storia . Ambedue però gli Oracoli potevano 
attribuirsi a Gerioni 3 e credersi da Ercole 
istituiti, quando il culto del suddetto colà 
introdusse . Si sa che nell’ Acaja , ( 2 ) e 
peli’ .Epiro v’ erano Statue di Ercole, che 

ora- 


ti) Trebell. »'• Costaatia. e. io. Vopìscus. in Ciani. c. }• 
(t) Vid. Pauran. Aristot. Strabo &(. 
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Macoli fendevano co’ Tali , o dadi gittati 
alla base di esse . Gli oracoli poi orali for- 
se pctean riceversi déntro alla mentovata 
caverna di Montaghone , tali oscuri recessi 
scelti esseridosi sempre per far giuccare ì’ 
impostura , e la superstizione . Noti sono 
gii oracoli di Trofionio } e Delfo in Grecia , 
e della Cumana Sibilla in Italia. Anzi vie 
più celebri furono dove le spelonche anda- 
vano soggètte ad aliti mefitici j che certa 
ebbrézza, e convulsione eccitavano (un tu- 
tore Divino credevala il popolo) ne’ Sacer- 
doti , o nelle Pitonesse . Esiodo stesso ricor- 
dava il furore da cer^e pietre inspirato (jr)* 
e Platone pure rie parla, (si) L’antro dì 
3 Tontaghone coll’ arte probabilmente era sta- 
to disposto in guisa, che servire potesse a 
tale oggetto anche co’ vapori sulfurei , de’ 
quali era ingombrò , e che esalavano dall’ 
acque del lago introdottevi dentro a bella 
posta i Pare adùnqùe dalle cose dette fino 
ad ora , che' a questo Colle appartenga ciò , 
che Claadiano scrisse intórno ad un > Speco 
nel monte scavato, e vicino al lago sud- 
detto, dove poi avrarfno gettati ì Tali per 
ricevere le risposte dell’altro oracelo. Il 
Politeismo tutto divinizzava , e l’ acque in 

E 3 par- 

«... 

fi) Hesiod. Ùpeta & diet . . i • \ 

(a) Piato de pulcre* pausati, in Pboc . r. s. Strabo 9; 



70 Capo XII. 

particolare stimava , che regolate fossero da 
Genj benefìci , più poi se erano medicina- 
li. Osservazione è di Plinio , che in grazia 
appunto d '11’ acque termali eransi moltipli- 
cate le Deità sulla terra, (i) Ciò unito al 
credere de’ Veneti , che Gerione alle nostre 
presedesse , fece alle medesime acquistar 
maggio! riputazione . Divine per questo chia- 
molle Claudiano , e possedute da un Nume 
benefico. (z) Molte lapidi votive all’ acque 
Aponie colà perciò furono diseppellite, ed 
eccone alcune , 

M. TERENT 1 VS 
M. L. SECVNDVS 
A. A. V. S. L. M. 


VELLELA. P. L. 
. CHRESTE 
F. S. V. S, L. M. 


A. IVNIVS. 
MAGRI NOR. L. 
A. A. V. S. L. M. 


A. A. 


O) A-iltum fuisse Deorum numerum ex afuii medienti i . 
(i) Sjtis ntget &e. de Afono , 
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C. TREBBIVS. 
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FIRMI VS, 
CVM. DONO 
V. S. L. M. 


A. A. 

C. CL VENTI VS 
ROM. P ROCVLVS 
ATESTE AED. II. QVAEST. 
AERARE BIS. pONTIFEX. 

Da queste impariamo che grande divozio- 
ne avevano per V acque Aponie gli Atesti- 
nij Patavini , non che gli altri Veneti , ed 
esteri, ed una poi ci fa sapere che Porti- 
cati v* erano intorno a’ Bagni, e truppe 
di Giocolieri , e Commedianti per pub- 
blico divertimento . Dovea invitameli il 
concorso grandissimo della gente . Essa par- 
la di certo Magurio Feroce Padovano , che 
apparteneva al gregge di Veturiano } e che 
per sua divozione spese alcuna somma a 
rimettere gli uncini nel Xisto_, o Portico , 
che circondava forse il lago, e che serviva- 
no per appendervi i saj di coloro, che si ba- 
gnavano. Fece fare anche altre fatture den- 
tro all e Zeias j o picciole st nze annesse al 
Portico , ed altre cose pure , che qui non 
serve esporre ( i ) . Greggi chiamavano i Ro - 

E 4 ma- 

ro Maffci Mas. Vtroncst p. ■). 
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mani le truppe de’ Comici', perchè aveyanli 
in disprezzo, all’ opposito de’ Greci , che li 
onoravano . Veturiano potea essere il capo 
del gregge detto de’ giovani , per distinguer- 
lo (orse da un altro di più antica data , e 
perciò chiamato de’vecchj. Nel lago pòi è. 
probabile che si gettassero oltre i Tali divi- 
natori anche monete , e voti per divozione , 
e per rito; lo che era iriusóper tutto, dove 
fonti sacre esistevano. Dicea Claudiano y 
che quando il vento tòglieva il fumo dalV 
acqua , in fondo ad essa vedevansi lucica- 
re antiche lande , che regali doni erano 
fatti a quel fonte &c. (\) Chi sanon fossero 
Lancio state gettate li da’ Uè , o Capi an- 
tichissimi de’ Veneti, degli Euganei , de Ci- 
merj , o degli altri primi abitr. tori della Ve- 
nezia? e ciò de* secoli tanti prima dell’ epo- 
ca Romana . Ebbero in uso le più antiche 
genti di fare , che i Rè portassero sempre 
una lancia in mano p;r segno di suprema 
potere . Anzi quasi adoravansi tali piche , 
e in mano alle statue degli Dei , e degli 
Eroi mettevanle . ( a ) 11 primo Re d’ Israe- 


(lì Comuluir natura, siti ne mena lateret , 

Adntisitque teulos , quo vetat ire caler 
Tunc emnem liquidi valici» mi rate re funài : 

Tunc vctcres basta regia dona micant r 
SjJOS inter nigra tenebrie otscurus arena 

Discolor attapini» fiume» hiatus agit. Claud» 

(*) Just in. in Trago I. aj, / 


Digitized by Google 


- C A P o XIT. 73 
le vediamo per ciò aver sempre ( i ) avuta 
la pica a canto nelle mense , ne’ pubblici 
consiglj & c. Come perciò Ulisse 3 Menelao 3 
Diomede , Agamenone , ed altri Eroi vetu- 
sti leggiamo che offersero a’ celebri Oracoli , 
e Tempj ( 2 ) le loro lancie in dono ; così 
possono averlo fatto in Apono gli Eroi piu 
antichi della Venezia . Nè faccia obbietto , 
ohe sott’acqua intatte potessero durare fino 
al secolo di Claudiano , perchè cura sarà 
stata de’ Sacerdoti il rinovarle ad ogni tan- 
to , onde miracolo lo credesse il volgo , e 
si aumentasse con ciò la riputazione di 
que’ Santuarj . Si sa cosa facevasi in Delfo, 
in Dódona y e altrove in tale proposito, e 
lo stesso dovea essere in Apono.. Ella è co- • 
sa innegabile che somma fu la divozione 
per 1 ’ acque Aponie , e per ciò ne dovean 
approfittare i Sacerdoti . In tutte le lapidi 
Aponesi vi sono le sigle A. A. V. S. &c. 
significanti aquis Aponis votum solutum &c. 
Esse stanno pure in quella già citata di 
Magurio Feroce Padovano; ma nè essa, nè 
P altre furono bene intese , e per ciò inter- 
pretate assai bizzarramente , finché FeinesiOj 
OlsteniOj (3) e meglio ancora Maffei le 

spie- 


(1) Saul autem curo essit iti Gataa batta manu ttntnt &c, I Reg< 
e. VI. 

( 2 ) Viti. Homer. fiutare. Pausati. &c. 

(i) Facciolati letier. Orsa'o /. u, p. je». Pollastro Optra. 
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spiegarono a dovere . Ecco la già citata di 
Magarlo Comico , che fece fare per voto 
tante cose in Apono. 

Q. MAGVRIVS. Q. F. FABIA FEROX 

LUS. EPIDIXIBVS. ET. CETAES. 

I. II. III. 

IN. GREGE. VETVRIANI. QVAE. ET. 
IVNIORVM. A. A. DICAVIT. EVRAS. VII. ET. 

PERTICAS. VII. N. 

CCLIX. 

Già vigente per ogni luogo il Cristiane - 
sìmo , d rava tuttavia la divozione super- 
stiziosa de’ Veneti per quell’ acque . Cassio - 
doro dicea ( i ) che se alcuno sospettava 
fessegli stata rubata da un tale o una 
pecora , od altra bestia , e quegli ne- 
gasse , gettavasi l’ animale dentro alle fon- 
te, e se e? a vero il furto, per quan- 
to vi bollisse , mai perdere non potea il pe- 
lo . Dicea egli perciò , che vera giustizia 
rendevano quelV acque , ed ogni querela de- 
cidevasi dentro a ’ recessi di que J colli . ( A ) . 

Avan- 


ti) XJndis Ardenti Siti frequenter cor par a nceesse ctt at antea de- 
cifuat quarti emendare pratvalcat... corda illa , ut ita dixerim , mon- 
tium , ritratta contentiosa di ttinfiutint ... in bis aqtiis non solum 
sensum, sei verum etiam constar esse juditium &c. 

(O Si noti la frase usata da Cassiodoro di corda montium, che 
sambra indicare che anche al suo tempo esistesse l’ antro di Montinone . 
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Avanzo era ciò di chi sa quante altre su- 
perstizioni , in Abano praticate ne* tèmpi 
precedenti, e che forse duravano ivi anche 
oltre il VI secolo. Fino a’ giorni di S. Ber- 
nardino ( i ) in Toscana le idolatriche ceri- 
monie al Fonte Aretino venivan continuate, 
e quel Santo sudò molto a farnele cessare . 
Del rimanente tutte queste speriénze egli 
è da credersi che nel lago si facessero,, o 
ne’ recesi di esso che dentro al colle di Mon - 
tagnone penetravano, giacché oltre Cassio- 
doro anche Claudiano sembra parlare dell’ 
acqua del lago , che dentro al colle inter- 
navasi . (2) Ma che l’ acqua coprisse porzio- 
ne anche delle falde di Montegroto è probabi- 
le, se questo forse era V alto picciolo colle 
rotondo , e isolato dallo stesso Poeta des- 
critto. (3) . 

In somma vicinissimi essendo Montegro- 
to j eMontagnone 3 e orizzontale , e basso il 
piano tra essi j chi sa che il lago tra lor 
due pure principalmente non stasse -, e dell’ 
uno , e dell’ altro ad una data altezza le 
falde coprisse ? In vetta a Montegroto si 
sono scoperte grandi ruine. Vi trovarono le 

fon- 


( 1 ) Dissert. detta Società Colombaria T. I, n. 4 . 

(*) 

ingenti fusus spatio: sed major in altura 
Intrat , &• arcante rupis inani subit . 

(i) Alto eolie minor &e. 


6 A T 6 Xit. 

fondamenta di magnifico edifizio solidamen- 
te costrutto , e diviso in varj appartamenti 
con un atrio dinanzi ornato aa varie co- 


lonne . Massiccie erano le muraglie r e i 
pavimenti delle stanze tutti lavorati a mo- 
saico con pietruzze o con cubi di vetro co- 
loriti . Si vede poi che un lato del monte 
Veniva tutto sostentato da un grosso mura- 
gliene , o parapetto , che formare dovea dall* 
alto al basso maestoso piede al Palagio . 
Dove il colle poi inchinasi mollemente , lar- 
ga scalinata eravi , che conduceva fino alla 
cima dello stesso , i marmorei gradini delia- 
quale ancora Conservami . Bella figura do- 
veva fare certamente quella fabbrica isola- 
ta là su , e forse era essa il Palagio ram- 
mentato da Cassiodoro nella lunga lettera , 
che scrìsse pel riattamento di que* Bagni . 
(*) Dicea che ciò era conveniente > e ne- 
cessario e per le Terme } e per gli Acque- 
dotti , e per i sotterranei cunicoli , non che 
per il Palagio ormai cadente per vecchia- 
ia , volendo anche il Rè, che si nettasse 
dalle spine, e da J vepri lo spazio compreso 
tra esso 3 e il fonte bollente (i) dalla infe- 
licità de* tempi a ruina condotto &c. 


Ora 


(*) Cotrc tra iliolti però i’ opinione che art Tempio colà sorgesse 
piuttosto che un Palagio» > • • .... »t- • 

(i) OjmpToptcr HI j jntiftia edifitiorum decsritas innoverur , & 

live in /tennis^ live in cuniculis &t. . . . . Pdlarium qui fi: e 

len* 
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Ora quésto Palagio potè forse stare su 
JHontegroto , ed essere sue le ruine indica- 
te . Se Cassiodoro Io chiama pubblica casa , 
sarà perchè fabbricato era per uso de’ Ma- 
gistrati Provinciali , che il buon ordine man- 
tenere dovevano in Apono, o per gli Im- 
peradori ancora quando viaggiavano . Lo 
spazio accennato tra quel Palagio , e .il 
cominciare del caldo fonte era forse il de- 
clivo del Palagio medesimo fino alla spon- 
da del lago , che sul pendìo del monte stes- 
so esisteva. Nelle praterie poi , che alle 
falde unisconsi di Montegroto altre reli- 
quie di grandiose' fabbriche furono scoper- 
te . Anni sono nel togliersi la terra da que’ 
prati trovarono un selciato assai esteso, e 
altrove una vastissima vasca di figura qua- 
drilatera , che il fondo e le pareti avea fo- 
derate di fino pario tagliato in lastre as- 
sai grandi . Le sponde sue erano tutte for- 
mate a gradini pure dello stesso marmo , 
e vedevansi intorno alla vasca altri avanzi 
di grosse muraglie già appartenenti a stan- 
ze, e sale foderate ancor queste di marmi 
rari. A due capi della grande piscina due 
altre poi ve ne erano 4i figura rotonda , 

fo- ‘ 


Unga senefiute qaastatum rtfaretur .... spati um inter caput fon- 
ti! ... . (r adir» pulii cara silvestri asperitatt depurga , & virgul- 
ti &f, 
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foderata anche queste di marmi costosa .• 
Tubi marr- 'rei , e plumbei camminavano 
sotterra, o per le muraglie con ogni dire- 
zione, e per Tacque or fredde, or calde 
condurre nelle vasche. Molti de’ tubi vede- 
vansi piantati in modo da far spruzzare al- 
ti zampilli, e getti d’acqua graziosi per 
il piacere , e lo scherzo di que’, che 
vi si bagnavano . Lunghe fondamente 
poi , ora marmoree , ora laterizie , gros- 
si pezzi di marmi duri , gradini , comi- 
nci, ed altre macerie pure scopersero.,, che 
dimostravano quanto esteso e grande dovea 
essere il fabbricato per tutta quella pianu- 
ra . Di faccia a Montegroto , ed a poca di- 
stanza delle piscine suddette trovarono an- 
che le fondamenta di un grosso muraglie- 
ne circolare ,• In, passato sospettai , che 
avanzo potesse essere (i) di un picciolo 
Teatro, ma sarebbe da vedere se piuttosto 
non fosse avanzo della sponda , che ii lago 
chiudea tra Montegroto 3 e Montagnone . 

Non mai in vero sarebbesi creduto tro- 
vare colà macerie così belle , sebbene anche 
ne’ teppi passati vi avessero scoperti pez- 
zi di' Statue , e bassi rilievi (2) , e una 
statua intera di Esculapio ? che ora esiste 

nella 


— ■ — - ■ -, , i. ii . », « 

• (i) faggio sopra i Venni primi . Venex.. irei,, 

(i) Vcd. 7 .metti Opere &c. 
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«ella Biblioteca Marciima in Venezia. EH* 
è bucata , e rosa dall’ acque minerali , che 
vi passarono sopra per t, riti secoli,' e Jciò 
mi ricorda, che in altro luogo diseppelli- 
rono delle monete tutte consunte dall’ acque, 
e delle urne cenerarie dentro alle paludi 
sulfuree. ’ • ;; 

Tutto ciò dimostra le grandi variazioni 
provate da quel paese , perchè certamente 
i morti non seppellivansi nell’acqua. Ma 
le belle ruine non ha guari scoperte pres- 
so Monte groto , e i marmi Pary, ed orien- 
tali, che ivi decorav no le Terme antichè 
ci fecero meglio capire ciò che per ordine 
di Teodorico scrivea Cassiodoro a Colui , 
che risarcire dovea le fabbriche Aponie . 
Scriveagli , che particolar cura dovesse ave- 
re della piscina Neroniana } nella quale 
V acque rigirando per lunghi , e curvi ty~ 
bi , benché calde , facevansi fredde . Che 
in essa colla loro limpidezza , e tra spa - 
renza vie più facevano risaltare il ver- 
de vivace de J marmi } che abbellivanla 3 i 
quali nel colore lo smeraldo emulavano , 
e Neroniani venivano chiamati * dal loro 
Autore ec . (i) Senza badare più che tan- 
to 


(i) In piscina Ncroniana frigida tantum etfieitur , non immeri- 
tt auHoris nomcn partici puns . collega est eum viri ditate gemma - 
rum , ut ipsa quoque vitrei elementi colore perspicua quasi am tre- 
merttes undas quieta commoveat &t. 
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to altra volta credei (i) che Nerone avesse 
fatto costruire quella vasca, ma era il no- 
me del marmo quello , che Neroniana pi- 
scina facevaia dire . Neroniano dicevasi tal 
marmo , o perchè Nerone regnava quando 
fu scoperto , o perchè Nerone avea nome 
il primo , che scoperselo forse nel Sani. 
(2) Tinto di un verde vivacissimo , e luci- 
do quanto quello dello smeraldo valea più 
del Porfido, e del Numidico , ed era tan- 
to raro, e costoso che andava del pari nel 
prezzo colle gemme. Veggasi dunque con 
quale magnificenza erano costrutti i Bagni 
Aponesi, e ben già lo dimostrano i marmi 
bellissimi alle falde trovati di Montegroto. 
Ebbe alcuno il pensiero , che non tutti al- 
meno dal Peloponeso , dalla Tebaide , dalla 
Numidia venuti siano, (3) ma pruprj mol- 
ti fossero de’ colli Euganei . Credono che le 
cave siano esaurite, o perdute, sapendosi 
già come del Porfido, e d i Granito tras- 
sero gli antichi anche dalK Alpi Italiche . 
Jda la qualità de’ Graniti nostri è ben in- 

fe- 


rì) faggio su i Venni Primi. 

li) fmaragdus , & Prasinas lapis viridis ist spteiti . Est enim 
in eis guadar» dijferentia ut \eronianus ... . gai raras est, viri- 
dis, splenderti &e. S. Epiphan. de Xlt gtmmis . Vid. & Plip. 1.7. 
Vossius in etbimolog. tvc. 

(}) rxindi-Orologjo Prodromo della Ster. nat. A*' Menti di Ette. 
Mandruzzato de’ Bagni di Aba^o . • - 
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feviore a quella delle cave Arabe , ed ; Egi- 
zie , ed altre oltramarine , nè possono pa- 
ragonarsi mai i nostri marmi rossi, e gial- 
li agli Asiatici , ed Africani . Dicasi pure 
lo stesso del Parlo , e Cipollino trovatosi a 
Montegroto, che originarj non ponno cre- 
dersi degli Euganei, e troppo strano sax*eb- 
be che di tali marmi dopo i secoli Roma- 
ni non più mai traccie in que’ colli siansi 
scoperte. Sappiamo die i Romani tagliare 
facevano ogni giorno nell’ Atlante il porfi- 
do sanguigno , il nero Numidico , il Ci- 
pollino, enelV alto Egitto il rosso, il gra- 
nito, il giallo puro, il verde, il serpen- 
tino , ed altri , come anche il Pario, il Te- 
nario nell* Arcipelago trasportandoli nell’ 
Italia in tanta copia, che angolo non eravi 
dove non ve ne fossero. (B) 

Tomo IL F Ma 


OO II marmo Ncroniano scoperto fu forse ne’ solitari monti, che 
stanno tra il Nilo, e il Mar rosso verso Coneir &c. Sono formati 
di nudo, c pur 0 granito, di schietto porfido, di hrcrde marmo Sme- 
raldino pure schiettissimo, o di marmo giallo come oro, o rosso co- 
me sangue, od altri color di rosa. Un monte è dt un colere, uno 
di un altro, e tutti nudi affatto senza alberi , senz’erba, senza nep- 
jmr muschi , o licheni . Brillano perciò al Sole , e potendoli visitare 
a beh* agio molti lumi ne trarrebbe' la Storia della Terra . Privi 
tonasi di ogni vivente pure conservano grandiose traccie degli scavi fat- 
tivi dagli antiehi per trarne i marmi, che dovettero con ingegnosa 
industria trasportare poi fino a grande distanza al Nilo, ovvero all* 
Eritree , che forse da’ monti rossi potrebbe aver tratto il nome , 
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.'Ma sia come piu piace,, se intorno # 
Monte groto sorgevano di certo 'Feline ma-» 
gnifiche , che tali le chiama anche Cassicn 
doro (t), ne sorgevano però anche intorno 
a Monta g none . In fatti trovarono ivi pure 
vestigia di esse, e molti Embrici, Capi* 
telli, colonne infrante , pavimenti tessette* 
ti ec. Un bagno foderato di grossi marmi 
greggi vedovasi pochi anni sono al piede 
di quel colle, e le basi pure di . duè-'gros-» 
sissime colonne. Pvco pili oltre in un pra-* 
to altro bagno antico oravi che fonte del-* 
la lastra chiamavano, perchè lastre filari 
moree ne selciavano il fondo . Nel Setolo 
XVI adopera vasi ancora la Sua tepida 
dolce acqua per guarire ferite , e lussa aio-* 
ni. (2) Trovarono anche in que* contorni Un 
basso rilievo , che figurava Apollo bwr* 
tato, e pezzi di una Statua 'colossale'! 
La tradizione poi vuole , che un lun** 
go acquedotto dal colle di Rina quasi 
tre miglia lontano conducesse su quello di 
Montagnone abbondanti acque bevibili . Que- 
ste scarseggiano nel territòrio Aponio'j per- 
chè i rivoli, e fonti anche freddi cbnten- 
. i ; *• ?; • . *• *> ' gono 

I . i. I i ì!a Ul'* ‘•‘•'j («tCllì 

HI à. ■ É .UI .É.i . 1».! IO 

. , .1 ■ 

(i) Antijuitut dtcoritat tedifieiorum .... ricurva sfatta per ar- 
tem falla sunr longiora . .. . rmx ad T berma rum decorosa teiificrtr 
ferventrint a.jui r &c. 

(1) Mercurial. ai aria. 1587. '■ - 
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|on o <3eì Sale. Gli antichi per ciò , cheiri 
fatto d’ acqua per bere erano delicatissimi , 
ed alle Città , e-t luoghi popolati proccu- 
ravania ad ogni costo ; facilmente da Bi- 
na.:, dove sgorgano copiose acque eccellenti, 
vollero condulie fino a Montagnnne . E in 
fatti .quell’ acque da immernorabile tempo 
dette sono ; acque di S. Pietro di Monta - 
gnone, e sul Mina si disotterrarono de’ 
tubi di gtàriitello Euganeo lunghi taluno 
quattordici pèrtiche , e rivolti appunto ver- 
so Montagnone . In somma e Montagnone , 
e JHontegroto crediamo di certo, che for- 
cassero il, iuogo più rispettabile dell’ Apo- 
nese territorio : e già fino dal suo tempo 
l’ Orsato . notava , (i) che ivi più che ad 
Abano delle anticaglie eransi scoperte, e 
che de’ marmi rari, e pregevoli vedevansi 
posti in opera fino nelle rustiche case a i Se 
nella vetta di Montagnone aizavasi il 'Tem- 
pio di Gerione > e il pubblico Palagio su 
quella di Monte grato, tanto più rispetta- 
bili diventavano questi due poggi , . tra- 1* 
-uno e P altro, de’ quali stava poi il celebre 
l^go già descritto, ’ - ! 

- Nella Storia raccontare dovremo un fa- 
moso prodigio da tutti gli antichi celebra- 
to^ in ; Àpono accaduto all 'Àugure Cerne - 

F z Ilo 

• Vitv . \r * 0*1 i,; '-tu\ c i 

— ' . i • - • *■ ■- - 

■ . w * r..' 1 1. ■ 1 :% 

(l) Sur. di Pad. i \ • . v t» .'.-I. 
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Xio Padovano. Ebbe egli certa visione men- 
• ire , dicono gli antichi , dalla cima del cfìl~ 
le osservava secondo il rito il volo degli 
uccelli, (i) Anche ciò prova che il tumu* 
lo di Abano essere non potea 1 * antico col* 
le da Storici, e Poeti mentovato, perchè 
troppo umile, e in conseguenza .dobbiamo 
ricercarlo o in 31 ontagnone o in 3 lontegro- 
to. Ambidue sono alti appunto tanto quan-* 

“ to vcleavi per iscoprire un libero orizzon- 
te, necessaria cosa per gli Auguri 3 che 
ricerca v ino in Cielo, e ùn terra i segni 
dell’avvenire. Montegroto poi^non trasse il 
nome, come dicesi comunemente , da Mons 
ae2;rotorum } ma da Gotrus , così vedendosi 
appellato nelle carte (2) del 1150. PotreJbrs 
besi cercare di tali nomi le traccio o nel 
Greco antiquato, o nell’Etrusco linguagrt 

gio.-p . . vAb 

,Nci quasi crediamo poi, che la famosa 
Via strada Emilia Altinate passare dovesse p et 
>Emi- il paese Aponese venendo da Este> a Po* 
dova. Tra queste Città, ed Abano ,per 
quasi sette miglia esistono di certo tracci© 
di un’antica via Romana larga 1r .e, diritta,.. 
Osservansi ancora gli avanzi .dell’antica im^ 


(1) Euganeo ri ver* fides memorantibus augur 
Colle tediar Aperto .... etti fumiger exit & c. Lucan. P barriti. 

Celle Ameaereo videiat Augur. &c, Sidon. Apollin. Dio /. il, &f t 
(1) Gennari del terso de’ fiumi Zcc. , 
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frecciatura , e .gli Storici di Padova la ri-* 
Cordano come fattura Romana , ma vorreb- 
bonlà fatta a posta per far comunicare i 
bagni coh Padova . Noi al contrario credia- 4 
éo quasi clie P Emilia da Este potesse be- 
nissimo indirizzarsi a Padova, non come iti 
presente ella fa alla destra del canale , che. 
pure à Padova conduce , ma Lisciando Mon - 
Silice di ' là dal canale, alla sinistra dello 
stesso attraversasse il territorio Aponese . 
Nè si torceva ^ nè di più si allungava cor» 
ciò il viaggio j e poi allora il suddetto ca- 
bale ncn eravi, nè di qua da esso traccia 
rimane di antica via , per cui pare proba-- 
bile j che V Emilia Altinate da E te cor- 
resse verso la Terme di là dal canale odier- 
ai; e avanzo di essa sia la strada Roma-- 
na'; u dlfe L vedesi ancora da Abano fino a Pa- 
dova. In Apono eranvi por numerosi- Tetn- 
pJ-jè*' tappe Ile sacre a varie Deità, perchè 
rosi usavasi anche negli altri Santuarj della 
Creerà ,- e dell’ Asia . Oltre il Tempio prin- 
cipale di ùcrione eravi forse quello di Escu- 
Idpio J e di Apollo barbato j Dei tutti, che 
presiedevano alla salute. Quello d’ Iside pu- 
poiché Iside Apotiià fi) ricorda una lapi- 
de votiva trovata nel Regno di Napoli pres- 


’ ' v ’.-’i.v’ r.vM tv A j* 

A rtf# r $ htj ■rj, ,4.. fct'c' 

(1) fin mi ni. Isiitìt. A finì. Cerntomìit. & trilli, vttùm finir. 

■ ., « . n .. ~i-\ *«•>•>. -’Js itsnnsO <0 

Mamif uzzato it Bagni a Ab. T. /. 
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so Agitino . Fu un 'tempo disottérrata 
pare presso Abano una grande ara marmo-* 
i ea rozzamente lavorata, e sulla qu aleniti 
rozzi caratteri s f ava scolpito UILj PENAr 
TiBV . Se furono copiali a dovere mq^ 
strano un epoca antica assai , ( i ) -e quèllà 
forse , quando la lingua Latina cominciava 
appena a introdursi ^tra noi. Forse le an- 
tiche colonie Frigio-Troiane il culto degli 
Dei Penati avevano introdotto in Apono , 


Dei che da Frigi appunto erano con som- 
ma premura adorati . Pare da Cassio doro 
che molte celle , e stanze sudatorie vi fosj * 
sero destinate a curare certe malattie, è 
luoghi , dove per mezzo di spiragl] gl’ in-- 
fermi sedendo ricevevano i caldissimi vapo- 
ri. (2) Vi erano anche piscine di piombo 
('-)* dove bagnavano i Leprosi , ed altri 
morbi curavansi cutanei . Credevàsi che per 
questi Tacque chiuse nel piombo acquistas- 
sero maggior efficacia . Claudiano chiamava 
T acque nostre un rimedio universale (4) ; è 
Plinio notava, che l’erbe lussureggiavano 
(n sulle rive de’ più bollenti ruscelli , ; le. 


fi) Pignori» Orig. ti Padova. T 

(1 ) Ju *ta caput fontic .... . , iti m t atas ? 

drc.... Mine dtsaptr iella compatita, qa* humanii nccessitantu; 

in abs-.iii speciem perforatur &c. . _ (>> 

(,) In patatai plumii latitar inde via s. Claud. i( , • 

(*) P attica ntortorum requie i &c. Id. 

(,) Otionia quoque percoquunt , 1. l«. 
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cui , acque; cuocevano l’ova, e i legumi, 
.(i) Essp ora segnano circa 80 gradi di ca- 
lore' sul Termometro di Jìeaumur , ma in- 
nocue , sono alle gramigne , ed altre erbe , 
dov.e il calore non oltrepassa i 40 gradi . 
Che all’ erbe non facessero male notavalo 
anche Claudiano. Tale fenomeno è comune 
ad altre Terme di Chàudes aigués nell' Al ver- 
nici, benché 65 gradi contengano di calore, 
ed a quelle di Lucori presso Manilla, che 
ne contengono 69. (2) Vivono iti •sriva a 
queste gli Aspalati , e gli Agnocasti . Ve- 
ro non è però , che pesci e inàetti ne* bol- 
lenti ruscelli di Abano esistano . Loscrisserò 
gli antichi, ma i moderni lo trovarono fal- 
so . Assai Sale danno , e in particolare cer^ 
ti sgrossi rivoli, che corrono per un’ame- 
na valletta presso monte Bortoloné , e tal 
cosa pure notata fu dagli antichi . (35 < I 
Carraresi ricavarono molto profitto dal Sale, 
che facevasi (4) colà, prima che i Venezia- 
ni se ne impadronissero. (C) ■' v 

F 4 ca- 

_ ■ ■ ■■■ * 1 ^ 

(é) la Patavìnis aqttis c alidi s herbe virenti! nis cantar , Id. /. 4, 

t. -31- 

Luxuriat gramine ceda silex . Ciaud. 

Cs) Buffon Tu phot, a t'bisr. aitarci. 

(j) Dcspumat niveura fittala cena sale». Cl.iud. 

Dum salem genertt natriat & virorem. Cassiod. 1 ’ 

(4) Orsato ftor. di Padova. 

(C) II dotto Mand ruzzato ijcìfa sua recente Storia delle virtù me. 
diche dell’ acque Aponie dice elidi! * calore delle medesime safe da 

• té 1 • * ivi*-ì. y ìì> fvft ■ • • . iv 

24 • 
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. j&a o-itftsosrnoD /nsyJ'V. . &aoX\ i (b 

nZ; A4> 0 XIU, .ho**,’** 

—|f- *'.■**! sjoitolsjcoq OMSO 03 '»* « ì-ìv'ìkw'.ìSl iìg 

Qsscrvaziotii /sqpra i Costumi de’ Verseti, tt 
' sopra la Lingua, che usavano frimai L 

-trrr.oóo'j'iaorj della Latina. d ihì i>i frodi! 

M . ? ; r a . <■)■’: * fi o f r»no>l issi: 

E atre tutti gli Itali immersi: erano: 


nel vizio , i Veneti , e GaZZi transpadani 
soli proverbiavano da’ Poeti, e dagli Storici 5 
come ^singolari pe’ loro severi , e virtuosi? 
coturni. Già l’Italia meridionale fino da’) 


t$mpi più lontani, e pel tepido dimayteel. 
per la pratica co’ Greci famosa era pe’ vizjii 
Un onesto cittadino Romano rossore avea 
di troppo starsene a Baja , o in Capuani. 
ed ogni donna, o donzella se a lungo vidi*!! 
morava, o la virtù , (i)ola riputazione perdere 
vai, Ciuna „era stata celebre per il lusso Perbri 
siano , e Assiro de’ Cittadini suoi ; ( 2 ) Tar.en -» x 
to per le dissolute feste * che tutto l’annoscr 
quasi duravano; Napoli il soprannome avea ,1 

mdiir 


Li 1 ;> • ' ", . 

*« agli go gridi . Dice pirrc che nel .1 -rsr moke sntieijfie trovarono 

anche viejao a ftfonre Ottone , e un pezzo di acquedotto scavato net '^ 

macigno. f::.. *Ì Oiih '.!•*:& ‘-V.G , O.tClO» 

(i) Vid. Martial. Cicero prò Celso. Juvenal. in Patir. Seneca in 
episi. ère. 

(*) Velleius patere, hist. Sveton. hist. Atheneus l. zi. Strabo l. f, ' 
r, & zz. Horat. Epitt. V. Teophrast. de nat. Piane. Ovid. Metani. 

J. j. Otiosa Nespoli s '. Hprat. epitt, 5. &ìa ctpa natam Partbenopim. ■ 
Ovid. ’Met. V. 7- Diodor. Sicul. hist, ^ 

•w tà'a . I J n . “ 1 •* •** 
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Capo XIII. 8$ 
di oziosa . Slbarij come ognuno sa , frenetica 
pe’ piaceri, e còsi pure nell’ Italia di mezzo 
gli Etruschi all’ eccesso portarono le libidi- 
ni 7 r ozio , il mal costume. I Veneti soli , e 
i loro vicini vedremo esenti mantenersi e 
liberi da tali brutture anche quando corrot- 
tasi Roma , e Roma madre , e Patria co- 
mune divenuta di tutti, tutti abbeverò co* 
vizj suoi, e colle sue dissolutezze. Adon- 
ta di ciò i Veneti e Galli transpadani al 
dire di Plinio V antica (i) Verecondia , 
( conservarono ) V antica frugalità 3 anzi 
. l y ant ica rustichezza . E pure erano eglino 
ricchi quanto mai, ed opulenti. ' 

Osservammo più volte, che ben di raro 
nella Venezia disotterrati si sorto di que* 
monumenti tanto caratteristici di un vizio 
sfrenato, che pure c.si di spesso trOvansi 
nell’ Italia meridionale . Qualcuno al più 
presso Adria) e presso Aquileja sene sco- 
pri , ma quella era una Etnisca Colonia , 
questa una Colonia Latina $ e da un mi- 
sculio di ogni gente frequentata . Al rigi- 
do costume pertanto de’ Veneti attribuire 
dobbiamo l’ opinione , che tra loro ebbe Iuo- 
1 go,, cioè else >1! acque riporne bruciassero le 
donne, che ardivano bagnarsi dove si tuf- 

ts\ .v.i« i 


(i)fm Hit Italia nei tra qua maltum adhuc vtrecundìt , fruga- 
li tati t., atque ttiam ruitidmh antiqua ritinti . Pii», i!, cpi’t. ». 



go CM P O ■XIII. ' 

favano gli uomini . Cassiodoro (r) con sor- 
presa >ciò riporta , e «e. parlò anche :il la- 
scivo Marziale (2) in certi .versi, che ma- T 
le a proposito alcuno Scrittore Padovano 
credea doveri riferire alla virtù delle don.- 
zelle di tadpva. Tale credenza doveaa 
avere diffusa i. Veneti , forse perchè le loro 
donne non troppo frequentassero le Terme 
Aponie } .dove la folla delle genti, glispet-? j 
tacoli ,> il lusso, i divertimenti potean con. 
troppa facilità farle cadere nel vizio . 
Avean l’ esempio . di ciò , che succede- 
va a (3) Cuma , Miseno , sicché do- , 

vean con tutta ragione temerne lo stessa 
per Apofto . Forse avean anche osser;- 
vato, che i bagni Aponesi eccitavano luti* 
altrà; sensazione , che .di onestà , (4) 

' lo che accennasi da Claudiano secondo il 
Vallisnieri , In somma se rigidi furono ne 
loro costumi, le donne troppo libera con- 
versazione esterna non dovean certamente 
avere cogli uomini , poiché ciò è sempre? 

• \\-x •; •; . ?.*! P®" 


tyt' 

V 


•ir 


(r> Stupendi guadarti etimi i eontinentia discipline , in andarti 
.qua viri recreaatur , fi faentina deseendat , inctuditur . 

(i) f/ee foniti Aponi rudes puellis . • , / . , 

Ci) Casta nec antiqui t cedens Lavina Satini s &e. , , 

£) . . Dum Bajanis Sfpe fovttut aquis . , 

Penelope venie abit . . . . Mart. 

4») Amissum l/mphis riparai impune vigorem 
f a; stusque agro luxuri ante dolore 
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pericoloso per esse •'’Wessurii'CóSa poi dà a ? 
cot fescere il carattere di una sòciétà £ quan- 
te* il carattere appunto \ e il- costume delle* 
donne , perchè esse non mai bizzarre , òi sciol- 
ti' 'diventano', se prima gli Uomini diventa**, 
ti non siano dissoluti, e molli. La natàta* 
le lóro verecondia , timidézza, e dipender!-, 
za fa che sempre modellino i proprj costru- 
irli fcu i nostri, e noi colpevoli sempre sia- 
mo' se li corrompono, e guast;uo.' Già le 
antiche Itale famose furono per virtù 'alzo . 
versoio delle Greche -, Osservava Ateneo j che 
'queste bevevano vino ( i ) , :e quelle no» 
mai.'' Le Sabine ebbero il soprannome# di 
orribili per la rigida loro virtù da Marzia - 
le (2), e le Venete Padovane dallo stesso 
furono pure proverbiate per simile motivò *, 
Proccurava .egli di giustificare le proprie 
composizioni dicendo che erano caste così j 
cliè leggerle poteva una f ondula ancor che 
/dire Padovana ( 3 ) . Anche Plinio il gio- 
vane , lodando certa Veneta illustrò' per vir- 
’ tù dicea , che di esempio potea essere alle 
Padovane istesse , benché sapesse ognuno 
yuanto rigido fosse il loro costume . ( 4 ) 
yrtfc* ii C.O— , 


(1) Athn. /. *o. " " *•»•* * v * ° 

(i) Epigr. I. 8. ■ 

fj) Tu quoque nequitiam notti ìutusqut libelli, 
tj di futili leges sis Patavini licer . i'd. k ì 4 ' ' •* 

( 4 ) Serranam Procula/n ex munictpià Pi avi no . Néìiì loci radrtl 


\ \\. ,*uC 


Strrana t amen Patavina exemfluM erf.' K ‘¥, tp. » J . 1 * 3 4 ' u >' ; ‘ a ' * 
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Gosì' Strabane, racconta* a ! , ! ch e i Padovani 
pi?) Celebri si resera tanta per l^opuletiiU 
tòro y quanta per la probità dei costuma ? 
Nella Storia si vedrà come famóso esempio" 
di ciò diedero fino i servi loro ( 2 ) ne’tenrè 
pii infelici delle guerrè civili Romane*; è? 
come in mezzo alla corrottissima Roma và-if. 
fj Padovani , e Padovane si rèsero modelli* 
«b onestà , e di saviezza : Dicasi lo 5 stesso 
di alcuni Veronesi ; e Altinati , de’ quali 1 
, pure menzione faremo nella Storia . Forse 1 
alludea Catullo al buon costurìie de’ Vero- 


nesi suoi (che però imitare no# «apea >. irè 
que’ 1 versi, dove dice (5) = ’ :l k "■ ' u5Lr? 


: 1 *7 )? * 1 ' 


.OD 


iì O nde quel che tu scrivi, dhé a Catullo* 

0 Vergogna reca l’essere in Verona ,' 1£ ~ 9tJ r 
Poiché quivi ciascun di miglior stampa m 
Dormendo solo si raffredda in letto; 19;> 
Più che vergogna, o Manlio, è mia disgrazia >* 

■ri *1 t . . • ‘ •• 


-Lunga età prima che i Romani qui 
tessero dominio , 1 ’ antico Erodoto ci -fa sa-" 

t 


< ■ ; 

C : ) . 


pe 


tallo , 

>UT 


s ; g- 




, • ; \ • • ■ » : 1 i • ’ < l • ■ 

ti / vtrorum profittate florutrrt I, 5. 

(1) Macrob. far. 1 . 1, 


uvsi ol j.t mvl 


(}) Huore luti seri tir Verona turpe Catullo 
Sene tjuoi He qùilqut de rneììere rfo/a 

frigida deserto repescit membro cubili, 

VA ■ •“H'i' •» * •••• . j- " 

tir, Manu , nc.n est turpe: m 'tis msserum est . 

V > ' ' ■ ■ « ai».* » »• ’ > 

Catul. LXVlt, ir, & seq. 


— » V— s> 


*■« •.»>, 
V.»i* -14» 
t 
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C\4T? or, XIII. $$ 
pere, che i Veneti avevano •. un *t»so singcw 
lare per maritare le » lorq fanciulle 
deravanle come figlie delio Stato* e ' .perciò' 
lo. Stato, e non i parenti pensava a collocai* 
le . Ogni anno in certa giornata radunavano 
si in ogni Borgo tutte le Vergini , e alla 
presenza di pubblici uffizioli ciascun giovi-» 
ne sciegliea tra esse quella., che più piace- 
vagli . Cosi sbrigate le belle di fatto , re» le 
belle di opinione, rimanevano le, brutte pie* 
ne d’ invidia bensì , ma non disperate . E 
ciò perchè ogni uomo , che tra le belle SceW 
ta avea una moglie, dovea sborsare una 
data somma di denaro, che più alto saliva * 
quanto più bella fanciulla avea scelta , Sbor- 
savate sul fatto agli uffiziali suddetti , e il 
denaro così raccolto dividevasi poi tra le 
brutte , dotandole in modo , onde poter pia- 
cere a que’, che moglie cercavano fatta ból- 
la dall’ oro , Se giustamente però in tal ca- 
so la donna 1’ uomo dotar dovea , egli 
per altro , dovea pure dare idonea cau- 
zióne per le future nozze , giacché fW 
cilmente * se ne sarebbe dimenticato . ( i ) 
Tale costume pare ,' che senta il genio 
Asiatico, e dalla ■ Pajiagonia forse seco i 
Veneti lo portarono in Italia. In fatti lo, 

stes- it) 


(t) Qua Hineios qui sua t io Madri a tx !lt>riis audio utj per 
fia*u.'ts vieos Hi ito anno &t. In Elio I. », 
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Stesse» Etoàom notava j che usava nlo anche- 
i? Caldei Babilonesi e Strabane i i ) ci àini 
ce, che era praticato pure da’ fìèrsiam i^&ìi 
cose possono confermare l’ origine orientate 
de- nostri : < 2 ) e ini vero i Scarniti che* di 
Etrusca razza , e per ciò Asiatica possono 
dirsi , usavano anch’ essi qualche cosa disimi-» 
le . Il più prode guerriero tra ^gióvani po«> 
tea scegliersi il primo la più vaga donzel- 
la, poi il secondo, il terzo &c. Ma l’uaan^ 
za de’ Veneti nostri prova pur anche che ié 
donne tra loro venivano tenute all’ Orientà-s. 
le , cioè ristrette assai, lo che se noni ecce* 
de urf discreto limite , influir , può moltissime* 
sul morale e delle donne e degli uomini,. Para 
poi di certo, che 1 ? usanza indicata: si mari-» 
tenesse tra i Veneti anche sotto i Romani-.^ 
poiché traccie osservabili ne troviamo tradì 
Veneti Secondi , o Veneziani , come a suo terak 
pò vedremo . Se questi seco le* portarono 
nelle lagune dopo il cominciare del V te? 
colo, ben si vede, che dovevano averle an* 
che precedentemente , o nell’ epoca Rema- 
ina , Di fatto non mai i Romani a* popoli 
soggetti- tolsero le usanze, i costumi, olegH 
gi, se noii Io meritavano per qualche strato** 
dinario motivo . Per cià le medesime net 

DO" 4 


(Ù'ptogr. U tj. 

C») V<d. Cafp IV. : 


Il 1 


V ii) 

• s * r t w 
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popoli mantene varisi lungamente Itf,come^> 
guenza con qualche modificazione soltanto i’ 
Veneti j possono aver . ne’ ; matrimoni loro Con- 
servata 1’ uso suddetto anche dopo che Ro- 
mani diventarono y ancho dopo che Giistìa^ 
ni ; furono , come in fatti pare che lo pro- 
vino le nuziali: cerimonie de’ primi Venezia * 
si jt come altrove vedremo f <l 
-]:Quaiche altra cosà poi dovressimo aggiun- 
gere isu i costumi- de’ Veneti primi j ma ca- 
drà piu in acconcio- il farlo in seguito . Qui 
diremo solo della lingua , che usavano pri- 
ma delhtf'Latina , giacché ce ne dà motivò 
una- lapida- in Abano trovata. Dicevo già 
■più volte essere probabile , che una sotta 
di; i Greco basassero, molto però alterato. Ci 
pare- che ne diano indizio diversi - nomi di 
luoghi nelle Venezia situati come pure* 
alcune antiche -voci Venete pervenute fino 
a-'^noi^ .e più ancona la stessa pronunzia: 
nostra. Per verità se oriondi fummo dalla 
Paflagoniu , la lingua usata colà non diver- 
sificava gran fatto da quella de’Greci’y 
perché simile alla Frigia 3 che pure a que- 
sta somigliava , come Platone ( i > ed altri 
osservarono . I nomi di varj luoghi della 
Paflagonia grecheggiavano certamente , co- 
-• oo * me 


• ! (l) Vocatalam ttu p. Pbrfgcs pautulum delini rum' promtntìant .... 
noe quieterà a barbarie plurima vocabuia &c. Fiat* 'in Pbéii i,; 


Digitized by Google 



£0 (! A T O Kilt - * 

tne Partenio , Eritree } Leiicosiri , A-cgia* 

Uo, ed alti i . I nomi pure degli Eroi Fri- 
gj vediamo consimili spasso a quelli degli 
Eroi Greci , e questi in Omero co’ Pofia^r 
nj } e co* Frigi discorrere continuamente scii- 
ta interprete (i). Già i primi; dialetti Gre- 
ci si sa che Asiatici furono;, e ben lo atte* { 
stano i monumenti piu antichi , che de Gre» 
ci ci restano . Se per ciò Grecanica Cavar- 
la ebbero i PaJLagonj Veneti , ebbero 1 Fri- 
gi Troiani , e quelli e questi stabilitisi poi 
nella Venezia , debbono in questa averla di fr 
fusa, e fissata prima della Latina, Di fatti I 
nomi di Helicaon 3 Aponon , 3 Sarnas , Helkr 
caonia , ed altri sembrano confermarlo Par 
re che la additi pure il nome di Comma*, 
che i Veneti davano al Sympfiilum, o Con- 
solida maggiore erba ora detta Orecchiai dt 
Asino in qualche luogo ( i ) , e che adope- 
ravano per i mali de’ reni, plinto che do 
racconta , avverte che i Galli a’ nostri vici- 
ni la chiamavano Halo. Pare che il primo 
nome (3) derivi da Toko Tovv , che acer- 
bezza , amaritudine risuona . E’ poi nota m 
chiunque la molle , e dolce pronuncia di tut- 
ti i dialetti Veneziani dal Veronese fino al 



.1,1 


( 1 ) Via 4. 

(*) Baiut .... G Mi yptattt , Vmutfi . plà». /•**, <& **• 

(>) Al«*i Stn, 4'Ettt,,.. v - •' •'* 
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Fi 4 ? uff Essa ren^esFVingòkp^ iè- tèi*- back 
come isolata regna , é n £ota 'di quà <faU’ Ap- 
pennino ,' in ihezzoTaglì afspli^ é Tófczi dvS~ 
fàttt 'Lómbàrdl . Md ! qnbsW tàlLsóVrò y 'pei^ 
tJfcè 8 àèVivààò tutti dà Gallidi *$i P- 

vMtàri^dì quà è’ di là dal Pò Ifàffodofti èiT 
Gaìti'Soj , Insubri j Cenomarii &c. ( r ) . ’ Re- 
gnano pefciò costuntementè dà Torbto fino 
a Sinigaglia tra 1* Afpi T , e gli A pennini, 
eccettuato il’ paese Veneto' dal Veronese , cò- 
me dicevamo, finib ili Frinii . Se ciò diutàò 
stra ( 2 .) ciré in questo paese àbito un po- 
polo di origine diversa da * Galli } dimostra 
altrui che l’accénto nostro deriva dàlia fa*- 
velia , che questo popolo parlava antiòaméfò 
<téy éche diversissima era dà quella de’ 
4*aHi suddetti (A). In fatti i'varj dtaletil 
ì&iinMuni nè i dittonghi , nè gli W doppi, 
iSè- F aspre , o fischiatiti desinenze éonoscè- 
aio , o i suoni' nasali, e gutturali de’ Lom- 
bardi . Ma dolci suoni, ed aperti e^él han- 
no, 1 che pure possono , come abbiamo det- 
to p far credere die V antico parlare , e àc- 
ficeatate de’ Veneti al Greco somigliasse móF- 
tifòimo.TYe favelle in grande possiamodi- 
T&J&ù T& ' ; r:\Qn ■■ 'i :• ^&i 

-Uvst 


(O Maffei Ver. ili. 
<») Cip» Ut. 


.Uiii ftl 


*' (A )' SidiW sii altrove come ‘fctttie «ufeiirrhil i Vc.icti S\?r «U 
la mia lingua diversa da’ confinanti CaU>l*2.'^ ■wl 51 *■ 'ti 
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re , che primeggiavano ini Italia anticamen- 
te , senza far confo delle tinte loro suddi- 
visioni* L’ Etrusco, syia Grecai la Celtica. 
Da queste derivarono tutti i dialetti diver- 
sissimi^ e le diversissime pure pronunzie, 
che ora trovami usate in tutta la Penisola . . 
In esse poco ebbero parte i Barbari , che 1* 

„ Italia invasero posteriormente, benché di- 
versamente abbiano molti creduto (i). 

Goti , Longobardi , e simili si fissarono 
per l’Italia, ma sempre il loro numero ce- 
v dette di mollo a quello degli indigeni, e 
t perciò la favella di questi ebbe sempre il 
primo luogo , e distrusse anzi col tempo 
i. quella de’ loro vincitori. Al più ne adottò 

- molte drasi , re più corruppesi, ma noacan- 

- ì sgrossi , e in par ticolare poi non mai muta- 

aronside antiche pronunzie, accenti &e,,In 
-conseguenza di quà dall’ Apenn ino conser- 
yaronsi sempre gli accenti Celtici, il GaL- 
. licismo aspro ; e rozzo • di là il più dolce 
Etrusco, ed. Umbro, e i gutturali suonidi 
, esso da’ Toscani tuttavia espressi io Sarto, 
Par rozza, Huca , per dire Carro , Carrozza , 
Jfyuca &q, Più oltre nell’ aperto suono de’ 
Regnicoli ii Greco antico conservossi pure, 

_! benché da per tutto gli indigeni egualmen- 

'ì rai’j r j>'. ^ , -• -- ... . - IttL 

. j .> *• J 

. 
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'■ ile confusi-!,'* e; misti si r trovassero co’ Goti , 
'y^ìÀUemanni j Longobardi &c. Ma già innan- 
. -ai a costoro 1® lingua de’ vincitori Romani 
-ìVsà statò avidamente abbracciata dagli lta- 
r^Uqu© per moJti secoli costantemente usata 
. citai tutti ,Uiìs0a anzi obbliar fece agli il ta- 
‘I liti le patrie favelle , ma non- mai però tol- 
-i'fceMoro gli accenti, e la pronunzia, colla 
quale esprimevanle . Anzi egli è certo , che 
O'itì ..Latino stesso pronunziarono* e accenta- 
rono secondo la particolar foggia del natio 
9 linguaggio, e lo avvertimmo anche ini altra 
li Operai ( i J La pronunzia' variai de’ popoli 
oqaaon dipende sempre o in generale dal fcli- 
ótanas Vario in tal caso sarebbe il dima da 
-n mo* -ripa all’ altra di un fiume . Essa dipen- 
Renda que- primi modi, che nelle rispetti- 
ri ) vd aprirne società , od unioni di famiglie 1’ 
-imbuoazione , e la conversazione per quahin- 
-liquei causa impressero , o fissarono » A formare 
oofc var} suoni v ed esprimerli in tale , '0 in vi- 
li tra • guìia-^ concorrono la lingua i labbri , 
4a trachea , la- glotide, la laringe * 'il naso, 
<. e tei altre parti inservienti al meccanismo 
‘e^ella voce’ umana. Ma i varj suoni di que- 
( sstai dipendono' dall’ uso più di una' parte , 
' die dell’ altra , e dal far muovere , e -oscil- 
lare più questa che quella con atti conti - 

G 2 nui 3 


ViC ir.. / t ù .s»!-*'-» • • a*;a3rV . vi.-.-. 

(i) Sassi’ 10 ’ V‘* e ‘i Primi • tjst. 
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nui, e ribelliti dalla educazione. Questi 
atti poi fissa , e indelebilmente fortifica la 
conversazione, per cui alle volte impossi- 
bile riesce il mutarli, o cambiarli» Ed- è 
per ciò, che se difficile non è sempre Rap- 
prendere estranee favelle , il pronunziarle 
poi a dovere non facile riesce, come tutti 
sanno , anzi per alcuni è quasi impossibile . 
Anche gli antichi avean notato, che gli A- 
stillici, ovvefo Orientali rompevano quasi 
tutte le parole nella gola 9 i popoli intorno 
al Mediterraneo spezzavanie nel palato , o 
no’ denti ( 1 ) . Ad onta poi delle tante rir 
voluzioni da tali genti sofferte per secoli, 
e secoli la faccenda ancora (2) prosegue co* 
sì ,, perchè indestruttibile è la pronunzia 
delle nazioni a meno che queste o distrut- 
te non siano , o disperse del tutto in mez- 
zo ad altre più numerose nazioni . Le dof. 
dici tribù d’ Israele occupavano picciolo spa^« 
zio, e derivavano tutte da uno stesso cep- 
po, pure- una tra loro il comune linguag- 
gio pronunziava diversamente dall’ altre cSib~ 
boleth per esempio dicea-, (cioè spica) che 
Schibboleth veniva espresso ^ dall’ altre .< E 
ciò fu di- grave danno alla medesima ( 3 ) . 


* >, . ( 1 - 

(1) S. Isidori Etbimolog. I. i, r. ». 

. ■ 1 

( j ) Voi s. io et h imo!. 

fi) Die ergo Sebibbdttb .... Otti resvondebjt T i bidet b : ettdcm 
. . " ' 
tuera spicam esprimere voti vaici. . judic. XII, 0, 

1 II'. ' V 
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©ifetfo , Od abitò introdottoci bella prima 
famiglia , da eòi questa tribù discése , causò 
ool Y educazione e colla conversazione tale 
differenza . 


'Dùnque ad onta del teriipó, e delle tan- 
Se^rivoluzioni sofferte poterono ì Veneti 
mantenere la propria pronunzia, l’antico 
•loio accentare , rotondo , -aperto , molle, dol- 
ce, o Grecanico , (ì) se si vuole. Al più 
spossiamo credere , che misti fino da t r pi 
ignoti con ^enti Cimcr io-Sciti che , e Celti - 
che (2)i yjf con genti Etnische, ed Umbre 
usassèlt) Un favellare impuro, e av ssefò 
adottato quantità di voci proprie, di tn* 
li genti, sempre però nel fondo mante- 
nendo il Greco, particolari™ rte nel mudo 
di accentarle , ed esprime ile. C n;j rumo 
piacére vedemmo questo nostro sosp^t ro giti 
da* '-noi pure accennato quattordici anni ad- 
dietro (3) confermarsi da Un celebre Scrii*- 
tòré , che eruditamente discusse le antichis- 
sime favelle degli ■ Umbri , Etruschi , ed ah* 
tri Itali primitivi. (4) Conobbe egli, che. 
paragonando le infinite lapidi Et.ru sche.' tiel 
danniti , nell’ Umbria, Sicilia , Toscana, , 


> li.-iit.jk’ 
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( 1 ) Greas lìtdn are rotondo 

. fi ,\ .) "..i 11 '!>!,) .è li 

Mura hani . Horat. de Ar. Pier. 

'-■«M--T 5 ri .?Ò(IV 

fi) Ved. Capo IV. . . 

S*sW- '• i'\i ?.. • ... .ii Q .... 'Vii'-V-i'Vil ey.\i mi III 

fi) fasti» su » Veneri Primi. . ... 

.. t • ...VI t»t« il.:'-.- vy-:' .rnoiS »«>••>• 

fa) Lanzi Dell’ Affilierò Ètrtitco Ve. 
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c'T;/;o j'xrn.;. r , , 

■ diseppeTiìte', con quelle ne* Col- 
», a nel Pacano , °el PoZesme, é 

in altri luoghi della Venezia trovate , ci. si 
trova notabile diversità . Ci si . trova , 
le Venete tribù un alfabeto ’ una lmgùa^a" 
parte usavano, rare* volte T V vocale adoc- 

perando , diversa nomenclatura' avendo ^>11,0 

line conservando molte orme ♦ dell’ antio§ 
Greco, meno alterato che tra i Toscani 
ma misto però con qualche straniero lin- 
guaggio. Egli pende a credere, che fosse 
questo il Celtico, e ciò è lo stesso per noi 
che se dicesse il Cimerio, il Settico^ il 
Tracio, de’ quali certamente i nostri usavo 
dovettero per le ragioni addotte altrove*^ 
(i) Per ciò hbmi Etruschi,- e nomi meteo-. 
Celtici, nomi Greci , e modi di dire,'ch€f= 
spiegarsi possono solamente col Greco* an- 
tiquato , si trovano in lapidi che forse con- 
tano venticinque secoli di età, trovate ne 
nostri paesi. YpsitXla, Pierei , Hypsanirf* 
Ho : Hostis-Lartis -filii ; Hauce-Hermoti j 
Tarquihia-Vareni , Helion-Hacer , ~ed 'altri' 
cimili lo dimostrarlo (2). Per ciò faree ne* 
eli odierni Hdletti Veneziani abbiamo & 
delle parole Greche schiette e dell’ altre 
che paiono di Celtica, e Illirica derivazioni 
j - f..: ; .c ^ ’ner.o'- 

.. -;K . 


0 


.'ì 


fi) ir/. n .in'i ,» ^ eu 

(») Atti dell’ Attuti, di ? udori T. II. 
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ne. I Veneziani le Farfalle chiamano Ca- 
laifini da Calos forse / che significa" v* 
Lo strato di dura , e bianca argilla , ' antico ; 
fondo di mare, ò di estuario, che' dall' 
alpi fino alle lagune incontrasi più ò n^é- 

■* *• ^ • ip'f : — ; 

no Sepolto, chiamano Caranto daKappcùù, 
o, Ktpft* , cioè duro j forte 3 compatto 
ec. I seni interni della laguna soventi di 
elittica, o circolare figura (i) il nome por- 
tano per lo - più di Cona forse da . Ku/mp»' ' 
cioè coniferi, o moventisi in giro y o dà ‘ 
K uourv circumvectere . Le antiche case in 
Venezia avean quasi sempre una Loggia 1 
costantemente rivolta al mezzodì, e che, 
Eliagò chiamavano forse da Logedon . Co- 
sì da pachiQj cioè crasso denso ec. dicia- 
mo pachia la melensagine delle persone, e 
F aria pesante , e come immobile delle 

calme sciroccali . Codega diciamo pure 

que’ che conducono la notte col lume le 
genti ptr le strade , e pare che derivi tal 
voce da-, , cioè guida . Così chia- 

miamo Bastazo un Facchino delle Dogane,, 
e Be ten'ct^o in Greco risuona portatore. Una, 
battola diciamo quella non rara femina , 
che mai non finisce di chiaccheraje , e il 
Giseco ha pure • in tal senso . Un 

uomo tardo nelle sue azioni Pepa si dice, e 

G 4 n*- 



(i) Lexicon ftbrtvtlii . Ferrari Divieti. “S 65 l O \ 
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■K-'/tot' infingardo tiiuanàz> hit nota desinenza 
ÌBiaoJy .che una volta anche più usava il no* 
stro volgo, dicendo andao, tamao ec. pen 
andato y ritornato ec. derivar puote istessa- 
mentet dal Greco, e particolarmente d dal 
• GionicOj come antico Scrittore notava (i)ui 
Al contrario antiche Cimerie y e Celtiche 
frasi tra noi possono credersi zosana pel' 
esempio , che significa la massima correntia 
dell’ acque nell’ora del riflusso, e che i. 
Francesi ancora chiamano le jusan. Così r 
rejolo , che uno sbuffo impetuoso, ma in-: 
tòri-otto di vento spiega tra noi, e che è 
il rassalcs de’ marina) Francesi . Spienza i 
diciamo quel viscere , che splien pur dico-? 
no gli Inglesi, e trippa le budella, chef 
trapcs pure chiamarono (2) i Celti . Buie” 
gare diciamo un movimento del corpo for-^j 
zato, e divincolato, come fanno le anguii-2 
le, e' bouliga e boulegiare per darsi moto : 
dicono i Provenzali . La Passera , la Ron- 
dine hanno il nome tra noi di Sisilla que-^ 
sta, e di Celega quella, e tai nomi por- 
tano pure in alcuni dialetti Slavi- Scitici . ‘ 
Ma basti su ciò, e solo per dare ùn qual-hv 
■ che 


fi) Hertnogcr.es J onice dixit g*o|X.o Crt. ut sic Veneti incluso . ri 
in.ua t guitto , &■ rediete videntur idioma JonUum , quia versantur 
in Grecia &c T Ponuui Viiumnms Grama. Ved. F«t«. Urterai. ■ g 

Vitòe, ^ - 

(») Zc cità. in Cele. alili . . ,i . 
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die esempio e delle Greche voci , e di quel- 
le de’ popoli Settentrionali/, 1 che tuttavia 
usano i Veneziani u, .. a» j . 1 .. < 

-tXa dolce pronunzia che conserviamo , co- 
llie l’aspra sempre conservarono gli Italia- 
ni discesi da’ Galli y la gutturale que’ di- 
scesi dagli Etruschi j dicevo già che dimo- 
strar.puote essere stato quasi Greco il no- 
stro linguaggio primitivo . E in fatti è da 
credersi , che anche quando adottammo il 
Latino, noi lo pronunziassimo senza que’ 
severi suoni , co’ quali 1 ’ esprimevano i Ro-, 
rimani. Quel marmo trovato in Abano che 
di vun Commediante fa motto (1) , ciò fece 
conoscere , e dimostrò che anche allora il 
C mudavamo in Z dolce prima di una vo-; 
cal* (2) „ E’ probabile, che in cambio di.» 
direi ci\>uas , coelum ì dicessero ziVttas , 
zeLum , cerne ora diciamo zita, zielo eu 
Se molte genti Italiche accrescevano l’ aspe- 
rità delle v«^i Latine (3), i Veneti facil- 
mente dovevano addolcirle, poiché di certo, 
il Latino veniva espresso in Italia secondo 
la pronunzia diversa delle provincie deri- 
vata dalla diversa natura delle lingue , che 

par- 


ti) Capi Xll. \ . V'"-* V 

W Lapis noster non 7jtas , sed edam Batte , io quo aspicc ra- 
gionai» harurn pronuntiationtm &c. Maflfci Mas. Vtr. p. 130. 

(i) Tatto de Ttustis , Sali ni t , Ptnesttinis quoque &c. QuintHl 

e 1 » c- ». > 



' Tiyfi* « xi tt. 

■xìntv, infingardo riiuond sì La nota desinenza 
ìmbldìJ ;che ttna volta anche più usava il no* 
stro volgo, dicendo <mcìao, tornao ec. per 
andato y ritornato ec. derivar puote istessa- 
ntente t dal Greco , e particolarmente dal. 

• GionicOj come antico Scrittore notava Oi)in 
Al contrario antiche Cimerie e Celtiche 
frasi tra noi possono credersi zosana per 
esempio, che significa la massima correntia . 
dell’ acque nell’ora del riflusso, e che i. 
Francesi ancora chiamano le jusan. Così 
refioloi , che uno sbuffo impetuoso, ma in-, 
terrotto di vento spiega tra noi, e che è 
il rassalcs de’ marina) Francesi . Spienza 1 
diciamo quel viscere , che splien pur dico- 
no gli Inglesi, e trippa le budella, cheì 
trapcs pure chiamarono (2) i Celti . Buie- < 
gare diciamo un movimento del corpo for-o 
zato, e divincolato, come fanno le anguìl-2 
le, e' bouliga e boulegiare per darsi moto^. 
dicono i Provenzali ■ La Passera , la Ron- 
dine hanno il nome tra noi di Sisilla que- 
sta, e di Celega quella, e tai nomi por- 
tano pure in alcuni dialetti Slavi- Scitici . * 
Ma basti su: ciò, e solo per dare un qual- y 
. che 


(1) Hermogenei latice dixlt jtoI'Xo Crc. ut sic Veneti exciuso rt 
dicane tndjo , & reddcie videatur idioma J ùnicum , quia vere anrur 
>>1 Greci* &c r Ponrius Viratami;! Gttmm. Vcd. Foscar. Letterata ; 

Viti O ... 

(2) Ecfyd, in Cele. & e.'iis. _ .... 
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che esempio e delle Greche voci , e di quel- 
le de’ popoli Spttentriooali , che tuttavia 
usano i Veneziani?*, • • s • . . : ■ . < 

-i.La dolce pronunzia che conserviamo , co- 
irei’ aspra sempre conservarono gli Italia- 
ni discesi da’ Galli, la gutturale que’ di- 
scesi dagli Etruschi } dicevo già che dimo- 
strar . puote essere stato quasi Greco il no- 
stro linguaggio primitivo. E in fatti è da 
credersi , che anche quando adottammo il 
Latino, noi lo pronunziassimo senza que*' 
severi suoni , co’ quali 1 ’ esprimevano i Ro- 
mani. Quel marmo trovato in Abano che 
di un Commediante fa motto (1) , ciò fece 
conoscere, e dimostrò che anche allora il 
C mutavamo in Z dolce prima di una vo- 
cale (2). E’ probabile, che in cambio di. 
dire ciVuas , coelum , dicessero zivitas , 
zehim^ come ora diciamo zita, zielo eo. 
Se molte genti Italiche accrescevano l’aspe- 
rità delle voci Latine (3), i Veneti facil- 
mente dovevano addolcirle, poiché di certo, 
il Latino veniva espresso in Italia secondo 
la pronunzia diversa delle provincia deri- 
vata dalla diversa natura delle lingue , che 

par- 


ti) Capi XII. > * v -H 

(*) lapis timer non Tjtas , sei edam babet , in quo astice rt- 
gionum bar unt pronuntiaiioncm &c. Maffci Mas. Ver. f>. jjo; 

(3) Tacco ite Tkustis , Sabini! > Pentstrinis quoque &e. QuintiJi 
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parlavansi in esse prinu della Latina . Dob- 
biamo poi far osservare, che falsa opinioni 
tìe è quella da tanti pera adottata , che i j 
Grecismi, e la pronunzia dolce de’ Venezia^ 
ni odierni nata sia dal lungo , e continuo ( 
commercio, che ebbero essi co’ Greci Bi- 
zantini ne’ bassi tempi. Dissero, che noi^ 
da costoro apprendemmo la nota desinenza 
in ao, (i) ma non rifletteremo che questa » 
propria solamente non fu del popolo nostra , 
nelle lagune raccolto, ma de’ Veneti altresì 
nella terra' ferma rimasti, che a barbari 
rimasero soggetti, e che mai non ebbero 
a fare co’ Greci- dell’ - Impero Costantino- ► 
pelitano. Le carte del X e del XI secolo 
de’ Padovani , Vicentini ec. ci mostrano 
colà tale desinenza comune, come altresì* 
altre voci Grecaniche , che pur si predica-; 
no proprie soltanto de’ Veneziani delle la*r- 
gune. Monte Scalbao, Monte Scaldolao 
x m praOj so n andao 3 scorza] } amao , e 
simili (2), quanti se ne vuole in quelle 
carte si trovano , come pur anche ne’ rozzi' 
versi che allora venivano in volgar lingua 
composti • che me mario se ne andao chel 
me cuor cun i lui a portao ec. , dicean nel 


secolo XIII de’ Poeti della terrestre, non 

• — uOT” . ila . • ■ Hi 

del- 


T f * * »r ■' •> [?,- t ' 

O) V«d. Muratori e altri . Foscar. Loft. Vitto 

(») Brunacci Diti, recit. nell’ Aceti, de' Ricovriti in Pad. 
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della marittima ‘‘Venezia! (B)3 Dunque è , 
falso, che così parlasse solamente ilq popo- 
lo* di questa per motivo dell’ amicizia £ e 1 
pràtica ‘ continua , che avea co’ Greci nell 
Lfevatotév E ? gran 1 tempo che -noi avvertim-an 
mò ^potersi concedere' che da questi taglies- ; 
se ii) i- nomi pfoprj di quelle cose , che * 
possedevano eglino in particolare, ma che - 
tdgliesse le desinenze^ e la pronunzia non i 
già . Non può correre nemmeno che da* 
medesimi togliessero i nostri i nomi di . 
cose comuni , e proprie delle lagune,. 
In fatti perchè alle Farfalle degli Or*» i 
ti nostri, alla creta nel fondo delle, nostre 
lagune esistente , dovevamo mutare il noi ( 
ine dopo il VI secolo,' e dire a que-U 
sta Carnuto , a quelle Calallino? Perchè » 
aver atteso fino a tal tempo a dare il noi 
me di Gaggiandre alle Testuggini ? Fu scrite* ; 
to , che siccome i Veneziani ebbero certe 
navi belliche , che Galandria chiamavano. 
(£}, ma che tolte avevano da’* Greci Bii 
Mùnti ni , che le dicevano Chelanlie da 

" v» u>: ■..■■‘iti 

ii... t i.cjìhjj 5,5 .... 1 ‘3,m o’-.') . 
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Ca per nu sol preso & ligao 

— ~ — ■ — Et tutto nuo detpoiao &c. . . . , _ ^ 

Triti Memorie Storiche iìì Morivo T. j, p. )i. 
fi) fjgfio tu i Veneti Primi . Vette%* d»j. • iu.iuM ,b«v '»} 
(x) Zanetti delle orti yinir^iene'. >*io Ansi .tufi tsitninS tri 


Digitized by Google 



jo8 v a-XITI. 

Jttfsj* o Testuggine,^ i nostri dopo aver- 
ne appreso 1? uso, il nome di esse dite* 
dero pure alle testuggini delle loro là* 
gune . Ma ..questi animali non taverna 
nome tra ,noi prima che, , praticassimouèn 
Levante? ,Se> lo ebbero , i perchè mutarlo 
dunque dopo mille, e mille* anni pqr, 
ne .loro un Greco? E non . sarà più ragie-* 
nevole il dire , che quell’ animale chiamai 
vano Clulandia , Galandia } o Gagiandrw 
anche i Veneti Primi ?• In fatti Io chiama^ 
no cosi anche i Trevigiani , Padovani > 
ed -altri del continente, che. nulla ebbero 
che fare co’ Greci Bizantini. Da più anti-’ 
ca origine . dunque , e dal linguaggio de’ 
Veneti Primi tali voci ripetere è d’uopo , 
linguaggio che pur Greco da tali cose fnc^ 
strai., benché non schietto, ma misto cor^al^ 
tri ifavdlari , come si è detto. nqoCl 

, Cosi pure, dal vero si allontanarono quel-' 
li ; che la dolcezza de' Veneziani dialetti 
derivarono dall’ aver noi più ; desili al tri 
Italiani conservata la lingua Latina pèr- 
che-mai non ci affratellammo, o mescolarti- 
njo con Barbari.- (i) Non badarono però ^ 
che r propria non è soltanto de' Veneziani^ 
delle lagune, la molle pronunzia , e la l fà£° 
velia così diversa da quella de’ Lombardi 

-f.ì i.I • . 1 ■ a:*. ' ii- c-.-jjiitt'.mK 

onoo'f bfJd u O'G 'fiisO . t* 1- >'■ ovol oilev 

— Ì - r II ' f i - < - 'l ìn - 

f)i oriOOlJ 'ir nrt.cutii-r'.v-ij ^ ‘ ‘ ’ ’ 
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ina propria pur anche de’ FriiHarii , de* 
Trevigiani? Padovan i ? Vicentini ? Verone- 
si i, che per secoli tanti vissero Sudditi , e 
meschiati co’ Barbari . Dissero così perchè 
nolean che i Barbari principalmente aves- 
sero avuto parte nell’ origine dell’odierna 
lingua Italiana o volgare , quasi distrutta 
rimanendo la Latina . Che v’abbiano intro- 
dotte ; assai voci lo si concede , ma non la 
massima parte , e meno poi lè desinenze '-, 
gli accenti, che , come si è notato, da piti 
alto principio provengono , e dalle lingue 
de’ Celti y Etruschi ? Veneti y Greci ec. anti^ 
capiente. usate nell’ Italia. 

j Quando abbiano gli antichi Veneti ge- 
neralmente adottata la lingua Romana non' 
lo si sa . Probabilmente però non mal* 
to dopo che Sudditi diventarono di Roma. 
Dopo che questa tutta l’ Italia ebbe do* 1 
mata collo spargere da per tutto numerose, 
colonie Latine Romane, coll’ acquartierare 
da per tutto le Legioni, coll’ ammettere 
gl-- Iteli a militare in queste , col rendere 
sempre la giustizia in Latino , e le leggi tut- 
te, e gli atti pubblici, e le iscrizioni pubi 
bljcare ì in Latino ; presto e facilmente per 
ogni Jpogo tal lingua distesero, e fissaro- 
no.. Era poi naturale che gli Itali tutti’ 
ambissero di apprendere , e parlare la fa- 
vella de’ loro Padroni . Que’ che ubbidiscono , 
nell’ imitare que’ che comandano illudono se 
stessi, e credono in certa guisa di assomi- 

gliar- 


Digitized by Google 



i ifjo ^ # 'a p : ' ó Xtll. 

"gliai'si'tf medésimi ? Glì 6 Itali dòvean>dèli- 
i derar tal cosa anche perchè l’ altero Ròt$a- 

- no disprezzava que’^che come lui nótvpàr- 
o ; lavano, e quasi sdegnava di aecòllarR>1>iqDi 

più vietava anzi a sudditi di pailare* : La- 

- lino» senza una particolare permissione^ -L’ 

- noto che i Cumani ebbero la viltà di fio- 
mandarla, (i) e che Ciceróne fu ri preso , 
perchè una volta parlò in Greco nell’ as- 
semblea de’ Siracusani . Quanto ciò' tlun- 
que facea in stima crescere la lingua db- 

" minante, tanto più invogliava gli Itali' àd 
t apprenderla, ed usarla (2) . {Perfettamente 
es?i poi r appresero quando tutti senza ec- 
cezione furono dichiarati cittadini Rortiafti, 
e libero ingresso ebbero tutti nelle cufi- 
che, e negli onori della Repubblica Rhma- 
. ma . Avvertasi poi , che facilissimo * fù *ùl 
Latino sermone l’ espandersi , e il radicarsi 
''peri le Italiche contrade, perchè rtdfPt* ta 
lingua madre , e pura , ma formata 1 - 1 dal 

- miscuglio di tutte quelle , che prima in 
esse pai lavami .> Greco , Pelasgo , Etnisco, 
Umbro 3 Osco y Sannita , Celtico entvaroko 
< 3 > a comporre il Latino , per cui avea ¥l>- 

j ir': A! »;.-..^|afuT 

ì oUi.‘L .JOJ, LI ^3303 7i uì;3»noò 

« **»', j » 
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C») Imperiosa Roma non loium jtigum , verumttijm linguam domi- 
ti! genti! imponile. S. August. de Civ. Dei 1. t. " 

C|) SalJiiifl ttoùrt."* • '«• 
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lazione dal piti al ; meno -.con tulle le lin- 

- gue Italiche Dunque prima ancora del 
. secolo di Cicerone la lingua Latina pose 

piede tra noi, ma sempre però j rimanendo 

- tra il popolo almeno, e gli abitatori delle v 
campagne grandi avanzi della primitiva 
favella, e sopra tutto poi intatta conser- 
vandosi la natia pronunzia , E per questo 
anche nella Venezia mancava quel sale ur- 
bano, che distingueva i veri Romani dagli 

-altri Itali (i), e Politone per ciò, rimpro- 
; verava al nostro Livio ìstPatavinità. Que- 
stionasi cosa quel critico intendesse dire* 
tna intendea forse quello , che i Francesi 
intendono per provincialità, se però di 
! prolisso incolpar non volle Livio , difetto 
.. .che nello scrivere , e nel parlare incolpasi 
a noi altri pure Veneziani. Comunque sia, 

A anche, Cicerone scriveva a Bruto , che ve- 
„ nendo in questi paesi vi avrebbe intese 
. molte voci poco in Roma usate (2) . Tanto 
e tanto, però assai per tempo insigni Sto- 
rici, e Poeti ebbero i Veneti nella lingua 
Latina. Anzi ne ebbero tali e tanti, che 
nessun altra provincia dell’ Italia può colla 
Venezia in ciò andar del pari . Catullo 3 
Virgilio j Cornelio Nipote 3 Livio 9 Plinio 3 
— . • > - Pom- 

' — .w..-».— 1, ». 11 1 1 , > 11.— 

** a** * • m * - » ■ •k.'rtJ'» t 1 ri 

fi) Quinti!. /. 1. „• * 

(») Stiam vtrij farai» trita Rema . Cic. Xpift. ftmii. 
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Pomponio Secondo , e 'tariti' altri, de’ quàf? 
parleremo nella Storia. ' » r> 

Sempre però molto conservandosi ' della 
natia favella nel paese , 'forse è per qiiésft) 
che in Catullo troviamo basinm è òaità 
non mai usati da Tibullo, Ovidio, ^Prb^ 
perzioj come pur anche Plóxenum(i), che 
era una , sorte di vettura usata pressò il 
Pò (2), e pronubi per torcente (3) &c. CJra 
pure noi diciamo baso 3 basi in luogo di 
bacio, 0 baci , e suso e 'toso, e cantò f è 
amissij e fogo > e Ioga, in cambio di stój 
di giù , di cantale , amici , fuoco, iitóvo 
ec. Nelle provinciè anche allora e susum j, 
e jusum dicevano , e cantò pure secorido 
alcun antico , e i noti versi Sdliarj . (4} 
Anche la desinenza in acus pare che iVò* 
ned mutassero in agus addolcindòla , e pe& 
rò le voci suddette di fogo, lago ec. neSià^ 
no derivate. Abbiamo nelle lagune ritti 
popolazione, che il Veneziano dialetto es- 
prime , e pronunzia in una manièra af^ 
fatto diversa da tutte le" altre . ©li a- 
bitatori dell’ isola di Bùrano allùttga-f 
no, e raddoppiano tutte le vocali ultime j 
e con tale cantilena, 1 che del loro dialetto 

^ V: n:.'. ■ :• •• . 1 ■> -V \* 

;.i Q*jcò Z'i , \ t 1 j !•<•' : t'l 

jì .IV 

A » 

ft) Curii amie. tea!. T. III. 

(») Qmmil. li -t) “T. — 

(j) Varo de tinnita taf. I. j. 

<«) S. August. Tratt. VlU,*tyth i. S. tìieronyA:-* • 5 "' A ' ‘ 5 
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nelle coiti e die nazionali (!) altre volte seifir 
vivansi i Poeti , e le maschere vati Car- 
novale. Pàave> noQj Buràa dicono, par 
Padre } nò , Butano } o come noi- dicia- 
mo Pare y nà, Buran ec. Sono gli 0-Ta& 
tir in ciò delle nostre lagune ina esa- 
minando la cosa da presso si conosce, che? 
ella deriva dall’ accento, e dalia pronunzia 
propria de’ Trevigiani *. Barano è una di 
quelle isole popolate nel V secolo da’ fug- 
gitivi Altinati j e Opitergini, che abitava- 
no il prossimo continente tra il Sile , e >4a 
Liven-za, che ora Provincia Trevigiana 
è detto. Ora in questa verso la marina con 
cantilenale con certa nenia: appunto si par- 
la , e con strasicare le ultime vocali. K 
se ne’ Bur aneli ciò è più marcato, convie- 
ne ricordarsi , che Trevigiani andarono con- 
fusi co’ barbari dell’Italia conquistatori', e 
quegli isolani al contrario mai non ebbero che 
fare con costoro. E ciò prova pure quanto 
l’ accento indelebile mantiensi nelle nazio- 
ni, ancorché perdano, o mutino la linguai 
Prova altresì y che gli antichi Veneti AltiA 
nati? e Opitergini a differenza degli altri 
^ovean e il Greco prima, e il Latino poi 
in .tal guisa , e quasi cantando esprimere; 
Forse un vizio particolare , un abito _cjÒ 
Tomo IL H prò- 

.ì; .* v . 'nV m'O il) 

i -■ 

-i • A.V *..*-> ? A • ■"'! 

Ci) Andrea Calmo feetie e prose vu , U - 3 t ' 
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predasse in quella, particolare tribù di Ve- 
neti, che abitava; presso Aitino, Oderzo 
eri Già anche i nostri in diverse tribù di-* 
vidersi doveano da principio, , e pare che 
Lucano ne dia un cenno. (i) Tutte le an- 
tiche genti, per tribù si divisero derivate? 
da diversi figliuoli de’ primi autori delle 
medesime. Ella è una cosa questa, che puf 
mostra l’unità di origine, e di principio 
di tutti gli uomini. Quella tribù dunque -, 
che agli Altinati diede origine, come gli 
EJraimiti tra que’ d’ Israele, dagl’ altri Ve* 
neli dove a distinguersi con simile foggi» 
di. Sparlare, senza che di certo ne avesse 
parte il clima, o la fisica. influenza locale 

^'Quando i nostri cessassero* di parlare 
Latino non lo sappiamo dire ., Che più tap* 
di degli altri Italiani vi si riducessero, co- 
me pensano certuni, (2) perchè nulla co’ 
barbari ebbero che fare, non ci sembra p?o- 
vato . Nel VII secolo parlavano aneli’ essi 
un grossolano Latino, poi un volgare zep- 
po di Latinismi, come per tutto il restante 
dell 7 Italia , nè fino ad ora monumenti certi 
abbiamo per farci credere diversamente , 
“ 1 Nel 






jV» «rs.M-.m_5 „) 

V& Va 


(i) Veuettfue ex ordine tenta , 

Atfue Aponus paudtns popu/us . &t. 

(») Muratori Dìtr. 'med. **f.- 
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'Krél hovèòè'nto; ancóra jiaèrèM)e u cbe n:bntÌe 
huàs&ero a pattare Làtan* W però 'spiega- 
si Bène ' e giusto V antico aùttire^'^éw Vita 
dèi Dòge Piar Orseólo . ScriVèègtf'òhe il 
Santo rispondea' in Frància all’ Abàie d^I 
Monastero dove erasi ritirato pYop rio Ser- 
binone: 0 Abba (t) frusta me, crede ntìfii 
inerito dtìbeo verberari ec. Quei frusta me 
in luogo di frusteme, come ora diciamo , 
è Come vustu , vasta, vienstà?{ 2 ) che dal 
Latino derivano vis-tu , vadìs-tu , . venis-tu ? 
'(3). In calce del codice della celebre v .Ctó-' 
àfrica nostra Sclgornind trovasi scritta Cetta 
'memoria di tin Fabbro Ferra jo dethic^o 
Circa, che è tutta preda* Latina (4,) Sèìt- 
chè in istile assai grossolano. Parrebbeduh- 
cjtìif? vero che tra noi più che altrove du- 
rasse il Latino parlare ; poiché nsavalo 
ànche al principio del mille un Artleik- 
no, e lo parlava il Doge Orseolo ; ma '^o 
ridico ? non è ben chiara la cosa rispetto 
*à qùesti, è nemmeno rapporto 'il qm llo .• 
~Ì ciò perchè non si sa Se la nòta , suddht- 
?tàl ia nome' di quel Fetrajo da altri sìa sta^ 

4 à scritta . La Volgare favella era già comù- 

• QJae.*ns>*i »<ib H ^ 


ti) Mabilton. in Fare. Bened. 

fi) Futi tu ì vai tu ? vieni tu* y 4 v-.iwv . ... 

(0 Curii Antie. tétti t. Il '4, ( . x ... 

(4) Snudar» die nei Jotandei S a gè mi do liti lami tunf,m*t ?J- 
rentiius vtrtì &t. 
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ne liti (Balia fino dal: Viti secolo; nata dal 
Latina volgare, e plebeo* se retta sdiamo 
alle lettere di JP apa Adriano III, e di Ste- 
fano V testé pubblicate nel codice Arabo 
Siciliano . Basta peto che traduzioni > non 
siano, fatte qualche secolo dopo . Sia però 
come pim piace , e noi pure nel ornile più 
perfetta già usavamo la volgare favella , co- 
me è da credersi . Sarebbe desiderabile ■, 
che ne scappasse fuora qualche documen- 
to ; ma del mille e cento solamente ne tro- 
vai,, in cui: il volgare sermone trovasi del 
tutto perfezionato {i). Abbiamo ancora nel 
dialetto nostro moltissime voci Latine , co- 
me Folo, Pistore, Calegher da Folum, Pi * 
ston. Caliga sorta di scarpe; ma se in ciò 
superiamo gli altri Italiani', o del pari *ia* 
mo con essi , noi noi sappiamo diré -, Sé 
fu quasi Greca 1’ originaria favella de* V&t 
ne ti., da essa ripetere conviene la dolcezza 
de’ moderni dialetti Veneziani , e fors’ an- 
che quella sorta di melodia , che anima non 
solamente la declamazione in essi, ma la 
medesima famigliare conversazione appun- 
to , come succedea tra i Greci . Fors' anche 

? no- 

>, •.'» .-e. ."-i-’h uuv"?' 

— " - ■ " V. 1 ^- 

• >c« ;• J t.J ni .n. iT !* ‘ ‘ ,nfc3 

(i) Zuro * li Sunti XvamgeH de Hit > le- prò , & V’ bino* de>Ketì 
tinta <irc. & che in fitti* fi , & t<n%* fredt studiose sari de fi- 
ftfi- , dff£f** v tfitt* lo merendo de I a Cittì de Rialto &c, ZJmetlj- 

Disserti sopr*vn\p*piro Roventi. K 1 . , . t - 


Digitized by Google 


vfr i p ó t. xrti. jjf 

i nòstri perciò portati sono ', cornei i Greci 
un tempo', a declamate su in soggetti' *piu 
comuni, e abbondare in parole f atfche vi- 
ziosamente . Non può negarsi che! la' favel- 
la Veneziana per la dolcezza, è soavità^ 
(pei- là copia delle vocali , per la prestez- 
za ntìl r- proferirle atta non si renda alle 
espressioni della passione e non si' presti 
mirabilmente aW armonia della musica ) 
come dice un celebre moderno Scrittore (i) a 
Naturalmente canta bene, e soavemente il 
«popolo* Veneziano, ed ama la musica quan- 
do ì Greci l’ amavano . Note sono le nostre 
Canzoni dette da battello , una volta in par- 
ticolate celebri per la bellezza dèlie espres- 
sioni, e 'della musica. Non era però allo- 
ra la Musica tesa Gotica come in presen- 
te. (B) Ma sia come si vuole : f : mai noti 
potfeì comprendere per qual motivo Dante 
Scrivesse che i Veneziani , Trivigiani , Fa « 
dovàni , Veronesi parlavano hirrutOj et rs‘j 
r H 3 pi- 

c;f c, — . ; ■ • , • * .jUi' if !•;»; 

— ì-i- - . . -'--A. ^ - i-S 

Qri-.'fT «T. 1 . ; > c s'.j % '■* » _■ jt VìVi'i P ! ‘ . 

(i) Dcnitia T. L par. , 

; (rrajis dedii ere retunde 

Maia loquit . Ho rat. di Art. Pcet. 

E* perciti purr che" Con faciliti , è belìi ir pòpolo apprènde c 
canti i p«zi piti interessanti che sente al Teatro . In ciò è come it 
popolo di- Roma , di .cui fino dal ino tempo ©vidi» ’dicea 1 : ' ' l ' S 1 1 ) 
titic & tane un t juidquld didictre TbiJrrh ttiS" ■>*■* ''à* *•* 15 

Fait. li } . AH’ oppoiito comunemente nelle Citrit Loitibarde fa paut* 
il sentire come ed aspro , e falsò ripeta fAifejfenAM Mìstica IW?’- ,ia 
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pido } che per la sua rozza asperità non 
solamente discon&à una donna che parli 3 
ma ancora fa dubitare se ella sia uomo .... 
che se alcuno di loro spinto da errore in 
questo vaneggiasse , si ricordi se mai dis- 
se per la piago di Dio tu non venras 
(i). Cosa intendasi dire lo Fiorentino sjà- 
rito bizzarro io non lo so .."'Impossibile 
egli è, che alierai suddetti si esprimessero- t 
liirsuto , et ispido , e in tuon tanto rauco 
che una femina paresse un uomnel discor-'J 
rere. Le pronunzie non cangiano, e trop-o 
po d’ignorante potrebbesi incolpar Danto 
se avesse così pensato. Ma non perchè egli/ 
sia panie meritano rispettarsi però'i suojb 
giud^j, e potria darsi, che per umiliare^ 
un poco i popoli della Venezia parlasse r 
così . Forse fino d’ allora essi i proprj dia-ìg 
letti troppo vantavano , e stimavano. In fat*n 
to Dante loda 1’ aspro , e ridicolo dialetto * 
Bolognese, ed altri giudicj avanza di simili 
conio, e del tutto capricciosi, e strani v 
Ló si ripete, impossibile egli è che i Ve* 
neziani allóra aspro parlassero , e in mol-o 
le e dolce suono i Lombardi si esprimer 1 
sero* ' r ' • ■ f 

i-'i . I.V: 0 iii'i’ff. >_•' ■ : 

r / «Vi,, mi t» . rrf 


r -> • •( ' 


•* 0 rnub'brj 

t - tr .. r .. : ^ • 

» ** 


CA- 


fi) Dante ièlla volgare eloquenti . 


m.VT 


Al 


(i- 
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~t>r- >; o( ,m ; > jj\ .(^ n , !■;, 

,i'i; Q A P 0 : \ ^!ìj r f J x * , , 

• * ' ' • » $*•'*• A ' 1* t v> K ’T;'^ *» r%*> * e* *^ v 
‘ " - -* -' ' ' ■ : ^' '■ ■ <'■*>' ‘ »’> r -r>V. f Oi ; 

T A K V I S I U S . *>2’3W* 

i: • •;. ì’i • À’ v. ». ,-.\ t» w r , ^ 

A ' •* ' ■ ■ i . 

LI’ oriente del Padovano.; esiste 1’ ame- 
nissima provincia Trevigiana , che il nome 
prende da Trevigvo } Trevigl , o Tarvisium 
Città posta sui limpido fiume Slip, non ri- 
cordata da nessuno Storico , da nessun; Pos- 
ta, o geografo de’ secoli Romani, La si tra-,, 
va nominata solamente nel VI secolo } quanr, 
do finito l’Impero Romano l’Italia gemeva, 
sotto il potere de’ Goti. Vedendosi però Trc- 
vigio. essere allora una città di riguardo y 
giustamente credasi che. lo fosse anche pri- 
ma , cioè nell’ epoca stessa Romana. Mol- 
tissime città 1’ antica geografia tacque , e 
le scoprirono poi le lapidi,, e, i marmi r 
sicché niente è $tranp qhe anche di Trevi- 
g i abbiano i Geografi antichi taciuto Se* 
ne vendicarono però i suoi Storici , e fino 
YO&iride Egiziano,, ed altri Eroi anticbis-, 
simi ne fecero i fondatori . ( i ) Noi pej:ò 
crediamo , che principio avesse solo al co- 
minciar dell’ Era volgare , e imperando Au- 
-À5 H 4 gu- 


oi Bonifacio Sur. ii , 


»J>UCT 1 1) 
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gusto, per di'! forse Strabane y che iar tal 
tèmpo vivea pig che anche dette picciole cit- 
tà nostre fa paiòla , nulla disse di Treiùgh. 
Vedremo nella -Storia, che nelle crude lipie 
lunghe guèrre civili che ; prqeedètteroilArne 
gusto , e durarono anche lui vivente pieno* 
ancora Imperatore , la Venezia rimase ooóil- 
bilmrnte disertata . Vedremo che per, 4alf 
motivo , e più ancora per la prepotenza de’ 
vincitori numerose colonie di soldati furoilò 
fissate sulle terre de’ Veneti , e città n lie- 
ve fondate, o ripopolate le vecchie perdhè 
diserte quasi erano rimaste . Vedremo altre- 
sì* che poco cippo regnando Augusto risols’é' 

v --i- J - 1 ° , .. T.u 

egli domare per semp.e le inquiete genti 
Alpine e perle in istato da noti’ potére 
rdaì più molestare le pianure . Dal Fart àlA’ 
Arsa , o sia dalla Pro venza all’ Istria moSr 
se guerra agli Alpigiani int[uietis dirti , e ^pfir 
tulanti s situi, y come li chiamano gli Scrittori 
di allora, (i), e tatti furono oppressi è 
vinti da DrusOy e Tiberio . Puossi osserva- 
re, che prima gli Alpini non mai rimane-?* 
vano quieti alla lunga $ ma dopo non più 
insolentirono^. e il nome, e le azioni lofo 
non. più la Storia conobbe. Ciò noi credia- 
mo derivato appunto, perchè i Romani u- 
saro’no co’ vinti della' loto sòlita politica , di 

' Vf queì* } 

- ' * «uM ù) 

-• > - ■> • -nq '«.l-lirn'i, 

~*’r imh > *»f tiuì'tn.’Mn k.i* ^ *.w .«vi* ?&.»»! ♦tu'* 

O) Strabo /. 4- Dio /. 40. Ho rat. in Od* <f :fv*V\A rr\*'«« 
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Quella cioè , che praticavano sempre colla 
genti abitateci fri’ aspre montagne . Quando 
vinte le avevaùo óbbligavanle subito a scen- 
dere dalle loro balze , e fissarsi lontano da 
-quelle’ nelle pianure . Davano ad esse de* 
terreni per coltivarli , fabbricandovi purè 
Borgate, e villaggi per alloggiarle . Una fia- 

ìk trassero giù dati' A pennino ” Liguri 3 e 

li trasportarono fino a Benevento ( i ) , e 
grosso numero ne trassero pure altrove in 
altre occasioni . Così migliaja di Cantcìbri 3 
e Asturj fecero pure discendere in Ispagna 
da’ Pirenei j e di Isaurj da monti dirupati dell* 
Asia minore . Cogli Alpini medesimi fecero 

£Osì anche prima di Augusto 3 Salassi dall’ 

Alpe Sa Vofa rcLa^ e Piemontese avendo fat- 
to "discendere una volta ; e nella ultima 
guerra che Augusto mosse agli Alpini sap- 
piamo che ima gran parte appunto de’ Re* 
tij e Tridentini tolti furono dalle montagne 
sopra Verona, ( 2 ) lasciandovi solo poche tri- 
■feÙF, e le : più deboli . Sappiamo che daU’ 
Alpi f ’ del Friuli levarono istessamente de’ 
€ bini e Narici ed altri, e allora fu fors$ 
Htfhojtj :i;:t «V.T) -{t V ! che 

-K^tnErnod i érbieq' t utili r^rp, oh. i nc ora 

TV?-; > ' 1 1 ■ ' " r_ ;r r ^ uì;oì-7 

I. 40 , & al. 

(*) Quìa ver « populei a trae geni Rbatorum . maximam ata- 


tem tìt copiis valiu+m parttm inde abduxeruni , iisrclilfif, qui & 
colendo eam regioaem\-iffieertnt , & ad retellaudam ncn salii vi - 
rium habtrent <S re. Dio e. U t r . 
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gòtto f per cui forse Strabane , che iuta! 
tèmpo vivea y .fe die etiche dette picciole cit- 
tà nostré fa parola , nulla disse di Trevigi. 
Vedremo nella Storia , che nelle crudeli pie 
lunghe guerre civili che - prqeedètteroliAiXD» 
gu^to, e durarono anche lui vivente beinoli 
ancora Imperatore , la Venezia rimase oon&- 
bi Imm te disertata . Vedremo che per 4 ale 
motivo , e più ancora per la prepotenza de’ 
vincitori numerose colonie di soldati fùrortò 
fissate sulle terre de’ Veneti , e città n\ieò 
Ve fondate, o ripopolate le vecchie perchè 
diserte quasi erano rimaste. Vedremo altre- 
sì. che poco dopo regnando Augusto risolsiè 
égli domare per sempre le inquietò geriti 
Alpine j e porle in istato da non' potè?# 
mai più molestare le pianure . Dal VaroiW 
Arsa y o sia dalla Pro venza all’ Istria mq$f 
se guerra agli Alpigiani intjiùetissimi x e pfif 
tulamis siiti i , come li chiamano gli Scrittori 
di allora, (i), e tatti furono oppressi 
vinti da Druso y e Tiberio t Puossi crèserva-?- 
re, che prima gli Alpini non mai rimane-»* 
vano quieti alla lunga $ ma dopo non; più 
insolentirono ^ e il nome , e le azioni* ior© 
non più la Storia conobbe. Ciò noi credia- 
mo derivato appunto, perchè i Romani is- 
sarono co’ vinti della loro solita politica di 

quel-’ 

-i» «Un il .•» . »i, 'l I.fl 1. : •• .s „i..V 

i-' Vìl-». . .1 „.n, iMlrm ■«>■>.. il.. 

“*'T ' *if tn'ì k’t» ^ *. «.• ip?? »! Iti ’ <V.f ; i 

(i) Strabo /. 4. Dio /. 40. Horat. in $d « <.? * mx >' •* 
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Quella cioè, che praticavano sempre colle 
genti abitatrici d’ aspre montagne . Quando 
-vinte lè avevaòo obbligavate subito a scen- 
dere dalle loro balze , e fissarsi lontano da 
■quelle ’ nelle pianure * Davano ad esse de* 
(terreni per coltivarli , fabbricandovi purè 
Sorgatele villaggi per alloggiarle . Una fia» 

ik trassero giù daìrApermino ” Liguri , e 

li trasportarono fino a Benevento ( i ) , e 
grosso numero ne trassero pure altrove in 
altre occasioni. Così migliaja di Cantabrij 
e Astur'j fecero pure discendere in Ispagna 
da’ Pirenei j e di Isau'rj da monti dirupati dell* 
Aisia minore . Cogli Alpini medesimi fecero 

<jqsì anche prima di Augusto j ^ Salassi dall’ 

Alpe Savoiarda j e Piemontese avendo fat- 
to’ 'discendere una volta; e nella ultima 
guerra che Augusto mosse agli Alpini sap- 
piamo che ima gran parte appunto de’ J2e- 
ti j e Tridentini tolti furono dalle montagne 
sopra Verona, < 2 ) lasciandovi solo poche tri- 
bù^ e le più deboli. Sappiamo che dall’ 
Alpi 7 r ’ del Friuli levarono fessamente de’ 
Patnl e Notici ed altri, e allora fu forse 
’-sihi» u • 0 • che v 

inErrr v] c ì , . j-, o- Y ; 

ib r k l:\KI *!V i ; h’: ; o j oii'jli.f 

kilt. I. 40 ,- &• al. 

(») Quia vero populei a trae gens Rie forum . . . . maximam età - 
tem & copili validam parttm inde abdugerunt , iisrelidif, luì & 
colendo earrt teriontm suffieerent , & ód rebellaadam ncn iatis vi * 
rium haberent &c. Dio !.’■ *4/"' r cu c Q t 
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che alle Città del piano assoggettarono i 
Romani le vallate Alpine., cioè a Brescia 
quelle de’ Camunni , Friumpilini ed altri , 

( i ) ad Oderzo quelle de’ Bellunesi &c. 

Ora niente è impossibile che in simil oc- 
casione grossa partita di Alpini Tauri s ci , 

0 Tar visioni da’ monti fosse levata , e con- 
dotta nel piano là dove poi sorse Treviso. 

1 Taurisci, come alcuni degli antichi li 
chiamano , o Taurisiani , e Tarvisiani , co- 
me diconli altri , 'erano popoli che abitava- 
no quell’ alpi nevose sublimi , e dirupate , 
le quali separano la Venezia dalla Corin- 
tia i Corniola , e Kragno di là dalla Pon- 
tieòa , e che estendonsi anche nel Cadori- 
no nostro , -7 e- nella Gamia nostra fino, ver-? 
so il Vescovato di Brixen. Se, come ve- 
dremo, è da credersi, che il Silis degli an-v 
tichi sia l’odierna Pia ve j legiogaje di Bri- 
xen appunto dove questo fiume nasce , da 
Plinio sono chiamate Monti Tarvisiani . (2) 
Occupavano perciò da Oriente, e da Set- ' 
tentrione gran, parte dell’ Alpi , che paraci 
petto formano al Friuli } alla Carnia', Ca-h 
dorino , Feltrino &c, e poderosa i nazione ^ 
formavano , tanto più ciré mescolati co’ Car-^b 
ni, e co' Narici, anzi in origine Norici an-^ j 

u • ' eh’ 



(1) Plin. I. 1, c. se. 

<t > Tarviiiant , Tàigttes &c. Plin. t. j. FtunmSUit , ex mo*») 
tiius Tarvisianis . là. 
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cV esaio( i?V, insolentivano ad ogni momen- 
to-, come nella Storia vedremb. Traccia ri- 
mane -tuttavia del lord nome poco oltre il 
confine Veneziano nella Corintia, e nellup- 
go^detto da Tedeschi Tarwis o Klein Tar- 
wis-y e dagli Itali Trevisa, oTarvisa. Di- 
rei' dunque che costoro tolse Augusto , e 
condusse sul Sile , ed abitar fece poco lon- 
tano dalla marina , ma ben lontano dalle ru- 
pi native, e in mezzo a Padova , Aitino , 
Acelo Opitergio , che potevano tenerli a 
dovere . Circa quattordici anni prima di G. 
Ci^ e diciotto dopo che Augusto regnava yt 
fece égli la conquista dell’ Alpi. In conse- • 
guenza poco dopo che la Venezia* era sta- ’• 
t a-, come dicevo, desolata dalle guerre ci-ir 
vili ^ che' ridusserla o diserta, o di scarsa i 
popolazione in molti luoghi , una parte del ■ 
basso Trevigiano potea trovarsi cosi , e iti: 
conseguenza suscettibile di novelli colonico 
Padova ed Aitino soffersero moltissimo: aM 
lora. Perciò forse dove i territori loro e-0 
rano più diserti fu condotta una colonia 
de’ vinti Tarvisiani dividendola per Nini 
e dal nome- di quelli Tarvigium appellati-:, 
do il principale . Diventasse poi tal Vico in- 
seguito di que’ , ehe quasi piccioleCittà po- 


li) Narhorum funt maro Taurini &e. Strabo yi4* Jc.Di» 

4 M. ' .w • 1 
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tean dirsi perché i proprj Seviri , e Decu- 
rioni avean , e u&cj, e dignità, e nemme- 
no dipendevamo dalle Città vicine * Faceano 
da per loro le pròprie faccende-,-» al più 
somministrando cavalli , vetture 4 legna,, si* 
le agli daziali pubblici , che viaggiavano 4 
se stavano sulle vie maestre , e militari * 
Da’ Presidi Provinciali i loro Magistrati tu 
vean gli ordini ( 1 ) , e di questi appella- 
vansi a Roma senza ricorrere ad altra Cit* 
tà, o Tribunale. Alcune delle poche lapi- 
* di in fatti di Trevigi rammentano de’ Se* 
viri y e fórs* anche la tribù. Claudia 4 klìat 
quale in Roma fu poi ascritta questa Gite 
tà ; il che però è incerto . Ne’ bassi tempi 
poi dell’ Impero , per le vicende sofferte da 
Aitino, Opitergio, Acelo , ed altre Città 
vicine, crebbe sempre più Tre'vigi, e tan-fe 
to meglio quanto che vi accorse molta gente: 
Credendo visi sicura o perchè stava la Città: 
tra i rami del Sile , e della Piave , o per’»: 
cbè ella era anche stata fortificata dalF aiw' 
te . Vediamo Alonselice non mai nominato 
prima , in tali tempi ricordarsi come luo- 
go popolato , e forte . Così anche Trev.igiI 
posto dove il più frequentato passaggio e- 
favi de’ barbari eserciti , allora potè essersi 
fortificato ,„£rj)copio in fatti, ed al tri 

ram- 

• .6.1 -.) • • •» - V A 4 "»** ’ 1> 

“ — ■ - > > 

v ys_ .•> J- ° 

U) Ziccan* Iti. tnttq. lapid. Sigon, de jvr e J ** ¥?$/ fomiti. 
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rammentano ( i ) coinè; tale hell'é guerre Go- 
tiche , e Cassiodoro porta gli ordini dati per 
provvedere di grano i pubblici magazzini, 
che in esso esistevano . Ebbe dunque faìna 
allora , e Vescovo in fatti vi fu posto , o 
vieti ritirò d’altronde. Forse vi si fissò 
quello di Acelo già ito in mina, e la steSr 
sa sorte avendo subita Altina, parte del pò- 
polo di questa (2) ritirossi pure in Trevi- 
gi dopo il 452. In fatti vi si venerano gli 
antichi Santi Altinati . Crebbe vie più nel 
VII secolo, e sotto i Longobardi 3 come 
anche sotto i Franchi 3 e Tedeschi 3 e me- 
glio poi quando nell’ XI secolo si fece li- 
bera , e Repubblica . 

1 Una via militare passava per Trevigi . 
All’ occidente di questa Città due Villaggi 
stanno, il primo Quinto chiamato , il secon- 
dò Settimo. Ne’ documenti antichi sono no- 
minati come Castelli di qualche considera- 
zione 1 3 ) , e tali nomi derivarono sempre 
da Vici , e Villani nell’età Romana esi- 
stenti sulle vie alla quinta alla settima mil- 
liarià &c. Pare dunque che una strada vi ! 
fosse che da Trevigi corresse verso Ponen- 

*9 •>!■ 

>*9283 :>): * J. 


K'fl 

(1) procop. de Bello Gotb. /. i. Cassiod. Var, Agathias bitta 

(i) Dandul. in Chrrnie, Bnnjfac. Slot, di Troviti 

C|) Plebe de castro villa de Quinto . . . plebe de Scptiraa e 

l - • , .3 v \ .tti ifc* 

tanni &t. Bulla tugenii PP. HI, in UgttKST, V. 



~J<i6 XÌV. 

te , e sulla quàle sthsséró Mufc 'Vfci , ' ’dfloi 
ad Quintum, détto, 1’ altro ad’ Septìmiltn . 
Di fatto il primo esiste quattro miglia ba- 
derne cirea lcntaiiò da Trevi gi, il sécotìdo 
sei , che corrispondono benissimo’ arllé ’&i- 
tiché miglia Romane di tfn quinto 1 mftidfi 
'delle suddette . Luogo riguardévole' dòvda 
essere perciò Trevigi , se da esso èofriìtf- 
fciavansi a contare le Millbarìé di quella 
Strada * che andàva forse ad unirsi alla Fù~ 
stumia . Comunicativa forse eia pure tra fa 
“JP ostumia appunto, e Oderzo ; poiché 1 al? 
oriente di Trevigio altra strada antica esr- 
te detta Cali-alta 3 che Romana la vuole jfe 
costante tradizione del paese . E in Vero ef- 

À J 1 »*i tf >1 fiVWWiAA nlln 1n*A,n A 
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passi per mezzcr a 
campagne fangosissime. Passa per ì céntbf- 
ni di Lanzago , Maseràda , Rofic adette ? 
Visnadelloj Taèj ed altri- luoghi fino' 'àfl'O- 
derzo. La via Posntmia y che dicemmo Ci) 
aver corso nell’ alto Padovano per j^contor^ 
iti di Campo S. Fiero , veniva poi ad atirar 
versare V alto Trevigiano per andare ancot 
essa a Oderzo; e se rre vedono de’ 

Vicus vestigi detti vìa Postioma da Castel Franco 

rnius " ^'fcfcendo verso Postioma villaggio appuntò da 

t . WùK.\ r- :1 

otaàfcsofiì èiqri.ìevrm r ? - 9&qz 
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éàsa cosi nominato . Convien dire pertanto 
che avessero voluto condurre una strada piu 
tassa della Postumia , che per Trevigio pas- 
sando , e prima per Quinto , e Settimo più 
Speditamente arrivasse a Oderzo j se pure 
non era anche una comunicativa tra questa 
Città, e Trevigio , e Padova. Comunque 
sia j scopersero tempo fa una lapida in Tre - 
vigio , che alcuni 'Nevicò del luogo rammen- 
ta , e che Libèrti in origine , per otteneré 
il Sevirato fecero lastricare una strada dal 
(jUadrìvio aLmuro , e l J ornarono anche col- 
le crepidini . il dotto Canonico Avogadfo 
credea , che dentro a Trevigio fesse la stra- 
da salciata da .coloro, e il Qimdruvium la 
piazza fosse * o il Forum . Veramente a tem- 
pi Romani chiardavartsi così i crocdhj di va- 
rie strade , dove ragunarsi solea la gente 
chiosa , e discorsiva . Tal nonjp ne.’ secoli 
barbari diventò Carubium } per qui Carobio 
chiamano ancora in Trevigio la strada prin- 
cipale , che attraversa la Piazza , e la Gat- 
ta,. Osservai più. volte dirsi ancora Carobi o 
Carobio le vie primarie in varie Città della 
{Lombardia , ‘ e ih Milano pur vi è un Ca- 
ro$w 4 e , far Canbj in qualche, luogo . del 
Mantovano spiega cicalare in truppe s» -i 
fatti^ altrui . Dunque potrebbe darsi che 
qhe’ Sevtri fossero Augustali , e a proprie 
speié‘ salica ssero , e i ma cia-piè facessero 
Caxe_ dentro a Trevigio alla medesima che 
era poi la Cali * alta attraversale la Città , 

* * e do- 
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e~dopo indirizzata fino alla Postumia } o fi- 
no a Padova . Ecco la lapida . 

L* LAMPONIVS* L* L* ONESIMVS 
P* CARMINIVI p* L* LICINVS 
p. TERENTIVS* f L. VEGETVS 
p. CARMINIVS- f L* p RIMVS 

VIRI 

VIAM* CVM* CRE piDIBVS 
A* QVADRVVIO- AD* MVRVM 
STRAVERVNT 
OB* HONOR. (A) 

CA- 


ca) Negli antichi Latcrcoli Militari Romani troviamo non rare 
volte de’ Soldati , che Tarvisium segnano per loro Patria . Ciò pu- 
re dimostra che travi la Città suddetta ne’ secoli dell’alto Impero , 
e che i Cittadini suoi militavano o ne’ Pretorioni , o in altre trup- 
pe dopo di Augusto. Vedremo in altro luogo una lapida di Grado 
riportata dal Sortoli , che pure è memoria di un Soldato del Nume- 
ro Tarvisiano . Ma questa perchè non copiata a dovere trasse altri 
in errore credendola de’ tempi dell’ Impero aito , mentre 6 del basso 
Impero Orientale. Trcvigi dunque faceva già 'buona figura forse non 
molto dopo di Augusto , e almeno sotto Vespasiano tee. Situata su 
di un grosso fiume dodici miglia circa lontana da Aitino , e dalle 
Lagune, vicina a due vie Consolari, la Postumia, e l’Emilia Alti- 
nate, posta su di una Vicinale , che legavaie ambedue, e su di un’ 
altra che faccvala comunicare con A tino, non poteva che ritratrne 
ntile &c. Di questa Vicinale ci riserbiamo parlare descrivendo la 
Venezia Marittima. 
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Umina rtmip 1 uno dopo I altro ì nu- 
mi primarj* che. correvano per la terrestre 
Venezia } e tra Questi ci metta il Silis che 
nasceva secondo lui da’wionit TreVisiani } e 
in laguna, sbocca va p resse Aitino. Ci) Ora 
il nome di Sile porta un fiume di mezza- 
na grandezza, che Trevigio attraversa, en- 
tra in laguna presso alle ruirie di Aitino y 
ma nasce ben lontano da qualunque roon- 
te-v anzi nel mezzo della pianura . Molto 
fu., scritta per intendere Plinio a dovere , e 
,tanto più quanto egli poi nel catalogo di 
q*ie’ fiumi dal Sile fino al Natisone, che vi- 
aino correa ad Aqtvileja., non nomina la Pia- 
ve benché ragù arde vole per il lungo cor- 
% ^ e per 1’ abbondanza , e rapacità delle 
.poiane ,, come è noto . Nasce questa di là 
bus T&mq IL I ■: . v; dal 

* / i - .f «i * ~ r ; • - w -> , . ’ -O • .-w ’f **t . K ; 


Sejtiìi-ir decima restìo, Usti* Adriatici m siiHposha... cui ut 
Veti ri.).- P l uniti t Silis ex Tatvìsanis . Oopidum Ahi- 


e*j -ryt r *y"<i * 'trr- . j itui, ri É&- .. 

vttm . F lumen Li.jucntiz t < rnataif ns 0 y.rerstuts & pnttis Cù(te«n 

nomine. Colenti Cene sedia . F lumina & po^/uT ¥i- 

* Ha. can tra mxjxs . minusuui , Ani slum, ftto Vavìanus defluii. Al 

sa , Natilo, etm Tutto perfiuentos Aeuilej wfsi'. -1. j> c. a». 
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dal Veneto confine , e poco lunge dal site* 
dove nasce pure la Ara va, e cammina cen- 
to e più miglia prima di perdersi nel ma- 
re . Conoscerla dovea Plinio perciò , e tan- 
to meglio quanto che pratichissimo era egli 
di questi paesi , e la via Postumia , e 1’ 
Emilia Altinate venivano anche tagliate dal- 
la Piave, come vedremo. In conseguenza, 
ella è già vecchia opinione, che il Silis Pii- 
niano possa essere fa medesima Piave , e 
non l’odierno Sile. Uomini di senno però 
non lo concessero , e dissero che per isba- 
glio de’ copisti nel testo di Plinio vi fu in- 
' trodotto ex montibus in luogo di ex fon- 
tibus . Così volea Cluvetio , ( i ) facilissimo 
sempre a correggere gli antichi Scrittori , 
senza avvertire che nel caso nostro impossi- 
bile egli è che siasi combinato un tale er- 
rore in rutti i Cedici Pliniani . Oltre di ciò 
r Monti Tarvisiani intono conosciuti dall’ 
antica geografia, ma non però mai i fonti 
Tarvisiani. Se Plinio intese indicar la Pià- 
ve col nome di Silis , nasce appunto que- 
sto fiume in quell’ alpi, che dai Tarvisiani. 
ebbero il nome-, come quelle , dove nasce- 
va la Livenza , lo ebbero dagli Opitergini • 
E poi resta sempre a spiegarsi perchè la 
Piave abbia egli taciuto, se il picciolo o- 

dier- 


(i) Chiver. t/al antiqu. 
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dierno Si/e nominò , e innominata abbiami 
lasciata anche gli altri antichi, e solo ne’ 
Secoli bassi la ricordino Venanzio Fortunato , 
e Paolci Diacono . ( i ) Diranno alcuni sa» 
persi già thè il Sile odierno, che passa per 
Tfévigi corse seifipre incontro ad Aitino , 
e che correa luffgo le ruine di questo pri- 
fha di entrare in Laguna, e innanzi che il 
Senato nostro con nuovo alveo lo inviasse 
altrove. In conseguenza , dover essere esso 
il Silis Pliniano , perchè le circostanze lo- 
cali lo provano . Ma per le cose dette 
ciò non è vero j e in fatti altri scrissero 
eh & Plinio col nome d i Arias so avea descrit- 
ta la Piave. Ma nemmeno ciò. persuade, 
poiché un salto troppo brusco egli avrebbe 
fatto dal Sile odierno a’ due Tagliamenti y 
e da Trevigio alle vicinanze di Aquile) a , 
per poi tornare indietro fino, alla Piave * 
Cellario in conseguenza distinse questi due 
fiumi, benché Ortelio insieme li confonda, 
ed altri più ancora abbiano ingarbugliate le 
cose . , 

Il Sile odierno y còme detto abbiamo , na- 
sce all’occidente di Trevigi , lontano ass;:i 
da* monti da dette grosse polle che scaturi- 
scono 1 in mezzo a basse , e uliginose prate- 
rìe . Movesi con tardo e placido corso ver- 

I 2 so 


fa) Veriant. Fort. mttr. I, i. Paul. Warnefrjd. I. ». 
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.so ia Città suddetta , dove arriva dopo ot- 
to miglia o dieci di camino dentro ad un 
alveo non troppo largo. Avvicinandosi pe- 
rò a Trevigi pa*e allargarsi , e in fatti di- 
venta un non Spregevole fiume , che con 
velocissimo corso la Città attraversa. Uscito 
dalla medesima un vero Meandro sembra , 
e per la limpidezza non solo dell’ onda, ma 
perchè forma , e descrive tante spirali e 
svolte, che sovente in alcun sito, dove sol- 
tanto duecento passi si contano onde arri- 
vare per terra da luogo a luogo , per ac- 
qua ci vogliono due miglia , ritornandosi per 
colpa de’ gomiti dèi fiume a fronte , e vi- 
cino al punto i da cui erasi partiti . Così 
volteggia sempre per molte miglia fino ad 
Aitino , e fino alle Lagune. Di più da Tre- 
-vigio a queste movesi ora vorticoso , e ro- 
nioreggianté con somma velocità, ora taci- 
to , pigro , e con moto equabile e passa 
continuamente dalla somma velocità alla 
quasi totale lentezza . Ciò nasce dal fondo 
del suo alveo formato. per dir così a sca- 
glioni , da’ quali o precipitano velocemente 
le acque , o ne stagnano al piede . Dove 
queste passono veloci può l’ occhio discer- 
nere il fondo del fiume, e vederlo coperto 
tutto di ghiaje , e ciottoli di varia natura , 
e grandezza. Vedesi ciò con sorpresa, per- 
chè il Sile non mai trascina tali materie , 
non le conosce , nè può conoscerle . Dove 
poi passa tranquillo , ivi è così profondo 
' che 
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èhé qualunque grosso naviglio vi passa an- 
corché carico di pesanti merci. In fatti il 
Sile è suscettibile di una navigazione conti', 
nua, e porta grossissime Barche per la pro- 
fondità appunto del suo alveo .• Fino presso - 
alle Lagune volteggiando - dentro ad una Spi- 
rale profondissimo mantienisi , e benché at- 
traversi campagne pingui , e fangosissime , 
sul suo fondo contiene però sempre grossa 
rena , sabbia j e qualche piccola ghiaja . 

Ora tali circostanze , io dico , mostrano 
che il Sile corre per un alveo non suo , per 
un alveo che non potè di certo scavarsi, e 
formarsi in nessun tempo . Una corrente 
sempre cristallina , e pura , una corrente 
che non ingrossa , e non trabocca mai per 
alpine pioggie ? che non conduce mai sub- 
bia , ciottoli , o ghiaja ; che nun mai per- 
ciò intorbida ,- ma isporcasi solo alquanto 
per i fangosi sgoli delle vicine campagne , 
e per un picciolo ramo artifìziale della Pia- 
ve che fu nel Sile condotto' dentro a Tre- 
vigio , come può aversi scavato un alveo 
così grande , serpeggiante , profondo , e di 
più averlo coperto di sassi, e di ghiaja? 
Trovasi il Sile nello stesso caso del Mincio 
( i ) , e se tutte le ragioni vi sono per cre- 
dere che questo occupi un alveo non suo ,> 

I 3 que- 
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.quegli pure fece lo stesso almeno da Tre - 
vigio in giù, e fino ad Aitino. Qual fiu- 
me dunque scavò , o modellò 1* alveo del 
Sile fino alle macerie Altinati ?. La Piave 
io dico, che ora passa superiormente nove 
o dieci miglia all’ incirca . Si può osserva- 
re , che i ciottoli assai grossi , e le ghiaje 
immense, e le grosse arene, che -sulle spon- 
de, e sul letto giacciono del Sii?, le mede- 
sime sono che quelle esistenti dentro alla 
Piave . Si può osservare che tutta la cam- 
pagna chiusa tra il Sile, e la Piave, più 

0 meno coperta vedesi alla superficie di ta- 
li materie , e mostra precisa traccia del va- 
riato corso per essa fatto altre volte dalla 
Piave medesima. Lungo al Sile, e dalla 
parte che guarda la Piave a S, Piaggio di 
CaW alta , Paese, Sparzenigo , Róncade , 
Mtisestre fino alle Lagune , si vedono suc- 
cedersi a vicenda i d^ssi ben alti formati 
da successivi strati di arena ,.ghiaja,, ciot- 
toli, e beletta fluviatile, e le conche, e i 
bassi fondi cretosi, e marnosi , sicché bizzar- 
ro aspetto tutto il paese ivi presenta , af- 
fatto somigliante alle pianure della Lom- 
bardia altrove descritte (ij . Vi sono tutti 

1 contrassegni in somma e le traccie del 
rapido corso antico di una grande fiumara , 

che 


(f) Ved. Cap. Il , * VI. 


Digitized by Googl 


- C a r o XV 13 5 

che l’alveo suo ivi diresse ora per un ver- 
so ora per un altro . Presso di Sparzenigo 
trovarono sotterra grosse Quercia , ed altri 
alberi divelti, ed atterrati da furiose cor- 
renti sparite in un qualche tempo, e per 
qualche accidente da que’ luoghi. E quelle 
piante giacevano in fatti altamente coperte 
da successive stratificazioni di sabbia , e 
minuta ghiaja simile anzi a quella ora ro- 
tolata dalla Piave. Notai più volte anche 
da vicino alla Laguna, che nel togliersi 
via la grassa , e spugnosa terra lungo al 
Sile dalla superfizie delle campagne tro- 
vami subito (i) strati sovraposti di sabbia 
giallastra con qualche picciolo ciottolino si- 
mile alle sabbie , e ghiaje , che la Piave 
appunto depone presso alle sue foci , ed 
alla Laguna . Vedremo nella Venezia ma- 
rittima 3 come il Sile alcuni secoli addie- 
tro sboccava in Laguna per sette foci pro- 
dotte da altrettanti rami, ne’ quali divide- 
vasi il suo tronco . Ciò pure dimostra , che 
per quel tronco corsero acque d’ indole tut- 
ta diversa , e di tutt’ altra forza di quelle , 
che vi corsero dappoi. Que’ che studiano 1 ’ 
intralciata, e fallace scienza dell’ acque cor- 
renti , sanno che i grossi fiumi quando cor- 
rono per un piano orizzontale , e si avvi- 

I 4 ci- 


ti) Saggi» sa i l/s fisti Primi ir»*. 
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cinano alla foce , formano facilmente de’ 
gomiti, ne’ quali sovente in qualche grossa 
colmata succedendo rotture , ne deriva un 
ramo di più, che una foce di più fa ave- 
re al fiume Comunemente non accade co- 
si a’ fiumi di breve corso , di scarso volu- 
me , o velocità , e non soggetti a colmate $ 
e. torbide;', e qualche caso particolare non 
distrugge codetta regola generale. Il Sile 
pertanto, come ora lo si vede, que’ sette 
rami formare non potè ; rami , che vedremo 
ricordati anche da alcuni antichi Passiona - 
rj Aquile jesi (i) non che da vecchi Storici 
Veneziani (2) . 

A tutto ciò aggiungasi l’antica, e uni-' 
versale, tradizione de’ Trivigiani } che cor- 
sa sia la Piave altre volte vicinissima al- 
la loro Città. In un villaggio superiore a 
questa detto Paese trovansi in fatti antichi 
alvei abbandonati , che Piave vecchia si 
chiamano , e i villici di Sparzenigo , di 
S. Biaggio ec. dicono- lo stesso. Lo Stori- 
co Bonif accio parimenti (3) afferma di ai'er 

ve- 


ci) Bollimi. All» -TX. die j Julii . Flamirt. Cornei. Sec.'es. Tor- 
cellan. 

(a) Ma parchi e! Sii m sgionfa coma fa la Piava , ella non h i 
porti ilo atterrar di li pine de niez.x <Oj rat verso i Mani elio ha 
fati 3 /’ officio ioo, perchè et mene con sette tocche in Laguna &e. 
Marco Cornaro Alenar. Sulla Laguna gii, 1440. Vid. & Moecnico 
de Sello Caratrctcen. ad ami. 1 sov-, 

(3) Star, di Trevig. 
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Vedute antiche carte, che la Piave chia- 
mavano per confine di terreni al suo tem- 
po assai lontani dalla medesima . Dunque 
tutto concorre a persuaderci, che per l’al- 
veo presente del Sile corsa sia altre volte 
la Piave fino alle lagune , e che il Silis 
di Plinio sia l’ odierna Piave * Osservam- 
mo pure ^ che allo stesso Sile fu dato nel 
secolo X , e XI , il nome di Piave presso 
di Aitino j e ciò quando di certo essa più 
non correa per que’ luoghi. Una carta di 
Ottone Imperatore del 996 circa parlando 
di certi poderi posti a S. Michele del Quar- 
to soie ti e miglia al di sopra di Aitino , 
dice che stavano vibini al fiume Silej o 
Piave (1) . Altro documento del 968 , ri- 
cordando de’ terreni più prossimi ancora 
alle ruine di Aitino pur dice che stavano 
sul fiume Piave ; ed una Bolla di Urbano 
III 3 eletto nel n88 , parla della Piave 
come fluente (2) presso di Aitino 3 mentre 
di certo ivi già essa più non correa. 

Subito dopo di Aitino , e giù nella laguna 
havvi un seno di questa, che verso Porcel- 
lo estendesi , e Cona chiamasi , dove alcu- 
ni 


(t) Prcdìa (r pa sii rione! in f . Micbaeli de Quarte sive in fi- 
le, live in fiumìne difio Piavi iuxta Altini tire. Cod. Trevis. ni$s. 
riamili. Cornei. Ectìes. Torteli. Ughell. Itti. fae. T. V, Vi. 

( 2 ) PredÌJ &c. aita lune Altini tutta f lumen Piavi t3“e. Ughell. 
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ni sboccavano degli accennati sette rami del 
Sile prima che nel secolo XVII fosse tal 
fiume condotto altrove. Vedremo a suolilo- 
go che carte del 1184 (1) chiamano Piave_ 
picciolo, uno di essi, e quello appunto che 
dentro a Cono, sboccava . Pare dunque che 
per lunga età anche dopo aver cessato la 
Piave di correre per dove ora corre il Si- 
le, il nome suo rimanesse all’ alveo di que- 
sto, anzi che alla lunga durasse il contra- 
sto tra i dite nomi. Che la Piave abbia 
subito un grande cambiamento in un’ epo- 
ca lontana ella c cosa, che rivocare indub- 
bio tìon si può. Anche i più stupidi"mon- 
tagnuoli del Bellunese, Feltrino , e Cado- 
rin 0 lo sanno, e lo raccontano j anzi in 
quelle montane provincie lo si sapeva fin 
da tempi più vecchi (2). Se ella dunque 
colà sù, variò corso, deve in conseguenza 
anche al piano averlo mutato. Raccontasi 
in .fatti nelle suddette contrade , che una 
volta precipitò un monte dentro allaPitt- 
-ve, ne otturò l’alveo, per cui essa gon- 
fiossi tanto , che rifluendo indietro di valle 

' . . , . ia - 


ti) A fu am petietm inter Altinum , & Torctllum , fan exttnii- 
tur ab ara de Dexit ut qui ai rivum maturerà , fui eft inter Alti - 
■un, Torteli» m, & S. CatboUum , & ab ipto rivo ma/ore utfue 
ti ifsam aquam de Coni, ubi P/aviietla injluit Gre. Cod. Public, 
intcr Cod. Amadei Svajer. Venetiit. 

(») Vallisnicri Orig. delle Fiat. Bonifacio Star, di Trevig. 
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in valle prese nuova direzione , e nuo* 
va strada assai più lunga dentro i mon- 
ti , e sbucò al piano in , luogo lonta- 
no, e diverso da quello dove vi entra- 
va prima. Per lo avanti la Piave dopo 
aver corso dal Nord al Sud per lo Cado- 
rino fino a Belluno , da questo poi scende- 
va fino a Serr avalle , e Ceneda 3 e dopo 
per mezzo a colli subalpini aprivasi F us- 
cita al piano. Ma dopo la ruina di quel 
monte da Belluno voltossi verso il sud Ove- 
st, e corse a Feltre un giro prendendo di 
quasi 30 miglia fino a’ colli del Montelloj 
che veggonsi da essa rotti , e aperti per 
isboccare nella pianura. Così da Belluno a 
Ceneda dentro alle giogaje alpine visibili 
sono gli avanzi dell’antico suo alveo, che 
dove era piu profondo radunandovi^ i cir- 
costanti ruscelli, ne sortirono diversi pic- 
cioli laghi detti di Fadalto , di S, Croce 3 
FasinOj e Morto . Anche più di tre secoli 
indietro io osservo, che notissime là sù 
erano tali cose, vale a dire nel 1440 cir- 
ca . Ne parla in tal epoca quel Marco 
Cornaro altrove citato da noi, (1) che scris- 
se sulle Lagune (2)^ PaTe anzi , che a quel 

tem- . 


Ci) Saffìo su i Veneti Primi. 

(a) Essendo stata dito come per la via di ftrravjlle it pideva 
ti or la Piave, & quella candur a Li verità , &• eie facendosi questo 
tt podeva anace \uor e I Cisicn in Piave &e. Se levò suso Missier 
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tempo i Veneziani intimoriti, che non. si 
atterrassero queste, l’ardita idea avessero 
concepita di rimettere la Piave tra monti 
nell’alveo antico. Quando dunque essa sor- 
tiva al piano per i poggi Cenedesi 3 e cor- 
rea per le aperte, e ciottolose campagne 
del Camp ardo 3 piegava più verso Trèvigif 
e suo era 1’ alveo dell’ odierno Sile cui den- 
tro p i scendea fino ad Aitino. E se là 
nel Campar do quasi traccia più non vede- 
ri dell’alveo suo, che vi sia stato però lo 
dimostrano i ciottoli j e le ghiaje sparse 
per quel piano, e identiche con quelle ? 
che ora pure seco traduce la Piave . Non 
correndo per quell’ alta, ed arida pianura 
nessun rivolo , e fiume che incontrando P* 
alveo abbandonato della Piave potesse in-» 
canalarvisi , e così mantenerlo , questi spa-’ 
ri. Ma da Trevigi in giù il Sile odierno 
corso sempre avendo da Occidente in Orien- 
te incontrar dovea l’àlveo della Piave an- 
che prima , e perdervisi , e mescolarsi con . 
essa . Per questo allorché ella si rivolse al- 

* • t ro- . ■ 

* * • ’ - , ‘ ■ i 

: • • 

■fc»— ■ ■>. ; _ . 

Ffcrin del Boa , Or disse eie quando & a tempo de Mirsicr Zuane 
Corner rodesti de Civid.il de Bcllun , con el qua I lui fiera stì Avr- 
emo , lui aveva inteso dir come altra fiada vegniva tote la Pia- 
vi , & fora per ierraval , ma che essendo eazuda una Morii agita , 
la se stropl , & se rdlse della via de Csvtdal ere. io resposi che 
quando, & a tempo fiera mi Podestà a Perravalie avevo inteso jttt- 
fo medesimo dir &c. Mcm. stilla Lacuna mst. 14,3. 
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trove, e mutò corso,- per l’alveo suo ab-, 
bandonato continuò a correre il «limpido 
Sile non scarso d’onda certamente. In si-, 
mil guisa quell’alveo durò, e -.dura fino 
alle salse maremme presso che intero. La 
Piave poi essendo entrata nella pianura per 
i Colli del Montello , venne così a passare f . 
dieci miglia circa sopra di Trevigi, e an^ 
dò a sboccar nella Laguna sette ovver ot- 
to miglia più sotto, o in fianco di Aitino , 
finché nei: 1675 con un canale , che costò 
un milione di Ducati , e perciò fu chia- 
mato taglio da Rè , fu spinta verso l’ estua- 
rio di Caorle , ma per poco. 

Abbiamo detto , che ignorasi il tempo quan- 
do la mina di un monte sviò la Piave dal 
solito suo corso. Il Candido, il Ronifaccio 
Scrittori del XVI secolo niente dicono , che 
soddisfaccia . Il Trevisano fissavane l’ epoca 
al finire del V, o al cominciare del VI se- 
colo , e dicea aver veduto de’ docupienti 
antichi che ne parlavano. (1) Avrebbe fat- 
to bene a riportarli , perchè non gran cri- 
tico essendò egli , senza vederli non possia- 
mo prestargli intiera credenza . Alcuno con- 
getturò che minasse il monte a tempi di 
Trajano, (2) ma nulla di ciò può dirsi , 

co- 


ri) Trevif. della Laguna cdiz. t-ip, 

(j) Del Giudice Disi, sul corso della riave . 
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tra succedesse tal fattoi ma sempre dopar 
il secolo di -Plinio > per. cui giustamente 
egli scrivesse che la Piave ad Aitino sèocv 
cava nelle marine >- Cosi supponendo, con- 
verrà supporre altresì , che* questo fiume e 
Silis allora si chiamasse, ed anche Flavi*. 
■Queste nome potea averlo dentro alla mon- 
tagna , Ricordiamoci che il Mintio^ e la 
'Barca furono a’ tempi Romani nello stesso 
caso , come purè la Brenta } e il Medoar 
cOj il Natisone , e il Lisonzo. Ricordiamo- 
ci essere stato da noi osservato, die tal 
■Cosa fu comune non solo a molti de J fiumi 
Alpini , ma a què’ pure che Scendevano 
dall’ Apennino , come la Secchia s o Gabe~ 
io ec; (i) , e che ciò probabilmente nacque 
dalla lingua diversa , che parlavano i po- 
poli del monte , e que* del piano . Osser- 
vammo pure, che nello sconvolgimento d’ 
ogni cosa apportato da’ Barbari ora Y uno 
ora 1* altro nome primeggiò , o Solo rima- 
le . In conseguenza quando a Secco si ri- 
dusse l’alveo antico della Piave nella pia- 
nura , quando la medesima di valle in' val- 
le si aperse nuovo letto tra monti total- 
mente dal primo diverso , ed uno pure to- 
talmente diverso dal primo nella pianura 
fino al mare j in questo fecesi una Continua- 

r- - . ... 2Ì0- 


O) Ved. Cap. li, VI, e VII. 
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aione per così dire del nome , che tra mon- 
eti il fiume avea, del nome di PlaVim che 
non più mutossi . All’opposito perchè ri- 
mase pieno d’ acque Y alveo da essa abban- 
donato da verso Trevigi fino ad Aitino ed 
alla marina, l’antico nome più usalo al pia- 
mo , il nome di Sili s , in questo mantenne- 
si appunto fino alla marina. Per verità 
quest’alveo ricco d’acque benché chete, e 
limpide rimase un fiume navigabile anche 
da grosse barche. Dovea dunque conserva- 
ire l’ antico nome , il quale però se noi 
diciamo che era quello usato alla pianura, 
intendiamo dire , che usaronlo forse i Ro- 
mani dopo che furono padroni di quésti 
paesi , Anche però tra monti Silis il fiu- 
me dovea chiamarsi , perchè tra monti i 
popoli del piano ascesero, o da quelli in 
prima al piano calarono (t) . In fatti sor- 
ge presso alle fonti della Piave alta mon- 
•ta^na, che Monte Selio , e Celio è detta , 
nome, come ben si vede, da Silis , o (Si— 
Lius poco o nulla diverso. Anche dentro a 
monti pertanto potea in antico essere in 
usp il nome di Silis ugualmente die quel- 
lo di PlaviSj secondo che genti di razza 
Euganea o Celtica, o Illiria , o Teuto- 
nica abitarono i luoghi per dove essa pag- 

sa- 


rò Vcd. Capo III. 
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sava . Per questo forse vedemmo , an- 
che de’ secoli molti d. po che corso variò, 
il contrasto , e miscuglio de’ due nomi con- 
servai si ne* documenti antichi, che del Si- 
le p.rlano presso di Aitino (A.). 

* *#**#*-§«**>* *#*:*## )t 

CAPO XVI. 

m • * r 1 ' 

. A C E L U M . 

0 (Jincìici miglia al Nord Ovest di Tire - 
'vF'io una catena di Colli ameni tornano 
parapetto alla pianura, e rendo oa r .sai bel- 
la lasituazione di v rjCasfelli, trai quali 
uno il “nome porta di Asolo , che fu Città 
nell’ epjca fio-nani Accinta chi muta, (i) 
Qualche lapida scopertisi n*’suoi contorni 
ricorda un Curatore d dia Repubblica Aso- 
larla oltre i Quatorvirij ed altre di miti. 
Avea essa dunque i proprj Magistrati , e 
faceva dt se le pr p ie cose. Il name di 
Repubblica fu usato la m Ite Città Ita- 
liche , (2) e lo vedemmo già di Manto - 

Tomo IL K va 

(A.) Tr.» 1’ alpi pri'o Savoiarde si trovano jran fiumi , e torrenti 
che hanno due nomi. Vi sono pure fiuuv diversi che portane lo stesso 
e onie . Dur i sin. 1 . Dora da eoi de T rirct . Dora de /’ adite blan- 
de . Dora 4u Mtat Cinti. Itri JVJijf sono delti. Natte 

da fausiie. Nani da Col &e. ovvero Dritte da Vergei. Drance da 
Rot I Ire dee. De Lue. Min. do la Terre T. V, «ti. 

(1 ) Vrnetie... mediterranea . ... Vitentia , P atavi am , Opitor - 
giura , Actl-am , Atene &e. Plin. 1. j, c. i«. Vid. & Tholotnei Geo. 
graph. 

(ad Ulpian. de nitrii. Or toner, t. j. 
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% a (i) . Esiste tuttavia in Ascio un pezzo di 
acquedotto scavato nel sasso, che dovea por- 
tarvi acque salubri da qualche luogo , e vi 
si trovarono de’ pezzi di pavimento lavora- 
ti a Mosaico , e de’ mattoni impressi d’igno- 
ti caratteri somiglianti ( se non travidero ) 
a quelli che si scoprono presso Adria . Ca- 
ratteri Veneto-Etruschi potean essere (2) , 
Ebbe Asolo il proprio Vescovo , e lo per- 
dette forse , o ritirossi in Trevigio } quan- 
do essa peri nelle irruzioni barbariche , 
Non dobbiamo perdere il tempo a riferire 
quanto con un disprezzo non lodevole, o 
con un impegno poco pure scusabile, scrit- 
to fu su tale proposito in favore di Tre- 
• vigiOy o in danno di Asolo. Questa Città 
certamente una volta dovea avere il pro- 
prio territorio esteso ip que’ poggi, e nel 
piano ancora, e non essere stata spregevo- 
le , e ignobile . Ne’ tempi vicini vi ebbe 
dimora la celebre Regina di Cipro Corna- 
va , che vi radunò tutti i begli spiriti, 
e parola j del X v I secolo , 

Una lapida , o per dir meglio un grosso 
sarcofago marnjoreo disotterrato a S. Illa- 
ria luogj vicino ad Asolo , scoprì , per 
quanto a noi pare , che nell’ agro Acelano 

vi 


fi) Ve i. Capo VI. 
(j) Ricali Disstrtaf'. 
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vi fa una picciola Comunità, o Pagum , 
detto de’ Misquilesi . I colli forse di S. 
Maria , Musolentc , S. Pomario ( castello 
dove ebbe 1’ ultimo sterminio la celebre 
famiglia degli Eccelini ) erano abitati da 
questo picciolo popolo . Ecco l’ iscrizio- 
ne. (i ' 

D. M. 

C- VETTONIUS. fABIA. MAXUMUS. VETERANUS. 

EX MIUTIA. REVERSUS. VIVOS. SIC. FECIT.INQJJF.. MEMORIALI 
SVI. ET. COLENDE. SEPULTURE. ROSIS. ET. ESCIS. pAGANIS. 

. MISQUILÉN. 

ES. N. DCCC. DEDIT. EX. CV1VS. SVMME. REDITV. ROSAM. 
NE. MINUS. EX. 

N. XVI. poSVISSE. VELINT. ET. RFLIQVAM. dVOT. 
EST. EX. VSVRIS ECSAS. 

ROSAI. ES. ET. VINDEMIALES. OMNIBUS. ANNIS. 
pON. S1EI. VOLVIT . ET. LOCO. VTI. 

, IVSIT. 

^ . ' t *• , f 

Sul sarcofago vi erano scolpiti de’ pllj , 
degli scudi , ed altri emblemi militari di C. 
Vettonio Massimo Soldato Veterano, che 
ritornato dal servizio, e possedendo forse 
de 5 fondi in quelle colline , lasciò a’ Pagani 
Misqnilensi grosso legato, perchè rose, vi- 
vande , ed altro offrissero ogni anno a’ itìfa-' 
ni suoi. Lo spargere di viole e rose i se- 

K 2 poi- 


co Muratori thtt. iserip. 9*?, i. Zaccaria letter. Apostolo Zem» 
fetter. 
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polcri , e cibi offrire alle anime degli estin- 
ti fu rito sacro delle antiche genti . 11 pon- 
ivi ;$- cipal Vico de’ Misciuilesi era per avventura 
fi veggio di Musolente , il cui nome può 
7’ìgus essere derivato da Pagum , o Vicum Mis~ 
M.s quilentium . E chi sa pure non lo stesso 
ff J s ilcn fiume Musone , che da que’ colli deriva, e 
Fi corre poi nel Padovano , dove in due rami 
M. is diviso con uno entra nella Brenta sopra di 
lenils Padova presso vigo d' Argere , con l’ altro 
C.«v <- v i sbocca di sotto a questa presso la Mira , 
Vieti* non fosse chiamato Mi squilente . Questo fiu- 
Aahe- "che danneggia assai alle volte la pianura , 
inui col nome suo potrebbe avvalorare tale sos- 
petto . Comunque però sia , anche Cavaso 
luocro pure di que’ Colli pare che Vico fos- 
se a tempi Romani , essendovisi disotter- 
rate alcune lapidi ( i ) , e cosi pure in cer- 
te praterie dette Artesine poche miglia fuo- 
ri di Asolo trovarono anni sono molte an- 
ticaglie. Si sa che que’ prati erano tre se- 
coli addietro coperti di folto bosco, ma in 
più antico tempo dovean essere coperti da 
grosso villaggio. Vi tiovarono infinite ma- 
cerie, e ruine di pilastri, e di muraglie, 
e tegole , e mattoni , e monete Romane da 
Augusto sino a Licinio. Vi trovarono una 
cassa di legnc foderata di ferro con entro 

un 


C») Rocati Ditstrt. Vii. Opvsc. Calogeri . Facciolati tour. 
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ttn coltello da sacrificj , e strana quantità 
poi di vomeri , zappe , marre , badili , ed 
altri rustici attrezzi , il tutto misto con 
molta cenere, e carboni . Attestano questi 
le divastazioni barbariche del V e VI se- 
colo , che Asolo pure distrussero . Vedremo 
nella Storia come molte cronache Venezia- 
ne raccontano, che una parte degli Aceto- 
ni rifuggissi allora nelle lagune fondando- 
vi Mquilio , ed Eraclia.] 

******** ; ***************************** 

' ‘ » 

CAPO XVII. 

. v !■ . 

’ • V 

Féltrìa* 

T 

J.N una valle formata dalle pieghevoli fal- 
de dell’ Alpi sorge Felt re 3 che Feltriae det- 
ta fu prima , e che forse fondarono gli Eu- 
ganei , p,i ampliarono i Veneti. Pare anzi 
che vasto territorio nell’ alpi avesse , alme- 
no dopo che gli Alpini furono tutti vinti, 
perchè 1’ Ecclesiastica sua giurisdizione al- 
tre volte estesa fu multo nel Trentino. Le 
lapidi sue dimostrano , che avea molti Col- 
lega di Centenari, Fabbri 3 DeiuLfojori , ar- 
ti che vi dovean fiorire per l’ abbondanza 
de’ boschi sull’ alpi sue. Prova una atmos- 
fera rigida assai , per cui noti sono que’ 

K 5 ver- 
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versi a Cesare attribuiti ( x ) , ma molti se- 
coli però dopo di lai da altri fatti, che co- 
me troppo fredda , e nevosa la dannano . 
Più fredda la rende l’alto monte Tomatico , 
( 2 ) che tiene da mezzogiorno , e dove mol- 
ti petrefatti marini |si trovano . Fu preso 
questo monte a testimonio dell’ insensibilo , 
ma continua (3) mutazione che si fa nella 
obbliquità dell’ asse terrestre , per cui po- 
co alla volta vada a farsi paralello all’ ec- 
clittica . Sapevasi per lunga osservazione che 
la cima del Tomatico nascondeva il disco 
solare da io Novembre fino a 25 Genna- 
ro , quando cominciarono ad accorgersi che 
ciò più non accadeva , e n’ ebbe il popolo 
della paura. N’ebbero paura anche i dotti 
credendolo un indizio della nuova direzio- 
ne presa dall’asse terrestre'. Le paure de' 
Filosofi , e degli uomini volgari perfetta- 
mente somigli ansi forse perchè gli estremi 
si toccano; ma il Sole questa volta era inno- 
centissimo , tutta la colpa aveala il Toma- 
tico . Il tempo , le pioggie , e cento altre 
cause insemibilmente fatto avean abbassare 
la sua vetta , lo che osservabile non si re- 
se 


( 1 ) Feltri a perpetuo ni vi urti djrnnntn ri fori 
Forte mibi post ha: no» aicundg vale» 

C*3 Odo^rdi de' corpi marini del Feltrine &e. Ved. Opuse, Calo- 
ferà . 

(l) Kanpertixs & gl. „ v ’ • 
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se se non che dopo molto tempo , cosa gii 
osservatasi in tutte le giogane della ter- 
ra ( 1 ) . 

Feltre forse per la sua posizione durò in 
buon essere anche ne’ tempi delle ruine bar- 
bariche , e Goti e Longobardi vi ebbero se- 
de . Vi passava una via militare, e noi pre- 
simo abbaglio (2) giudicandola la Claudia, 
Augusta Altinate } di cui presto parlere- 
mo . Non è guari facile in vero di ben com- 
prendere la precisa direzione delle strade 
Romane , onde è che ingannasi sovente chi 
le vuole descrivere . La strada per Feltre 
condotta: veniva da Oderzo , e finiva a Tren- 
to y e in qualche guisa univa tra loro e la 
Claudia Veronese , che scendea per Trento y 
e la Claudia Altinate > che scendea per Be- 
llino . ( 3 ) Qualche traccia di antica via , 
se però fu Romana, che mantiensi ancora Vi * A 
ne’ Colli Asolani sembra pur indicare altra * cc ' 

• • 1 1 * ? -ni l II Itt 

traversa , o vicinale che Asolo a Feltre 
univa . 


K 4 CA- 


CO Vti. Capo I, e II. 

(1) Tagpio sopra i Veneti primi. 

Cj) TriSentum M. p. XIX. 

Feltria M. p. XXVIII. Opieersio &c. Itili. Anton. 
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Iù sopra dieeisette miglia circa di Fel- 
tra verso il Nord-Est trovasi Belluno cit- 
tà, eh ' Bcllunum era chiamata , e che fon- 
dar no forse gli Euganei , o Norici-Tarvh- 
siani y o Carni, o Veneti se si vuole. Que- 
sti ultimi forse stabilmente non la popola- 
rono se non; quando Cesare , e pò Augu- 
sto domarono gli Alpini , e fu allora che 
per l’ aspre montagne Belunesi si diffu- 
se la lingua de’ Veneti , Plinio ed altri ri- 
cordano Belano } le cui alpi c perte sono 
da vastissime selve, delle quali dicono che 
Syiva qualche lapida pure faccia ricordo. La el- 
ea 'se va del Cansejo tra 1’ altre è assai rigu^rde- 
vole perchè serpeggia per le ette, e per 
le spalle di alti m nti per 40 miglia qua- 
si , e nereggia pe’ folti, ed alti Pini , Abe- 
ti, Pezzi y Ceri y Faggi che la formano. 
Ottime sono queste piante per la marina . 
S rve melo pure a questa l’altro bosco 
Syiv-d tto de lla Cajada . Se forse sm que’ gioghi 
Ca i* si trapiant sseto in buon sito i Giuglani 
neri e bianchi d 11’ America , e il Pino bian- 
co del Giaponey che crescono fino a pie- 
di 
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Capo' XVIII. Sfó 
di e 80 ( i ) , e ormai naturalizzati sono in 
molti luoghi dell’ Europa , la nazione no- 
stra ne potrebbe trarre buon partilo . Nel 
Milanese alto non temettero queste piante 
r inienso gelo dell* ettantanove ( 2 ) . Ne’ 
monti Bel mesi sappiamo da un marmoreo 
piedestallo trovatovi anni sono , che una Co- 
munità oPago eravi detto d Lacbacti, da 
quali 1 * odierna Pieve di Lavazzo trasse il p 3 gas 
nome . Questo picciolopopolo Alpino , simi- { » fb »* 
le alBenarese, Arusnate , ed altri già ac-' luro 
cennati (3), ebbe n i Vico pomario un 
or l< gio pubblico da due ( ittadini , forse 
B- lune i , eretto, mentre imperava Nero- 
ne , e perciò ad onore di lui dedicato. L’ 
iscri ione, che ne palla, sembra indicare, 
che fosse una macchina ass i composta (4), 
e certo a meccanica assai conobbero gli an- 
tichi . Simile orologio un popolo Alpino de* 
monti Milani si (5) avea costrutto, come al- 
tra lapida ne fa fede , anche allora i nostri 

sub- 


( 1 ) Juglams alta feliis stpttnis Gre. Lina. Juglant nitro foliii 
fuindenis &c. Id. Finut Isrotue. &C. Koempbef. Am. Japon. G re. 
* (i) Conte Castiglioni viag. in Amtr. Vide Urterà 1, & a, all ’ 
Ardui ni net Giura, d’ Itti. Aprile itti. Maggio tifi. 

(t) Ved. Cap. VI, a Vtt. 

(*} Dogiioni Dite. Ved. Optatali Ferraresi. 

( si H crologium cum suo ttdifitio, G r signii amnitus , e eletti s. 
tv U T. N. & eoam ad idem horologium administraodutn . Sirvum . 
Hf. Ut. Gre. Murat. Ttes. iter. *ri y i. 
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subalpini portati essendo a decorare con pii?, 
vate f e pubbliche fabbriche i loro paesi f 
dosa di raro pensata dagli indolenti abita- 
tori del piano . La lapida di Lavazzo si 
vede essere stata anticamente abrasa dova 
il nome eravi dell’ Imperatore Nerone 3 e 
ciò per l’odio meritatosi da costui, lo che 
accadde anche in Roma, e in cento luoghi 
pure dell’Impero. . . t . \ ' ^ 

«,"** *1 • . : 

, . • ; IN. HONOREM. i 

• //àvav.v.v/ìV.'.v. CLAVDI. 

CAES. AVGVSTI. 

-• • A GERMANICI 

SEX. P AETICVS. Q. F. ; \ì 

* TERTIVS. ET 

C. P AETICVS. SEXT. F. 

* FIRMVS. 

&OROLOGIVM. CVM. SEDIBVS 
PAGANIS. LAEBACTIBUS 

DEDERVNT. . .. . 1 . 

Più addentro nell’ Alpi picciola provin- 
cia trovasi detta il Pago formata da ven- 
titré villaggi . Gente industriosa vi sta , 
svegliata, e che in tanta distanza da Ve- 
nezia parla un corrotto dialetto Veneziano . 
E’ noto che il nume di Pagum davano i Ro- 
mani all’ unione appunto di molti villaggi , 
che piccola o grande comunità poi faceva- 
no , con nome proprio , e distinto appunto 
come i Laebarti suddetti . Ora anche i no- 
stri 
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siri Pagati ( come li chiamano ) un piccio- 
lo popolo Alpino dovean formare o Norico , 
o Cafnico , o TarVisiano 3 o d’ altra origine 
che fesse , se però non volessero credersi 
originarj piuttosto dal piano , e da qualche 
colonia là sù condotta , e collocata nelle 
valli tolte agli Alpini. Più a Settentrione 
ancora trovasi la provincia detta il Cadore 3 
o Cadorino , vent’ otto miglia circa lunga , e 
venti sole larga, e tutta aspra di alpi subli- 
mi , e nevose , dove il verde de’ boschi , e il 
bianco de’ ghiaccj perpetui , e le cupe voraggi- 
ni ,e lejcascate de’ torrenti fermano un quadro 
magnifico, eimponente. Su quelle erte vette 
pascono i selvaggi Camozzi > e i sneli Ca- 
prioli insieme colle domestiche Capre 3 e 
nel verno le Lepri p 1 fréddo acuto imbian- 
cano il loro pelo come nella Russia * Su 
qualche montagna vi esistono delle ghiac- 
ciaie perpetue simili a quelle del Fauci - 
gny 3 o Grind wald. Vorrei che le si visi- 
tassero , giacché tanto incomodo si prende 
e fatica per ire a veder quelle della Savo- 
ia , e de’ XIII Cantoni. Una ne esiste, 
per quanto raccontasi , sulla montagna det- 
ta Antelau 3 che occupa alcune miglia di 
paese, e un picciol mare sembra gelato, 
che tuona , e scoppia aprendosi talora , e 
presentando gli altri curiosi fenomeni delle 
Elvetiche ghiacciaie. Certo egli è , che V 
alpi nostre Cadorine } e le vicine pure del- 
la Cùrnia sono altissime, e formano il pun- 
to 


Cate- 
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J 56 Capo XVIII. 
to più elevato della Alpina catena , che pas- 
sa per la Venezia . Chi è sperto nella geo- 
grafia sa, che i punti più elevati del glo- 
bo que’ sono , dove nascono fiumi , che cor- ' 
rono poi con direzioni opposite a sboccare 
in opposte plaghe. L’Alpe per ciò di S, 
Gotario negli Svizzeri è uno de’ luoghi più 
alti dell’Europa, perchè vi nasce il Reno, 
che corre al Nord nel mare Germanico ; il 
Danubio, che corre all’ Est nel mar Nero ; 
il Rodano , che se ne va all’ Ovest per en- 
trare nel Mediterraneo ; il Ticino , che si 
indirizza al Sud per finire nel Pò, e con. 
questo nell’ Adriatico . Così nell’ alpi dei 
Cadore nasce la Piave , che a mezzogior- 
no corre per sboccare nell’ Adriatico ; la 
Orava che all’ Oriente rivolgesi per incon- 
trare dopo lungo calumino il Danubio f e 
con esso finire nel Mar Nero ; ilGeyZ, che 
a Greco si volge , il Reyenez , che all’Oc- ‘ 
ci dente indrizzasi , quello andando a trovar ' 
.1 Adige , questo la Orava, tutti divergen- 
do, e andando a finire verso luoghi dispai 
rati , e lontani . . Un’ alpe vicina alle fonti 
della Piave (le quali distano pochissimo da - 
Mons quelle della Orava) abbiamo detto ancora 
FI. Si- chiamarsi -Monte Sitilo , o Monte Cesia dal 
nome di Silis , che questa rapida fiumara 
Mon* anche portava in antico. Essa lasciando cor- 
tesTar-^-te il Geyl , e la Drava verso le terre ITn- 
viaianì g ari che , e Turche precipitasi per mezzo 
al Cadore verso 1’ Adriatico, e da colà sù 


1 
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C a p o XVIII. T$y 
serve moltissimo per condurre le piànte al-^ 
pine fino alle lagune , benché quasi cento 
miglia distanti'. * • a-^ 

Noi non sapressimo decidere di qual raz- 
za fosse la prima antica nazione Alpina , 
che il Cadore abitò , e il nome gli diede ; 
Potè essere Tervisiana 3 giacché disse Pli- 
nio che la Piave nasceva da’ monti Tarvi- 
siani. Potè essere Norica , Carnica 3 Tri- 
dentina } Vmdelica , giacché al sommo mi- 
ste , e confuse troviamo queste genti negli 
antichi storici , e geografi . Il nome di Ca- 
dorini pare , che da’ Caturugi potesse de* 
dursi , ma i Catarigi assai lontano verso 
Occidente e fino nell’ Alpi Elvetiche abita- 
vano , benché però de’ Catarigi ( i ) pare 
che sianvi stati anche nell’ alpi Vicentine 
e Tridentine dalle Cadorine sole 45 miglia 
distanti . Gli antichi nominarono pure i Ca- 
tenari tra i tanti popoli Alpini , e potreb- 
be alcuno da questi ripetere i nostri di Ca- 
dore . Furono i Catenati di razza Vindeli - 
ca ; ( 2 ) ma lo ridico , il garbuglio non può 
essere maggiore , e la confusione ne’ nomi , 
e nella posizione degli Alpini antichi. De’ 
Catenati stettero forse anche veiso Caldo- 

naz - 


Ci) Vcd. Cape Vili. 

(1) Vindelicerum gente s juatuor Censu.nes , Ruinates , Lieatet , 
Cinenttct . Plin. /. 47. 
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nazzo dove nasce la Brenta tra il Trenti- 
no ^ e Vicentino j ben lungi da monti Ca- 
dorini . In somma credere è d’ uopo , che 
popoli dello stesso nome abitassero però in 
luoghi diversi , e lontani sù tutta la gran-v 
de catena Alpina dalla Savoja fino al Friu- 
li i Soventi anche di origine ( A ) diversa , 
e misti con nazioni di razza Celtica Etru - 
sca Tewtonica , IlUria avean nomi diver- 
si in tutte le lingue di costoro . E nel Ca -, 
dorè in fatto trovasi uno strano miscuglio 
del linguaggio Veneziano 3 del Tedesco-, del 
Celtico-Friulano s e Slavo , che rende di- 
versissimi i dialetti ne’ villaggi a pochissi- 
ma distanza situati 1 ’ uno dall’ altro . Pie- 
ve di Cadore è la Capitale del paese , e il 
Vico primario dovea essere pure nell’ epo- 
ca Romana , Pagus Caturigum allora det- 
to o Catenatium } come Pieve di Lavaz- 
zo , Pagus Lacbatam &c. Vi nacque nel 
c ^ a s us i477 il famoso Pittore Tiziano Vecellio , 
rigum.che visse quasi cent’anni Per quest’ aspro» 
paese poi condussero i Romani una via Con- 
solare , vi condussero cioè la Claudia Au-y 
gusla Altinate , della quale è tempo ormai 
di far cenno . 

• •* Via 


CA) Se i Valeriano (offe buon critico potressimn credergli quando 
dice che a’ tempi suoi eravi nel Cadorino , e sulla Piave un luogo 
Euganca chiamato , che gli Fuganti 14 sti ricordava &c» 
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Via Claudia Augusta Altinate. 

T - 

JLJAsciando le montane provincie Cadori* 
na> Bellunese 3 Feltrino. , e dircendendo di 
nuovo a monti , e Colli Trevigiani dove 
questi rivolgonsi verso il Friuli , Città tro- 
vasi Ceneda chiamata , della quale nessun 
ricordo, come già di Trevigio fece la Sto- 
ria ne’ tempi Romani . Al cadere dell’ Im* 
pero però comincia anch’ essa ad aver nome^ 
e ne’ fatti Gotici , e Longobardi appartf.luo-^ 
go di riguardo, per cui è da dire, ch$ pri- 
ma ancora lo fosse, benché non in figura 
di Città , ma di grosso Vico , Certamente 
Vescovo avea ne’ primi secoli barbarici , la 
cui Diocesi non era nè picciola , nè ristret- 
ta , ma è da avvertirsi-, che si allargò per- 
chè annessa gli fu gran parte delia 0\nter - 
gina, quando Oderzo rimase distrutto. Ce- 
neda perciò nel IV e V secolo potè forse 
diventare qualche cosa per la decadenza ap- 
punto delle vicine Città , e per mezzo a’ 
Colli suoi passava la Biave prima che al- 
tra via dentro all’ alpi prendesse, come si 
è detto (i). Vi passava poi la via Claudia 
Augusta Altinate. Descrivendo Verona ab- 
biamo veduto ( 2 ) che una lapida scoperta- 
si 


(j) Ved. Capi XV. 
<x) Capo VII. 
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rSo Capo XVIIZ, 
si presso Bolzano s ed .,ltre cose conoscere 
ci fecero , che altra via pur det’.a Claudia 
vi fu dal Pò a Verona diretta , poi fino 
al Danubio condotta . Sulle lagune di Ve- 
nezia 3 e presso a ruderi di Aitino bel 
tronco rimane di una strada Romana , che 
al Nord corre verso i monti, e che da n;i 
sa, à descritta, quando della Venezia ma- 
rittima faremo discorso . Quel tronco arri- 
va fi ro a certo lu 'go del Trevigiano den- 
tro terra 7 miglia circa, e Nerbone chia- 
mato, dopo il quale altre traccie interrot- 
te trovami della strada diretta verso i col- 
li di Cenala . Non bene informato di ciò 
altrov • scrissi che (1) dopo Nerbone , S. 
Floriano s ( dava raccontano vedersi pure 
tracci ? della suddetta via ) voltava essa all* 
Occidente, avviando - -! verso il bo co del 
Momello, e 1? colline Asolane. Oedeipiù 
facilmente così, pe ch\ vicino alia selva 
suddetta , ed a Narvesa , e Signore -sa 
avanzi di una c trada eùsfono verso Feltte 
diretta. Di pii vedendo chetali avan ’i esi- 
stono, anche di là d 11 1 selva "ers ) Feltre , 
stim i eh- trinci© f >s«ero tutte della Clau- 
dio t che da Al ino p? il font Ilo a Fel- 
tri , e da cj >©'ta in Germania correva. Ma 
dopo pubblicata la Dissertazione , di cui 

già 


<1) Saggio tu ì yentti Primi itti. 
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gia, parlai (i) del Conte Guamieri , mi ac- 
corsi, che se egli inganno prese confonden- 
dola colla Claudia Veronese , io pure ma- 
lamente credei, che l’accennato viaggio el- 
la facesse (2) dopo Nerbone . Rifìettei, che 
traccie di strada antica veggonsi tanto di 
là dal Montello verso i Colli di Asolo } 
quanto di quà dal bosco verso Oderzo , e 
che gl’ Itinerarj segnano una strada da Feltro 
a Oderzo diretta - Credetti perciò , che que- 
gli avanzi a questa via , non alla Clau- 
dia appartenessero (3) . Essa secondo l’ Iti- 
nerario da Opitergio passava a Cepasia, 
indi a Felire 3 proseguendo poi per Ausu- 
go a Trento. Osservavo più sopra (4) che 
questa via poteva oltra monti unire le due 
Claudie insieme . Comunque sia , l’ antica 
Cepasias crederei potesse ritrovarsi nell’ 
odierno Colfasio posto nelle colline verso 
, Ceneda, e presso CollaltOj e 5 . Salvadore . 
Egli è vero che l’Itinerario segna 28 mi- 
glia Romane tra Cepasia , e Oderzo > e non 
Tomo IJ. L av- 


(t) Della via Claudia Aug. 

C») Ve d. Capo VII. 

(3) Ab Opitergio Tridentum M. p < CX. 
Ai Cep.nias M. p. XXVIJI. 

Feltri te M. p # XXVIII. 

Atttugo M. p, XXX. 

Tridentum M. p. XXX. Itin. Antonini. 
( 4 ) Capo XVI II . 
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t 6 z Capo XVIIL 
avvene che dieci moderne tra Colfasio e 
Oderzo. Ma già dissi più volte che nessun 
conto può farsi sulle cifre numeriche degli 
Itinerarj , che variano spesso anche da^ co- 
dice a codice. E in vero l’Itinerario met- 
te 56 miglia in tutto da Oderzo a Feltre , 
osia 45 moderne , mentre 50 poco più di 
queste possono esservi tra queste due Cit- 
tà. Sospettare per ciò possiamo, che Col- 
fasio sia T antica Cepasia anche per la non 
grande discordanza ne’ nomi , e che la stra- 
da ( che via Feltrina diremo per distin- 
guerla dall’ altre ) dopo Feltre per Valsu - - 
i gana, Lievi go , Tergine fuori del Veneto 
confine andasse a Trento . (r) Dicono in vero 
che presso tali luoghi molti avanzi si tro- 
vano della medesima. Essa poi dentro al 
confine Veneziano passava lungo la selva 
del Montello , la quale serpeggia per otto 
miglia circa sul dorso di basse colline . Al- 
te quercie formano questo bosco, che dan- 
no molto materiale alla marina, e che se- 
condo alcuni esisteva c:là anche ne’ tempi 
Romani ; lo che però negano altri . Le trac- 
eie della strada, che ivi correa dagli abi- 
tanti dette sono Via Schiavonessa , e fama 
corre, che abbianla gli Ungari costrutta . 
Erronea credenza in vero , perchè gli Ugri , od 

Un - 


(1) Bartolomri Dissert. Guarnì eri Distrrt. 
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Capo XVIIT. tS% . 
Ungavi , che nel 900 tanti mali fecero all’ Ita* 
lia, erano selvaggi, che tntt’ altro in cape* 
avevano , che costruirvi delle buone e bel- 
le strade , Brutali, poveri, barbar issimi non 
mai pensarono a stabilirsi in questi paesi i 
Ina all’uso Tartaro quasi ogni anno scen- 
dervi solamente con improvvise scorrerie , 
per tutto mettere a sacco. La cosa è tan- 
to nota , che non serve altro discorrere , e 
perciò sbagliarono di grosso quelli , che dis- 
sero averla i suddetti costrutta nel X seco- 
lo. Dovean dire piuttssto , che avendola 
coloro più volte battuta nelle loro annue 
discese in Italia, ( dove ora per la C arnia, 
ora per il Feltrino , ora per il Friuli en- 
travano ) e avendola pure battuta spesso i 
Slavi o Sciavi nelle continue scorrerie che 
facevano anch’essi nella Venezia, prese il 
nome di Via Schiavonessa , e da ciò il 
popolo poi prese moùvo di credere, che 
gli Un g ari, o gli Slavi abbianla costrutta* 
Vedremo che per tal causa appunto diver- 
se vie Remane ebbero il nome di strade 
Ungariche , Ungaresche , Ungarorum, Fa-» 
ganorum nelle carte antiche . Nel Friuli ,• 
e nel Padovano cosi chiamano i documen- 
ti del X e XI secolo la via Gallica y la 
Postumia pure la Emilia Altinaie ec. 
e ciò riscontrasi anche in altri paesi. 

Dunque la vera Claudia Altlnate da Aitino 
correa fino a Nerbone , e S. Floriano , e pel ri-s«»st. 
manente della pianura sempre retta al Setten-^’ 

L a trio- 
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{rione, senza mai piegarsi ad altra parte . 
Andava perciò ad incentrare i Colli Cene » 
desi, e verso Colfasio appunto tagliava la 
'via Fcltrina , che correva dal Nord-Ovest 
al Sud-Est . Se ne trovano degli avanzi 
pre: se i , poggi suddetti nel luogo detto Colle , 
e più oltre ancora verso Cericela . Veggonsi 
pezzi dell’ antico lastrico formato da gros- 
si cubi di una sorte di granito rosso scu- 
ro . Dopo correa incontro a Belluno , non 
incontro a Feltre ; ed a Trento , come vo- 
lea il Guarnieri, Trasselo in tale errore 
la bella iscrizione scoperta a Ces Maggio- 
re , villaggio posto al Nord-Est di Feltre , 
e sette miglia più sopra , e che somiglia a 
quella altrove riportata di Bolzano (i). 
Questi due marmi gli fecero credere , che 
ima sola li Claudia fosse, e che passasse 
per Feltre , e divisa poi in due rami ve- 
nisse a Trento con mio ed a Verona , ed al 
Pò o sia ad Ostiglia -, con l’ altro poi per 
Feltre alle lagune , e ad Aitino corresse . Più 
facilmente pensò così , perchè gli Itinerarj 
antichi segnano una strada del Danubio ad 
Augusta , Trento, Verona, Ostiglia diret- 
ta. Un’altra da Trento , a Feltre e Oder- 
zo condotta. Ma è da ricordarsi, che spes- 
sissimo gli Itinerarj uniscono insieme più 
di una strada senza distinguerla . L* E- 
milia Parmense per ciò alle volte con- 
du-_ 

C I ) Ved. Cape VII » 
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ducono per Piacenza a Lodi - 3 Milano j 
Bergamo , ec. fino ad Aquileja e la stes- 
sa Claudia Veronese a Vicenza 3 Padova 3 
Aitino ec. (i) e di tali miscuglj se ne ac- 
corsero Bergèrió (2) Oderici (3), e tanti 
altri . Se dunque il Guarnieri avesse vis- 
suto crediamo che mutato avrebbe pensie- 
ro. E tanto più, che conosciuto avria , la 
la strada da Trento a Felirc e Oderzo con- 
dotta essere stata una traversa , che nem- 
meno per Belano passava: avrebbe osserva- 
to che gli ltinerarj descrivono il viaggio 
da Augusta ad Aitino mescendo varie vie 
maestre , e traversali insieme E pji le 
due lapidi stesse a due punti diversi ri fe- 
riscono le due Claudie 3 di cui parlano, ed 
a punti disparati, e lontani tannale termi- 
nare . Quella trovata a Ces Maggiore là 
vedere dal luogo dove esisteva, che non 
per Feltre correa la Cla udia , che siamo 
dietro a descrivere. Ces maggiore esiste 
sette miglia sopra Feltre 3 e verso il Ford- 
Esb , dunque, verso il BeluneSe dirigevasì 
la via, e di più a Ces non sotterra fu il 
marmo scoperto, ma lo trovarono nel dis- 
fare la Chiesa del luogo , nella quale uri 
tempo era stato adoperato per rostenere la 

L 3 men- 


ci) Ved. Capo Vi , irli, XI, &c. 

(»)' Berger de, ani. chtm. Ron j. T. li- 
ti) Odorici Lencr. Ligdst. 
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-mensa dell’ Altare . Era esso una grossa 
colonna marmorea. Dunque è lecito il cre- 
dere , che da luogo più lontano ve 1* ab- 
biano trasportato, e più vicino alla vinche 
dopo Cene da correa verso Bel uno . Cene- 
da da Beluno è lontana circa ii miglia , 
e Beluno 15 da Felire. Per qual motivo 
dunque mentre potea correre diritta da Ce- 
neda a Beluno farla prendere un giro di 
15 miglia? Non mai fecero così i Roma- 
ni , che sempre possibilmente rette condus- 
sero le loro strade. Non possiamo dunque 
credere, che la volessero far correre daCe- 
neda a Beluno, come vuole il Guarnieri , 
per farla discendere ancora a Feltre , e po- 
scii dirigerla a Trento. Beluno Feltre , 
e Ceneda formano quasi un triangolo equi- 
latero, sulla punta del quale trovasi la 
prima di queste tre Città . Ma egli è ora 
di riportare l’iscrizione di Ces Maggiore. 

T. CLAVDIVS. DRVSI. F. 

CAESAR . AVGVSTVS. GERMA- 
NIO VS. PONTIFEX, MAXV- 
MVS . TR13VNICIA. POTESTATE 
VI. COS. IV. IMP. XI. PP. 

CENSOR. VIAM. CLAVDIAM. 

AVGVSTAM. QVAM. DRVSVS . 
p ATER. ALpIBVS. BELLO. PA- 
TEFACTIS. DERIVAVIT. MVNIT. 

Aó. ALTI NO. VSQVE FLVMEN. 
PANVVIVM. m. p. CCCL . 

Que- 
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Questa bella memoria ci racconta la Sto- 
ria stessa dall’ altra lapida riferita più so- 
pra, (i) cioè che Druso vinte tutte Palpi 
tofee la via Claudia Augusta dal Danu- 
bio , e fino ad Aitino la condusse , ma non 
compì . Ciò fece cinquantasei anni dopo , e 
intorno ali’ anno 4 6 di Cristo l’ Imparador 
Claudio, e forse dapoichè rivenne dalla spe- 
dizione Britannica. Di tal cosa pertanto me- 
moria fu posta su questa via, come pure sull’ 
altra che a Verona , e Ostiglia andava . E’ 
da sapersi che il lungo tronco della Clau- 
dia Altinate , che dicevo esistere presso 
Aitino, e le lagune, il nome porta di 
Lagozzo da tempo immamorabile . Io in 
altra opera ( non ancora scopertasi però la 
iscrizione suddetta ) congetturai, che La - 
pozzo corrotto nome potesse essere di Acu- 

a 

zia, o via Acuzia , ma scopertosi (2) il 
marmo suddetto con ragione il Gnarnieri 
fecemi riflettere che Lagozzo non è che il 
nome di C laudia Augusta stranamente al- 
terato, e abbreviato. Forse per brevità ap- 
punto gli antichi Veneti volean chiamarla 
semplicemente Augusta, e da ciò derivò 
poscia Lagozzo , come l’ Augusta del Pie- 
monte fu chiamata Aosta, e la Cesari - 
Augusta della Spagna Saragozza. Ma ri- 

L 4 tor- 


ri) Vcd. Cupo VII. 

O) faggio su i Venni Primi ira». 
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tornando al corso della Claudia Altinaté 
anche da Ceneda in giù verso Aitino fe- 
cela il Guarnieri girare senza proposito , 
per collocarvi 1’ antico luogo di Cepasia - , 
che stava secondo noi sulla via di Trento f 
che per Feltra andava ad Oderzo . Noi cre- 
diamo , che tal luogo sia l’odierno CoLfa - 
.sioj ma l’Autore suddetto trasporta vaio pia 
in sù, e dove esistono que’ piccioli laghi 
nati dopo che la Piave abbandonò la via 
di Serravaie , e Ceneda (i) . Tra questi 
laghi uno se ne trova, che P asino ha no- 
me, e questo il Capasias antico vuoisi dal 
Guarnieri , che anzi aqnas Cepasias vor- 
rebbe l’avessero chiamato i Romani, per- 
chè Lacus Pasinusj o Pisinus lo chiama- 
no i documenti de’ barbari secoli. Ma che 
aquae Pasiae o Ce^siae lo dicessero i 
Romani , ella è una supposizione affatto 
arbitraria, e nemmen puntellata da qual- 
che probabile congettura, e poi quel la- 
’ guccio quattro miglia se ne sta fuori di 
Beluno verso Oriente, fuori per ciò della 
direzione , che teneva la Claudia anche 
secondo vuole il Guarnieri . Intricato per 
conseguenza era egli nel trovare le dovute 
distanze si antiche, che moderne tra il la- 
go suddetto, supposto l’antica Cepasia 3 e 

Oder- 


(t) Ved. Capo Xl ¥ < 
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ÒdèrzOj e Bellino. Strana cosa in fatti sa- 
rebbe, che la via un’altra giravolta colà 
avesse presa senza nessun bisogno * di cer- 
to il Basino rimanendo troppo fuori di li- 
nea dalla via medesima , che veniva su per 
i Colli Cenedesij come gli avanzi suoi in 
colle 3 e altrove dimostrano. Ma s e Cepasia 
si colloca in Colfasio 3 tante difficoltà ces- 
sano , nè più devesi senza motivo far gira- 
re la strada su e giù, e supporre l J aquae 
Basine dagli Itinerarj nominate , mentre 
non ne fecero motto (i). Ciò è certo che 
la via non passò mai per Oderzo } ma ret- 
ta corse da Aitino a Nerbane , ed a S. 
Floriano 3 poi verso i Colli Cenedesi ec- Le 
traccie di essa in tali luoghi dimostralo : 
e in fatti perchè dovea rivolgersi verso 
Oderzo 3 e abb.ndonare la prima direzio- 
ne? Da S. Floriano in su fino agli avan- 
zi suoi, che esistono ne’ pòggi tra Serra- 
-\mlle 3 e Ceneda si contano circa diciotto 
miglia di bella pianura . Dunque non vi 
erano monti, o paludi che forzassero i Ro- 
mani a rivolgere la strada da’ contorni di 
S. Floriano verso Levante , togliendola dàl- 
ia retta sua direzione al Nord per ire ad 
Opitergio dodici miglia lontano , e far- 
la poi correre circa altre tredici miglia 

per 
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par imboccare i Colli Cenedesi. Inutilmen- 
te in tal caso avrebbonsi fatte fare 2.5 mi- 
glia di più ad essa girando senza prò per 
una campagna aperta , e piana, mentre 
nessun intoppo impediva di condurla di- 
ritta da S. Floriano a’ Colli suddetti. 
Di più uscendo la Piave un tempo da que- 
sti Colli (1), la via avrebbela tagliata an- 
dando a Olerzo , e 1 ’ incomodo passaggio 
àvrebbesi dovuto fare di una fiumara tur- 
bolenta , instabile, e pericolosa. Al contra- 
rio tirando dritto da S. Floriano a’ Colli 
C'ànedesij indi a Belano, la Piave rima- 
neva sempre da un lato, nè la via incomo- 
dava . Oltre di che noto essendo il corso 
antico di questo fiume , e fuori de’ monti , 
e dentro a’ medesimi si conosce che passa- 
va, dove appunto il Guarnieri volle far 
Correre la via , e questa perciò escludeva . 
Ma Guarnieri ignorava forse il corso anti- 
co della Piave , e per ciò credette , che il 
lago Paiino qualche cosa di assai antico 
fosse , mentre non è che un adunamento 
fattosi di varie acque dentro l’alveo abban- 
donato dal suddetto fiume . llimase anche 
incerto volendo trovare il netto nelle misu- 
re degli Itinerarj antichi, ( a’ quali spesse 
volte non possiamo badare, ) non rifletten- 
do 


( 1 ) Capo XV. 
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Capo XVÌIL ryf 
do che i medesimi insieme spesso uniscono 
varie strade senza distinguerle. Insieme e- 
gli perciò confuse le due Claudie , e più 
con 1 ’ Altinate ancora mischiò la via che da 
Trento per Feltre a Oderzo passava , ed an- 
che la Ccllalta stessa , che da Oderzo a Trfc- 
■ vigi correa non bene travide . Avrebbele 
però forse benissimo sviluppate , se avesse 
potuto rivedere , e ultimare la sua Opera . 

Crediamo dunque di poter dire , che la 
Claudia Altinate correa in sù da Aitino 
perMusestre , S.Michiele del Quarfy Ner- 
bone y S. Floriano ( dove se ne veggono an- 
cora de’ pezzi interrotti ) , poi innovandosi 
verso Colle e tfa Ceneda, e Serr avalle ret- 
ta quasi sempre correa fino a Beluno. At- 
traversava la via Feltrino non lunge forse 
da ColfasiOy oCepasias. Poco lungi da que- Dupla- 
sta vi è Valdobìadene , che dissi essere il vi| 's 
Duplavilis antico , o Duplavile 3 come altri 
Io chiamano . Alcuno credea che questi stas- vìien- 
se dove il Castello sorge di S. Salvatore ; sts 
ma il Conte Avogadro fecemi conoscere, 
che stava ne’ Colli stessi di Valdobìadene tre- 
dici npglia circa al Sud Ovest di Ceneda . 

Su que’ poggi eravi forse una picciola Co- 
munità , come quella de’ Misquilesi ne’ Col- 
li Asolaniy che Duplavilensis chiamavasi , 
e il luogo principale esser dovea l’ odierna 
Pieve di Valdobìadene . Documenti del 1116 
iifjed altri posseduti dall’ erudito suddet- 
to 
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to provano benissimo tal cosa (i): oltre di 
che JS. Salvatore fa un poggio disabitato 
fino al 1241, che la Repubblica Trevigiana 
donollo a.’ Cónti di Coll alto . Lo stesso Ve- 
nanzio Fortunato ne’ versi suoi fa conosce- 
re , che Duplavio sua patria (2) stavi vicina, 
a Céneda 3 lo che confermasi da Paolo Dia- 
cono ( 3 ) , e Reginone ( 4 ) . Per ciò non 
bene il Diruti (5) volea trasportare a S; 
Salvatore e i Pagani Duplavilesi , e il 
Pagutn Duplavium . Non direi però con 
certezza^, se tal nome acquistasse solamen- 
te dopo che la Piave mutò cammino . Co- 
munque sia , la Claudia Altinate passava 
poscia per Belano 3 indi per mezzo alle 
. gole dell’ alpi , e dietro forse al letto pro- 
pagai fondo della Piave saliva fino al Pago de" 
Citc. Caturigij o Pieve di Cadore. Forse colà 
Pi' tu la P ie S av *si alquanto per correre lungo al fiu- 
me P adola 3 e sboccare nell’odierno Vesco- 
vato di Rrixeiii Sta per tale congettura la 

tra- • 

(i) Omriis vicini de Duplevili &c. nostrum consort iam a monta 

plano in difio Dupla lino , & in ejm /.nibus &c. .’. . quoti de 
Piavi in s '.0 , & in qua & in valle Dupladini &t. Cod. Misceli.' 
Aer. MSS. ap*d Canonie. Avogadruut Tarvisii . 

(») Per Cenerai erodi ens & ami tòt Duplmilenses &e. In viti 
S. Martini. "I 

(3) Qjio locai Dtiplavilit batti lente a Ccnctenti Castro , ve! Tar- 
iti stana distai urbe &e. Paul. Wanefrid. de geft. lenp. 

(4) Regin. c. i). 

(5; Liruti Osserv. (ère. Fontaniiri Opere. Cluver. Ital. arstif. 
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Ciro XVIII. j ? $- 
tradizione di alcuni luoghi del Cadorino 
che vuole passasse una via Romana vicino 
ad essi . Osservo in fatti che colà appena 
fuori del Veneto confine luogo trovasi Sesto 

chiamato, che dalla VI milliaria il nome 
potrebbe aver dessunto. Quasi sei miglia dis 
sotto trovasi al Castello di Breunck , dal 
quale forse cominciavasi a numerare le mi- 
glia andando verso Pieve di Cadore, Da 
Breunck correa probabilmente verso Inni- 
cherij e Lienez ( i ) il Loncium.^ e 1’ Agun-< 

tuta 


*>■ 




(i) Augusti Vindelieerum M.f, XXVJ. 

Aiugneo M. p. XXX. 

T.trtbefso M. p # XXXIII, 

Velili tua M. p. XXXVI 
V epitetiti M. P 4 XXXII. 

Setblavione M. p. XXXIV. 

Sudina M. p, XXXIV. 

Tridentum M. p. XXXIV, 

Ad- Pa/atium M. p # XXXVI, 

Verona M. p, XXXII. 

Vicentia M. p, XXVII. 

P*tavis M . p. XX. 

Altinum M. p, XXXIII. 

Itin. Anron. 

Augusta Vindeiic. M. p. &c. ad Ntvas Scc. Tarlino . Scasila. Ve - 
tonine. Metrcio . Vepiteno. fuilavione . Pons Drusi . Tridente, 
Sarnis . Vennum . Verena Sic. Tab, Pcut. Iter Ponte Ocm ad Citi ri . 
Turrum M ■ p # LXIV. 

Ad Castra M. p, XLII. &c, 

Itin, Anton. 


» 


Ad 

extimf 
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tura forse degli antichi Itinerarj . Per il te- 
nere di Brixen correndo poi attraversava 
forse la Drava per entrare nel Saltzbur - 
ghese e per monti e per valli arrivare ad 
Isunisca 3 e salire lunga 1’ Ocnusj o Vinti 
de’ moderni , fino a New-Oetingen nella Ba- 
viera 3 che Pons Orni allora era detto . Voi- 
gevasi poi ad Artobrlga } Bedajum } e Clan - 
dia ricordati dagli Itinerarj , 1’ ultimo de’ 
quali tal nome ebbe forsè dalla stessa via 
che ci passava vicina , e che andava poi a 
Luciacum 3 Tergolape &c. luoghi per av- 
ventura situati vicini al Iago di Emunten 
o Trawn nell’ Austria. Arrivava anche ad 
Oxilabis 3 che fo:se fu vicina a IVolfs sul 
fiume Trawnj terminando a Lentia ora 
detta Lintz sul Danubio . De’ luoghi sud- 
detti molti riscontrare si possono negli Iti- 
nerarj , molti sulla carta antica del Norico, 
o di Cellario 3 o di Vaugundii &c. Tocca 
però agli eruditi di meglio accertare il cor- 
so di tal via di là da monti , e vedere se 
come al Danubio la Claudia Veronese con- 
duceva lungo il Lek ; la Claudia Altinate 
vi abbia condotto lungo l’ lnn . Se questa 
da Neivoctingen j o Pons Ocnis sul lnn si- 
tuato ( e diverso perciò da Ocni Pons j o 
sia Inspruck ) sempre diritta lungo l’ lnn 
medesimo camminare potesse fino al Danu- 
bio 3 oppure , come si vede in qualche Iti- 
nerario , da New-Octingen andasse verso 
Passavia 3 e la foce dell’ lnn medesimo nel 

Da- 
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Danubio . ( 1 ) In tal caso poteva terminare 
al luogo detto Castra Batavorum 3 perchè 
vi era un campo di Batavi Domani 3 per 
invigilare sulle messe d t' Marc omanni , ed 
altri barbari oltre il Danubio dimoranti . 
Nell’ uno , o nell’ altro caso pare , che ci 
capisca la lunghezza delle 350 miglia cor- 
se dalla Claudia Altinate 3 e segnate sulla 
lapida di Ces Maggiore . Vero è che o da 
Lientz cominciando, o da Passavia fino ad 
Aitino posssono esservi circa 285 miglia 
moderne , che sarebbono 342 delle antiche , 
e la lapida di queste ne nota 350. Ma la 
differenza di otto miglia non deve fare ob- 
bietto , assorbendola le volte , che la via per 
iscansare montagne , laghi , od altro dovea 
prendere . Per ultimo se la Claudia Vero- 
nese univa il Danubio al Pò; Y Altinate il 
Danubio univa alle lagune Venete e tut- 
te due finivano a luoghi frequentatissimi per 
l’ imbarco , che vi si prendeva per Raven- 
na. Uno di questi era in O stiglia 3 l’altro 
in Aitino 3 come si vedrà a suo tempo. La 
Claudia anche imboccava ad Aitino 1 ’ Emi- 
lia Altinate 3 per cui Svevj 3 Franconj , 
Austriaci 3 Bressanonj 3 Tirolesi 3 Bavari y 
e que’ dell’ alta Ungaria 3 ed altri transal- 
pini l’ usavano per andare e venire colle 

per- 
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persone, e colle merci in Italia, ed a Ro- 
ma . In conseguenza quando Claudio im- 
brecciolla , ella diventò una delle vie più 
battute dalle Legioni , da Sudditi , e dagli 
alleati del Romano Dominio . 

itti********************************** 

CAPO XIX. 


Opitergio. 

JNJ" Ella pianura sedici miglia all’ Oriente 
estivo di Trevigi il grosso Castello esiste 
di Oderzo che Città di riguardo fu a tem- 
pi Romani detta Opitergium . Non si sanno 
i veri suoi fondatori ," se Veneti in più re- 
mota stagione , o se i Romani medesimi , 
come àìAquileja, e Concordia. Quasi par- 
rebbe , che i Romani poco dopo la fonda- 
zione di Aquile j a una colonia anche in O- 
derzo conducessero, giacché tutta la pianu- 
ra in là verso il Tagliamento presso che di- 
sertata avevano i barbari Alpini . ( i ) Cer- 
tamente vedremo nella Storia, che Oderzo 
al tempo di Cesare faceva buona figura , e • 

po- 
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potè una Coorte di mille uomini dare al 
suddetto sull’ armata navale , che contro Forti- 
peo’pose nell’ Adriatico . Non ostante incer- 
ta è tal cosa, e poti ebbe anche essere sta- 
ta fondata alquanto tempo dopo Aquileja. 
Opitergio , perchè situato in una pianura 
fecondissima in biade , e vino , e in ogni 
più scelto prodotto , e bagnata da nobili 
dumi, fiorì moltissimo. Gli abitatori suoi 
si dedicarono anche alla navigazione , ma 
non mai però Oderzo ebbe le mura bagna- 
te dalle salse lagune , come asseriscono que’ 
che le medesime vollero tanto estese ( 1 ) 
una volta dentro terra . Per via della Li- 
venza , e della Flave, come meglio vedre- 
mo nella Venezia marittima , colle loro bar- 
che scendevano alle lagune , ed al mare , 
come i Padovani per il Medoaco > gli Es- 
tensi per l’ Adige &c. Quando la Piave per 
i Colli Cenedesi al piano usciva ( 2 ) pare , 
che con un ramo piegasse molto verso Opi- 
tergio . Ne’ contorni di questo veggonsi in 
fatti le traccìe di alcuni alvei larghi , ca- 
paci, ed antichi depositi arenosi, e fluvia- 
tili . JRiportaremo a suo luogo un documen- 
to del 995 circa , nel quale si marcano i 
confini già stabiliti nel 773 tra i Veneti 

Tomo IL M Se- 

/ 


(1) Silvestri itti; palt‘di Atritve . 
(*) Capo xr. 
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Secondi, o Veneziani, e i Longobardi al- 
lora padroni della terrestre Venezia . Pres- 
so le maremme tra la foce della Piave , e 
quella della Livenza di sotto a Oderzo in 
tale documento si nomina la Plavigella , 
che da Oderzo scendea . ( i ) Questa Pla- 
vigella , che veniva da Oderzo le Croni- 
che , e i documenti nostri antichi chiama- 
no anche la Piave secca , sicché parrebbe 
che un ramo fosse della Piave rivolto in- 
contro a Oderzo , e rimasto poscia perduto 
quando quel fiume voltò cammino a Forse 
percorrea la linea , che ora presso poco per- 
corre il fiumicello Motegano, e si noti, che 
di sotto pure di Oderzo, e nelle maremme 
picciolo alveo esiste , o fiumicello detto il 
Ciavone , che parimenti sembra ricordare 
tin ramo della Piave vegnente dalla Città 
suddetta in altri secoli . La Piave in fatti 
variò più volte di letto anche dopo aver 
abbandonata la foce di Aitino. Sboccò ora 
verso le lagune di Caorle , ora verso Cor- 
telazzo, ora verso il Cavallino &c. 

Anche la Livenza sembra che corresse 
più vicino alle mura di Oderzo, mentre 
ora passa tre o quattro miglia lontana , e 
comunica soltanto con questo Castello per 

mez- 


(i) Montcis Hi si. Danduli Chron. Sagomici tire». Cod. T revista 
int. Codices Amai. Svuier . Vcnctiis . 
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jfiàezzo del Motegano . Avrebbe nel caso 
suddetto Opitergio avuto un ramo della Pia - 
*ve da Occidente ^ e la Livenza da Orien- 
te , ciò che potea giovar molto al suo com-« 
rnercio . Vasca perciò , e ricettacolo per bar- 
che scavarono forse presso le loro mura gli 
Opiter gini, se vero è ( i ) , che in addietro 
aiansi colà disotterrati de’ grossi marmi > 
che foderavano un largo bacino , e anelli di 
metallo avean affissi per fermarvi fluviatili 
naviglj . E’ la Livenza un limpido , e ve- 
loce fiume } le cui sponde coperte da fron- 
zute quercie Virgilio ( 2 ) rammemora , ed 
alla foce del quale nelle Lagune travi poi 
il porto marittimo , o marittima rada degli 
Opiter gini, appunto come i Patavini a vean- 
la alle foci de’ Medoacì : ma di ciò altro- 
ve . Plinio disse , che la Li venza nasce va 
da’ monti Opiter gini } (3) e nasce ella in 
fatti venti miglia circa al Nord di Oderzo 3 
e ne’ monti superiori a Serravalle , e Ce- 
neda . Dunque fino colà estendevasi 1 ’ anti- v 
co agro Opiter gino , e Ceneda e Serraval- 
le 3 e il grosso Castello di Sacile dovean 
comprendersi nello stesso , come pure i mon- 
iti 2 ti 


(1) Bonifjcio Star, di Trevigi. 

(1) Quali t aeriti Lijueutia flamini cireum 
Coniar gunt gemine Quercui fS"e. Virg. 

(j) F lumen Lifhtntit e* miniiius Opit ergini t , & piriti! udem 
nomine . lib. i, K. 
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ti vicini alla selva del Cansejo . Al S&ef 
estendevasi poi fino alle foci della Llvefi'- 
za 3 ed alle lagune per quasi dieciotte bi- 
glia ; dunque fertilissimo essendo dovea? gli 
abitatori co’ suoi prodotti arricchire « Le tet*- 
re sue in fatti producono in quantità ec- 
cellente formento, maiz,-vino, ed ogni alr 
Vìa tro prodotto . La via Fostumia tante volte* 
rcflii- r icordat t in queste Memorie passava ( dopo 
aver corso l’alto Trevigiano) per Opiter- 
. gio 3 indi direttamente proseguiva veiso il 
Friuli } e verso 1’ Oriente . La tavola Peiv 
tingeriana anche qui al solito inganna diri- 
gendo la via a Sciloco , ed a Concordia*, } 
per la quale mai ella non passò . Ciò nac- 
que perchè colla Fostumia la Tavola con- 
fonde una via traversa , una vicinale daó- 
derzó a Concordia diretta , sedici miglia 
Via lontana verso Sciloco . Via Concordiese pos? 
C™- siamo chiamarla , che di molto uso doveà 
'^'"•essere, perchè insieme legava la Fostumia 
colla Emilia Altinate j che passava inferior- 
mente correndo da. Aitino a Concordia. Per 
ciò segnòlla la Tavola Peutingeriana 3 e perchè 
quantunque vicinale , avea forse le Mutazio- 
ni , e le Mansioni 3 e giustamente poi fal- 
la attraversare la Livenza con barbara fra- 
se Licenna da essa chiamata . Là dove il 
Motegano entra nella Livenza , trovasi po- 
p^^polato Castello .detto la Motta , che eravi 
Liqu” f° rse anche ne’ secoli Komani , ma il nome 
ti* allora portava di Pons Liquetiae. E ciò per- 
chè 
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thè sulla Li venza in grazia di questa stra- 
da un Ponte vi fu nominato da una Lesge 
del Codice Teodosiano ( i ) , e da Paolo Dia- 
cono ( 2 ) , come fors’ anche dalla Tavola 
Peutingeriana . ( 3 ) Parla quella legge delle 
riparazioni che dovean farvisi probabilmen- 
te dagli Opitergini . Di sotto alquanto alla 
Motta dicono trovarsi degli avanzi della sud- 
detta strada vicino a certo villaggio chia- 
mato Denon o Danon . Potrebbe essere il no- 
me alterato di ad Nonum perchè alla IX aj 
milliaria situato venendo da Opitergio . Al-Monunt 
tri avanzi esistono più sotto ancora verso 
Lorenzaga , e le lagune. Osservammo già 
( L\ ) , che un’ altra comunicativa vi fu tra 
Oderzo e Trevigi detta C&llalta, e un’ al- V;,i 
tra strada pure (5) che a Feltre iva, e di CaHis 
là a Trento. Il concorso pertanto di tutte 
queste vie dovea grande utile portare a O- 
derzo > che ebbe già i Vescovi suoi prima 
che i barbari la riducessero a poca cosa , 
e la maggior parte degli abitanti si ritiras- 
se nelle lagune ad accrescere la nuova so- 

M 3 eie- 


! > 

Cl) Causarti Ponti! Lifuentia nolumut nostri: peri (indire decre - 
tis Scc. leg. i», js, 1 . 

. (t) Poni Li qv e uri* in agro Opittrgino Paul. Warfltfrld. da gtst, 
i.ang. I. j. • ' ) ft 

(ì) Tab. Peutinger. faggio 11 - 
< 4 ) Capo XtìT. ’ 

<j) Capo XVII. 


Digitized by Google 



j8& Capo XIX. 

tietà de’ Veneziani . Ceneda e Trevigi 
crebbero a sue spese, ma di ciò nella Sto- 
ria . Pochissime lapidi si sono disotterrate 
in Oderzo ; solamente raccontano , che una 
bella statua di Balbino Imperatore ( ì ) scol- 
pita in marmo Pario vi disotterrarono in 
addietro, come pure, de’ pavimenti a Mo- 
saico e una cassetta di metallo quadrata , 
cui dentro v’ erano molte tessere di rame 
che un (' portavano impresso da una par- 
te , dall’ altra il numero VII, e XVI. Forse 
erano tessere per avere i luoghi ne’ pubbli- 
ci spettacoli . ( 2 ) Bella catena d’ oro trova- 
rono altresì formata da sette anelli , all ul- 
timo de’ quali attacca vasi picciolamano pur 
* d’ oro , e tutta la catena pesava molto , ed 
era ottimamente lavorata . Qualche lapida 
vi esiste che ricorda un decreto degli Au- 
gustali fatto ad onore di certo T. Ennio 
Fianco (5), ed altra che sembra indicare 
essere stata questa Citta ascritta (4) alla 
Tribù Papiria ( A ) . 


(1) Bonifaccio Stor. di Trevigi. 

(i) 0 pur celi Venex.. &e. presso Albrizzi Venezia ir 4 S< 

(}) Decreto Augustalium Opirerginorum T. Ennio Planco . 

' (4) C. Sempronio . C. T. Papiria. Cossiano. L. Ragonius . Quin- 
' tianus- Bifess. Opittrg. 

(A) Nell’anno ir», sotterra circa quattro piedi in Oderzo fu sco- 
perto un pavimento quadrato di sedici piedi per ogni verso , e con 
l’aggiunta di un pezzo a semicerchio di 14 piedi di corda. lavora- 
to 
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; Julia Concordia . 

S Empie anelando verso Oriente diecisset- 
te miglia oltre Oderzo esistono i pochi ru- 
deri di Concordia ^ o Giulia Concordia } Cit- 
tà altre volte florida , e popolata . Perchè 
Plinio essa soltanto , ed Aquileja chia- 
ma colonie a questa parte , credettero che 
vere Colonie dedotte , e Romane esse sole 
fossero cella Venezia . Vedremo in fatti 
nella Storia , che tutte le altre Città no- 
stre ebbero tal titolo, e tale condizione 
nelle guerre civili , o sociali senza accetta- 
re però nuovi coloni , e rimanendovi gli 
originar] abitatori. Pare perciò, che tal 
nome Plinio alle due suddette donando , 
elleno sole da nuoVi } e dedotti coloni i?o- 
mani fossero state fondate . Nella Storia 
si dirà, che il basso Friuli quasi perduto 
avevano i Veneti prima che soggetti a Ro- 

M 4 ma 


to era a Molaico, e rappresentava F lira, Cerere, Bacie, Pomona, 
una corona convivale, degli uccelli, de’ pesci, de’ granchi, de’ va- 
si , una Tigre , un cane 3cc. Fu giudicato il più beilo forse che 
fino ad ora siasi scoperto. L'erudito Abate Domenico Colori sospet- 
ta che servisse ad un Trielinit . , 


l ■ 
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ma divenissero per le scorrerìe degli Istrici 
Carni , ed altri barbari confinanti. Se per 
tale motivo i Romani vollero verso il Ti* 
mavo fondare Aquileja ; possono anche Coi t- < 
cordia più in quà avere fondata sul terre- 
no tolto a que’ Barbari . Per simil causa; 
scrivea Plinio , che Aquileja stava suCarv 
nico terreno 3 ed anche su tale terreno To- 
lomeo scrisse , che stava Concordia , e forse 
anche Opitergio . Ciò non ostante (i) es- 
sendo il libro di Tolomeo , dove pària della 
Venezia , pieno zeppo di errori e sbagli } (z)< 
potrebbe anche essere che più tardi i Ro-li 
mani una Colonia conducessero a Concor 
dia , e dopo che i furiosi Triumviri m- 
tempo delle guerre civili , che tanto mal-$ 
trattavano il nostro paese , in esso vollero 
collocare i veterani di Cesare } e que’ che 
militato avevan per loro. Il nostro paese; 
provò allora mille disastri, e dovette cede- 
re parte dj’suoi terreni, e forse più del* 1 
la terza parte (3) a Legionar; di Ottavia- 
no 3 e di Marc' Antonio . > Si sa che per 
quelle guerre accanite l’ Italia perdette più 
ai un terzo de’ suoi abitanti, e che; la Ve* 
nezia sopra tutto ebbe a risentirsene per 

T op- 


ti) V«l. Maffei Ver. ili. 

(1) Turre de Julia Concordia. Brrtoli Antìe. Aquit. Pallàd. de re 
Foro Jul. Liruti Opere. FistuUrio Geogr. ant. del Frinii . 

C») Appian. de beilo rivi!. ‘ 
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1’ opposizióne fatta a Tiranni . Allora dùn- 
que o per castigo , o per necessità potero- 
no costoro nel basso Friuli aver fissata una 
colonia di veterani , che Giulia Concordia 
fu detta , come accenna qualche lapida in 
onore di Cesarei e per memoria deÌT unio- 
ne de’ Triumviri . 

- L’ ubertosa campagna , che circonda vaia , 
la navigazione , che potea fare per via de’ 
fiumi colie vicine lagune di Caprula, o 
CcLùrle sette miglia distanti al Sud , le vie 
militari, che vi passavano facevanla essere 
florida , e ricca . Disotterransi spesso dalle 
sue macerie lapidi , monete , embrici , ed 
altre anticaglie, e memorie di Se viri 3 Au - 
gustali. Flamini 3 Decurioni 3 Edili 3 o di 
■Legati della Plebe , e de’ Collegi 3 o d’ai 
tri mfficj , onori , e dignità di que’ tempi . 
"Vi scoprirono anche molte Memorie di 
Tempj eretti a varj Dei , ed una lapida 
(i) ricorda la Decuria Armamentaria po- 
sta in questa^ Città, e della quale parla 
già anche la così detta Notizia. Leggesi 
in questa, che una fabbrica di Loriche e 
usberghi Mantova avea , una di. Scudi 
Verona 3 ed una ( 2 ) di freccie Concordia . 

Ta- 


1 

(i) C. Afuilius . C. F. Claudia . Me litui . ex. Decuria ■ armAmen- 
taria . Qjtinfu. tir. feri . jussit . Bcrtoli antic. Aijuil. 

(*) fcaterum Verena. Loricarum Manetta , fagiftarum C cnccrdia * 
Fancirol. Net. Imp. Occid. 



j86 Capo XX 
Tali fabbriche prevedevano d’armi le Le- 
gioni acquartierate al Reno, al Danubio , 

0 nella Pannonia . Traevano il ferro dall’ 
alpi Bresciane, Veronesi, Friulane, Sti- 
riane, Carintiane ec., e davano utile gran- 
de alle Città, dove esistevano, perchè fa-r 
cevan vivere, e lavorare quantità di gente, 

1 diversi operaj formavano un corpo, che 
godea estesi privilegi, nè vi si ammetteva 
uomo, che di provati costumi non fosse , 
e che due anni di noviziato prima non fa- 
cesse. 11 Primicerius Fabricae in tal caso, 
dopo averlo esaminato , ed approvato face- 
vaio passare nell’ una o 1’ altra Decuria , 
nelle quali tutto il corpo era diviso . Go- 
dean queste l’onore di poter andare a sa- 
lutar gli Imperatori , e le loro case era- 
no esenti dagli alloggi , e quartieri de’ pub- 
blici uffiziali , e dalla corte del Principe , 
se viaggiava. Non potevano obbligarsi a 
cariche personali, nè chiamarsi ingiustizia 
innanzi a Tribunali ordinar^, ma solamen- 
te al così detto Magister officiorum , da cui 
dipendevano. Al loro numeroso corpo un 
altro era vene poi unito di gente, che do- 
vean l’armi caricare su i carri, e traspor- 
tarle a pubblici Arsenali, e servire i pri- 
mi in ogni loro occorrenza, (i) Concordia 

• ' eb- 


(i) Gotofrid, in Cut. Tbend. Ntvt’.l. 7.’ 

i 
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ebbe l’ultimo fato dagl’ Unni Tartari, e i 
suoi Cittadini concorsero a formare i Vene- 
ti Secondi. 11 Vescovo suo ora dimora sul 
fiume Lemene nel Castello di Porto Grua» 
ro , e di t l fiume si parlerà descrivendo 
la Marittima Venezia. Allora pure diremo 
qualche cosa del porto di Concordia , che 
stava nelle lagune Caprulane . Passava per. 
questa Città la famosa Emilia Altinate , via 
che dopo Aitino passava pure per vàrjA^™. Iia 
luoghi de’ quali altresì si dirà nella marit- 
tima Venezia. A Concordia anche veniva 
da Oderzo l’altra strada , che abbiamo già 
indicata sotto il nome di Via Concordìese , 
e ne partiva in fine quella, che noi chia- cor di» 
meremo Via Germanica, perchè retta al Vi* 
Nord correndo pe’ dirupati monti Camici Ger : 
andava in Germania. (A) ™ anl * 


Via 


(A) Dotta Persona mi fa sapere essersi scoperta una solidissima 
muraglia marmorea mezzo miglio lunge dalla lacuna di Caorle , tre 
piedi sotto la superficie del terreno , e sei dentro a questo profonda- 
ta . Pormanla pietre di varia grandezza, e da due sino a cinque pie- 
di di solidità, legate con forte cemento. Tale muraglia un miglio e 
irezzo fu ttovata prima di arrivare a Concordia lungo la strada mae- 
stra , che da porto Gruaro a quella conduce, e da Porto distante 
mezzo miglio circa, ne’ Campi del Signor Bettussi . I! muro cammina 
dal nord al sud, c perciò pare che venisse da Concordia'. Ne* con- 
torni di que’ campi, e nella stesta direzione trovansi sopra terra de’ 
gran sassi, che si conoscono aver appartenuto aH’opera stessain ai- 
tii giorni. Nello scavo del Signor Bettussi di sei peitiche circa di 
lunghezza, quattro di larghezza, tanta pietra o marmo furono ri- 

tro- 
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Via 'Germanica . - ; ancrn 


R . • : . - jxtoO’ 

Iraangono gli avanzi di questa militar 

via sopra di Concordia . Essa cominciava 

da questa Città, e dall’ Emilia pure, che 

per Concordia passava , e all’ Est correa > 

La Germanica dirizza vasi al Nord, e pe*. 

villaggi di Quinto, Sesto, e Settimo, che 

presero il nome appunto dal trovarsi Quin- 

Quin- to , Sexto ec. ab urbe lapide Sesto fu ce- 

,u ™ d lebre Badia anche ne’ secoli Longobardi . 

SexrumPassava poscia per Fagagna, che luogo 

. A< * abitato anche a’ tempi Romani dovea esse- 

muro* re i essendovisi scoperte delle anticaglie , e 

rasa- una milliaria sulla quale leggevasi 
oia 


CAESAR 

DIVI F. COS. XIII 

trib. Fot. xxi.... 

XXXIII. 




Se- 


trovati , che dettratta la sposa se ne ebbe un guadagno di circa due- 
cento Ducati. Se sopra luogo si potesse esaminar quell’opera, se ne 
dedurrebbe forse, ch'ella fu nn argine marmoreo da Romani eretto 
per formare una stabile comunicazione terrestre tra Concordia e 1’ 
Estuario Caprulano . Opera costosa e grande , ma necessaria su di uà 
terreno soggetto alle grandi di s ulveazioni di tanti grossi fiumi e tor- 
renti . Vedremo che simile via «strussero pnre tra Aquilcja e Gra- 
do. Ecco un’altra prova che l’ acque marittime, o lo Stagno di Caor- 
le non arrivava fino a Concordia , come unti sostengono . 
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Segna questo cippo trentatre miglia Ro- 
mane ; e 28 moderne F&gagna dista da 
Concordia 3 che equivalgono all’ incirca al- 
le suddette. Più oltre poco, più di un mi- 
glio vi è Colloredo y dove pure una rcil- 

►— * 1— » 

liaria fu trovata , che il numero XXXIV 
avea inciso, e una iscrizione, che insieme 
colla suddetta ebbi dall’erudito Conte Gi- 
rolamo Asquinì. Questo Cavaliere crede , 
che ambedue que cippi siano di Augusto , 
e segnino il decimo terzo suo Consolato 
che cadeva l’ anno secondo di Cristo . Ve- 
dremo che Augusto alla lunga dimorò ' in 
A quilejay e conquistò Palpi tutte, e dopo 
forse fece aprir tal via nella pianura, e 
dentro pure a’, monti , dove seguitarla do- 
vremo in altro luogo . Ma nel piano do- 
po Colloredo correa forse verso Meredo 
di Tomba di là dal Tagliamento , se è 
vero però , che presso tal luogo vedan- 
si avanzi della medesima. Ivi esistono pu- 
re gli avanzi di un campo Romano qua- 
drato , presso al quale trovasi un alto tu- 
mulo manufatto, sulla cui cima trovarono 
un’ urna di marmo con dentro un vaso di 
vetro pieno di ceneri. ... 

Nella Storia congetturaremo che quel 
campo , e quel sepolcro possa essere de’ 
tempi di M • Aurelio , quando i Marco- 
manni invasero la Venezia fino a Oderzo . 
Potea dirigersi poi la strada verso S. Da- 
niele , Ragogna y e Osopo . Questi due ri- 
cor- 


• ì< 

t « ij 


M<*re- 

rum 


G astra 
Roma- 
na 
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cordali Venanzio Fortunato ne’ suoi versai 
Mon Osopo sorge su di una rupe presso al ra-» 
Rami-pace Tagliamento , ed esisteva anche ne* 
Osopus tetto pi Romani. Vi si trovarono in fatti 
molte anticaglie. La strada poi dentro a* 
monti correa per le sassose falde del Ila- 
gogna ( Reunia ) più internandosi ancora, 
e forse fino a’ contorni dell’ Ospedaletto } 
dove imboccava alcuna delle vie, che làsù 
salivano da altri luoghi del Friuli , come 
diremo ben presto. Essa veniva battuta da 
Mercatanti Tedeschi anche a nostri giorni, 
per di là scendendo eglino a Porto Grua- 
ro y dove prendean l’ imbarco per Venezia . 

Qualche Scrittore Friulano condusse una 
strada Romana per Osopo , Ragogna , Sel- 
cile &c. fino a Duplavio fondandosi su i 
versi di Venanzio , dove ricorda il viaggio, 
che faie dovea un suo libro per ire dalla 
Germania a Ravenna . Non vorressimo pe- 
rò , che le vie Romane della Venezia si 
moltiplicassero più del dovere . Ne’ versi 
suddetti non crediamo che di vie Romane 
si parli , ed in fatti furono intesi in varie 
maniere. Chi dalla parte del Pò, chi dall’ 
Adige 3 chi da Padova , o da Concordia } 
o da Aquileja fece venire quel libro. Fat- 
to si è , che il Poeta mai non avvisossi di 
farlo viaggiare regolatamente per la Vene- 
zia . Bramava soltanto che quà e là corres- 
se per essa , ed a salti per tutto dove egli 
amici e parenti aveà . E perciò da Augu- 
sta 
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sta lo fa prima camminare per la Bavie- 
ra, eTirolo lungo da Drava, e per Agiun- 
to &c. finché arriva all’ Alpi Carniche , ed 
a Giulio Carnico , poi a Cividale, ed a’ Ve- 
neti colli . Da questi poi senza regola fai* 
k> girare per i pedemontani Castelli del Friu- 
li , dove aveva il Poeta molte conoscenze , 
e per ultimo lo spinge in Aquileja . In se* 
guito fallo ritrocedere alle rupi di Osopo , 
a Ragogna, al Tagliamento, e se prendi , 
gli dice, la strada a caso di Concordia, 
se entri nel mio Trevigi , se Ceneda vedi , 
e gli amici Duplavilesi , salutali &c. Tali 
espressioni nulla hanno che fare con una 
via seguita , ma indicano , che su e giù 
senza alcuna regola il libro girava , ed a’ 
conoscenti presentavasi , che avea Fortuna- 
to da per tutto . In fatti lo porta poi a 
Padova, all’ Adige, al Pò, al Bacchiglie- 
ne, e finalmente a Ravenna per luoghi dis- 
parati , e lontani senza regola , senza filo . 
(A) Dunque la via supposta da Sacile a 
Duplavio, Feltre &c. non si può ammet- 
tere. 

CA- 


ca) Rine ptte raptt vi ne , uti Julia tendirur Alptt 

* 

Atrius assurgine , & mon* in natila pergens : 

Inde F oro Juli de nomine Principio exit , 

Ter rupee Osope tuas , qua latitar undie , 

Et saper instar aguis Reuniarelia mentis. 

Hine Venetum saltai etmpestria ptrge pir atv». 

Su» 
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w 


Foro Julio. 

* • A 

In fondo quasi alla sassosa , e aperta pia- 
nura Friulana circa 35 miglia al Nord del- 
le mine di Concordia antica Città esiste 
Cividale chiamata , sulla quale scrissero , e 
contesero assai gli eruditi Friulani. La vol- 
lero alcuni fattura di Cesare , e Colonia det- 
ta Foro Giulio y perchè Tolomeo a questa 
parte pone una colonia con tale denomina- 
zione . Ma quel Greco , come dissi , fu tan- 
to mal concio da’ Copisti ( 1 ) dove parla 
della Venezia , che bene non si può capir- 
lo . E poi l’ esatto Strabone 3 e il nostro 
Plinio tacciono del tutto questa Colonia, Al 
che è ben strano . Il secondo solo parla di un 
picciolo popolo Alpino detto de’ ForojaliSsi 
transpadani del quale ci dice, non torna 

il 


Sui montana guiderà Castella per ardua tendersi, 

Aut Aguilejcnsem ti forte aceesteris urbem site. .< 
Si petit illud iter, qua se Concordia eingit &c' 

| Qua mia Tarvitsus residet, si molìiter intras &c. 

Per Cenetam grarliens , & amieoi Duptavencnscs &6. 
Vcnant. Fortun. In vita f. Martini . 

(i) Totem. Gevgr. I. a. 
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il conto di fare discorso 3 come neppure 
Giuliesi , Carni) Nedinati y Foretani , tut- 
te popolazioni ignobili di que’ monti ( i ) . 

Forse potressimo credere , che da que’ Fo- 
rojuliesi Transpadani ( così Plinio li chia- 
ma ) Cividale veramente derivasse, abitan- 
do essi le vicine alture , e da non confon- 
dersi co’ Giuliesi Carni più alto situati . Il 
nome di Giuliesi tutti due possono averlo 
ricevuto dalle prossime alpi Giulie. Forse ijulien 
Romani quando ridussero sotto il loro eio-™ cs 

1 O I f 20S 

go quelle montagne , ne trassero al loro so- pa da- 
lito giù molta gente portandola nel prossi- n« 
mo piano , o sù vicini Colli pedemontani . 

Se è vero che Giulia Concordia sia nata al 
tempo del famoso Triumvirato } anche Fo- 
ro Giulio allora nacque forse. Forse colà 
un luogo di negozio, o di mercato stabilis- 
si, che in memoria, e onore di Cesare eb- 
be il nome di Giulio , nome per lo stesso 
motivo dato a Concordia , e ad una parte 
dell’ Alpi, che in più antica età Venete era- 
no chiamate. (2) Paolo Diacono (3), e Ve- 
nanzio Fortunato (4) in vero al nome di 
Tomo II. N Ce- 


(lì Juliasjue Carnorum, deinde quoti scrupolose dieere nen atti- 
neat , Foro Julientti transpadani Foretani C ile. Vid. & Strabo /. j. 

(a) Alpes ] uitay Veneto! antiquitas appellabat . Arimi. Marceli. 
I. 8 . 

(i) Quod Julius Ceesar megotiationif causa Forum ibi statuette. I. j. 
(4) Inde Foro Juliì de nomine P rinei pie ex i tir,'. Vi t. S. Martini . 
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Cesare il nome di Cividale riportano^ e il 
primo racconta , che Cesare istesso il fece 
un Foro } o luogo di Mercato . Che Cesare 
ne fosse l’ autore ( il quale per verità e fu 
nella Venezia come nella Storia diremo , e 
qualche guerra ebbe cogli Illiri , e cogli 
Alpini a questa parte ( i ) , e Legioni avea 
in Aquileja), non sapressimo affermarlo, ò 
negarlo . Potrebbe aver egli conquistate 1* 
alpi superiori a Cividale > che per questo 
poi il nome di Giulie presero , e dopo poi 
da Triumviri tal luogo essere stato fondato 
quando sparsero tanti coloni per la Vene - 
zia . Se costoro a Cividale un Foro stabi- 
lirono, il sito in vero era opportuno, per- 
chè vicino a monti , e ad una fertile pia- 
nura , i prodotti della quale dagli alpigia- 
ni potevano in Cividale comprarsi insieme 
con r altre cose , delle quali penuriavano . 
Il grano, e il vino abbondano in quel pia- 
no, e la non discosta Àquileja così ricca , 
e trafficante facilitava ancora il mercato di 
Cividale cogli Alpini . Sappiamo da Stra- 
done ( 2 ) , che mercanteggiavano sempre in- 
sieme gli Alpini con que’ del piano , que- 
sti biade dando a quelli in cambio di for- 
mag- 


gi) Appian. ie follo civili. 

r») Ut qui campestria tencbant datane pietra , teiera, reiinam, 
mtl , ctram . cattura t pelle t &c. t. 4. 
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ìtiaggi , resina , pece , ferro , mele , legna* 
ini , ed altro . Che però una Colonia sia 
stata Cividale non lo si può concedere , tal 
luogo diventato essendo Città solamente in 
progresso , e ne’ barbari secoli , come suc- 
cesse ad altri Fori antichi , cioè Frejus in 
Provenza, , che pur Foro Giulio dicevasi , 
Forti, o sia Forlimpopoli , ed altri; Se in- 
torno a Cividale più volte si trovarono al- 
cune lapidi, che ricordano la tribù Scapziaj 
e de* 5 eviri Au gustali , ciò nulla prova. 
Prima di tutto molti di que* marmi non 
furono disotterrati a Cividale, ma ben lun- 
gi, e fino sulle lagune di Venezia , e ne’ ru- 
deri di Aitino 3 che era in Roma ascritta 
alla suddetta Tribù . Con vera bugìa per 
ciò dissero j che furono ritrovati a Civida- 
le , e se pure di alcuno cosi fu , e che lo 
stesso parli della Scdpzia, non dee dirsi, 
che andasse colà da Aitino * ma bensì da 
Acjuileja lontana soltanto venti miglia ; Dal- 
le ruine di quésta moltissime ne furono 
portate in 1 Tdine , e il lodato Conte Asqui * 
ni facevami osservare , come in Un Codice 
del secolo XV, già posseduto da Daniele 
Tomitano 3 trovami molte lapidi Triestine 
portate poscia a Cividale . Ajizi sta scritto 
in quel Codice rapporto a queste , Marmore 
ablato a Civitatensibus . 

Se viaggiarono delle lapidi da Trieste fi- 
no Colà, tanto meglio viaggiare ne poteva- 
no da Aquileja , e iti fatti fu così , e ne- 

N 2 gai> 
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p-arlo non' si può. Ma si conceda pure che 
alcuna veramente sia stata disottenata a 
Ci vid ale , e che la Scapzia tribù nomi- 
nasse , sempre è da credersi , che mortuaria 
memoria sia di un Altinate 3 non di un Ci- 
vidalese . Aitino non stava sommamente lon- 
tano , e gli Altinati dovean avere continue , 
e prandi relazioni , amicizie , parentele co^ 
Vici , e Città del Friuli, possedervi de 
fondi , andarvi , dimorarvi , e morirvi , per- 
chè anche allora si moriva fuor di casa al- 
le volte . Spesso in Aquileja trovate si so- 
no delle iscrizioni d* Altinati morti in essa 
(i). Se ne trovarono anche a Zara': (ir- 
niente strano per ciò, che ne abbiano pur 
trovate a Cividale . In fondo Cividale , À~ 
quileja > e Aitino , poco distavano, e con- 
tinue relazioni insieme aver dovevano. 1 
cippi trovati in Aquileja di Altinati ìicoi- 
dano la Tribù Scapzia 3 come la ricordano 
quelli ivi pure trovati di Fiorentini , perchè 
Fiorenza altresì era ascritta a tale Tribù 
(g(. Ve ne scoprirono anche di PadoVùM 
ni; Estensi; ed altri Veneti , tutti colla so- 
lita frase Domo Ateste ; Domo Fiorentine 
Altini &c. che esprimeva la patria del mét- 
to': 


{,) Muratori Thes. inscrip. Ee.io'.i antica. Ajtiil. 
(») Murat. loc. cit. 

( } ) Bettoli le:, cit. 
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to- Mai nessuna che io sappia ne trovarono 
che dicesse Domo Foro Tulli . E pure do- 
vean esser vene , perchè da Cividale tanto 
vicino più spesso per causa del traffico,' e 
di altre circostanze gli abitatori suoi ire 
dovevano ad Aquileja. Dovea in questa mo- 
rirne alcuno , e avervi sepoltura , sulla qua- 
le poi incidersi la patria , e la Tribù , al- 
le quali cose ogrtun sa quanto erano atten- 
ti gli antichi . La situazione amena di Ci- 
vidale y l’ aria pura , che vi si respirava 
avranno invitato a possedervi e fondi e vil- 
le molti Aquilejèsi, ed altri stranieri. Que- 
sti in conseguenza dovevan avervi pure i 
loro sepolcri , che tale era l’ uso di que’ 
tempi . Ecco dunque l’ origine delle lapidi 
ivi scoperte. E quelle ville ad Altinati, 
ed altri potean appartenere per eredità , 
per adozione , e perchè gli. Itali diventati 
tutti Romani formavano per così dire una 
sola famiglia dall’ alpi alla Sicilia. Sappia- 
mo che per tale causa niente era più fre- 
quente allora quanto il possedere de’ fondi 
in Calabria } e in Piemonte , nel Friuli , o 
nella Toscana . Plinio il giovane che pur 
non era de’ ricchi ne aveva a Como , nell’ 
Umbria y e nella Toscana. Così pure gli 
Imperatori eletti da» private famiglie pri- 
vati fondi possedevano quà , e là , a 
quali presiedevano certuni , che detti era- 
no Proccuratori degli Augusti 3 Pilli- 
si degli Augusti &c. Se pertanto qual- 

N 3 che 
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che marmo Cividalese anche di costoro par- 
la , ciò dimostra pure , che fondi e ville al- 
cuno degli Augusti colà possedeva per pri- 
vato diritto , o eredità , e che alle cose ru- 
rali più che alle Cittadinesce in antico ap- 
partenne quel luogo. Ma tanto accieca l’a- 
mor di patria , che oltre le lapidi rubate 
ad Aitino, e pubblicate come Cividalesi, 
una a Cividalc trovata, che schietto parla 
di voto sciolto alla Fortuna da un Sevi- 
ro, e Augustale Aquilejese (i), vollero 
che ad un Cividalese appartenesse . Ma e 
questa pure dimostra che ville e fondi ivi 
avevan i ricchi Aquilejesi , ne’ quali are , e 
Cappelle fabbricavano per voto , e. per divo- 
zione secondo il costume . Cosi una iscri- 
zione da Aquile j a trasportata in Udine, che 
è memoria di certo Munatius . M. jF. Sca- 
lda . Etruscus . Florentiniis & c. fu pubblica- 
ta come Cividalese senza badare che da A- 
quileja fu tolta, e che più schietto quel 
marmo dire non potea , che il suddetto era 
un Fiorentino morto in Aquileja, sapendo- 
si già , che anche Fiorenza alla Tribù Sca- 
pzia era ascritta . 

Un grosso Vico dunque , e non altro fq 
Cividale nell’epoca Romana , dove Foro era- 
vi per comodo della picciola Comunità , che 

da 


(i). Berteli loe. eie. 
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eia esso prendeva, o dava ad esso il nome. 
Quandp poi nel V secolo Aquileja rimase 
distrutta, accrebbesi la popolazione di Ci- 
vidale , per cui nel Kegno de' Goti come 
TreVigi 3 e Ceneda lo vediamo diventato 
luogo di riguardo ( i ) , che il proprio ter- 
ritorio uvea , e grano somministrava alle 
Città vicine , Stava sopra di una via milb- 
tare, e sul fiume Natisone, circostanze che 
accrescevano il suo buon essere, e per cui 
diventati i Longobardi padroni dell’ Italia , 
ancora più migliorò di condizione . Costoro 
nel Friuli stabilirono uno de’ più celebri 
Ducati^ e Cividalq fissarono per Capitale 
dello stesso . ( 2 ) Eglino a norma di ciò che 
osarono le genti antiche , dividevano i pae- 
si secondo i quattro punti principali dell’ 
Orizzonte, e davano ad essi il nome di que- 
sti. Tali nomi con poco divario presso i po- 
poli del Nord Europeo furono Nort o Noord; 
Zud, Sud; Ooast; East 3 Est; West 3 Ov- 
~vest &c. da' quali derivarono quelli poi di 
Austria, Austrasia 3 J^eustria 3 Noorlan - 
Afa, Vestfalia 3 Ostf risia 3 Estonia 3 Ostro- 
gota, Vestrogotia 3 e simili. I Longobar- 
di per ciò divisero l’Italia Settentrionale 
f ; • -, N 4 in 


(1) Cassiodor. epist. variar, Prncop. * itilo Goti. Id . bitter, ar- 
faaa . Agatias de itilo Frane. Paul. Wanefrid. di g’ett. Lang. 

C») Beretta dello S citma Aguil. Ru 1 eis Moeum. Eeeltt, Agail. ri- 
roti Opere,. Fisfulario Getgr. 
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in Austria, o sia Orientate ( da Est, East, 
Aust, Est); e in Neustria, oVestria (da 
West , Voost , Ovest ) cioè Occidentale . L’ 
odierno Friuli stando nella orientate o sia 
Austria, eForo/ulio diventata la capitale 
sua negli scritti , nelle memorie pubbliche , 
e private cominciò a dirsi Civitas Austria; 
Foro fulii , ( i ) o per abbreviazione Ciyi~ 
tas solamente ^ e Civitatenses i suoi abita- 
tori . Da ciò col tempo , e coll’ alterazione 
della lingua ne venne che Cividale ella pòi 
chiamossi , e Friuli il paese del quale era 
capo, prima detto Ducatus Foro Julii . An- 
che Beluno per tali cause C ividal o CivU 
dal di Beluno fu chiamata, il Celtico ac- 
cento di que’ luoghi avendovi avuto parte, 
come la ebbe nel Ci udad degli Spagnuoli . In 
Val Camonica pure Bresciana vi è Civita- 
te. Caduto poi il regno Longobardo, e po- 
tenti diventati i Patriarchi di Aquileja, fis- 
sarono anch’ essi la loro stanza in Civida- 
le, che crebbe vie più in lustro, benché 
però Castrum anche allora lo dicano le Cro- 
niche Friulane . Ma dopo che i Veneziani 
tolsero il Friuli a que’ Patriarchi , e la vi- 
cina Udine diventò Capitate di quel paese , 
Cividale decadde moltissimo , benché conser- 
vi ancora e popolazione discreta , e rispet- 
tabili reliquie dell’ antico suo lustro barba- 
rico . , 

CA- 

cii Be retti le r. eh. 
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À Q U I L E J A . 

La catena alpina , che chiude il Friuli 
da Settentrione e da Oriente , avvicinando- 
si al mare si appiana tanto , che un libero 
varco apre , e facile per qualunque eserci- 
to , che discendere voglia belle nostre pia- 
nure. Conobbero ciò i Romani, e per im- 
pedire 1’ ingresso in Italia a Barbari Danu- 
biani, e Oltramontani, due secoli circa in- 
nanzi a Cristo nelle pianure fondarono A - 
quileja > come a lungo vedremo nella Sto- 
ria . Diedero a questa tal nome o perchè 
Aquilius si chiamasse alcuno de’ vicini fiu- 
mi , ( forse il Timavo ) o perchè Aquilex 
dicevasi 1’ Augure l’ Indovino che scopriva 
sotterra le vive polle d’ acqua ( i ) . Il no- 
me , e 1’ uffizio di costui i Romani trasse- 
ro dagli Etruschi e siccome fondando nuo- 
ve colonie , e Città scrupolosamente segui- 
tavano le cerimonie , e i riti prescritti da 
suddetti , cosi forse fondando Aquileja , ( che 
vicine avea abbondanti acque ) dall’ Aqui- 
lex ^ 


(i) Zosim. /. j. Sozomen. /. i, ». Varo in Colatati la. Carli 
ant . Itti. T. 11. Candido Comm. Aì*il. 
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\tx 3 che primo indicolie , ; trassero il nome 
della medesima . L’ origine chiara , e certa 
di Aquileja pare impossibile però che in 
questo secolo abbiasi voluto oscurare con 
Spropositi degni ( i ) degli Scrittori de’ tem- 
pi barbari . Fu detto qhe la fondarono i 
fuggiaschi Trojani 3 e con maggiore bestem- 
mia letteraria fu aggiunto, che libera con- 
servossi (A) sotto i Romani, e per lun- 
ga stagione loro alleata , Che Giulio Cesare 
vi eresse molte fabbriche, che Augusto di 
nuovo dichiarolla Citta libera , e che da 
prima il nome portò di picciola Troja, , ma 
fu poi Capitale di tutta la Venezja , che 
perciò ebbe il nome di Aquilejese provin- 
cia . In fine che tanto forte marina uvea, 
che dominò tutto 1’ Adriatico . . Veramente 
non puossi » meglio sognare , e non merita- 
no ribattersi eresìe letterarie tanto palpa- 
bili, poiché, sanno anche i ragazzi, per dii: 
così, che Aquileja fu da Romani fabbrica- 
ta.;. 



; fi) Ki fiat ioni tuli' antico commercio di Aquile')». Vienna trae. 


(A) Per uno mal intesa adulazione ( giacchi in altra guisa dovreb- 
be dirsi una inescusabile ignoranza ) copiando le leggende delle Don- 
nicciuoie, c le fole del volgo su Aquileja dette furono queste , ed al- 
tre scempiataggini , e sulla liberti de’ Veneti anche ne’ secoli Romani . 
Ma non A cosi un offendere la nazione piuttosto che lodarla? £ in 
un tempo nel quale la più severa critica veglia sulla storia, come 
aver cuore di scrivere simiìi pazzie , e stamparle in 4i verse opere ? 
E ci lagneremo poi se gli stranieri ne ridono ? 
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ta . Livio ci dice , che il Senato concessi 
a coloni 50 jugeri di terreno per ogni pe- 
done, to© per ogni Cavaliere , 150 per ©gni 
Centurione . Calcolata tale quantità di ju- 
geri per miglia Romane secondo alcuni , 
ne risultarebbe un quadrato dj nove mi** 
glia circa per ogni lato, e chiuso trà il 
Tafgliamento all’ Occidente , le lagune di 
Grado a mezzogiorno , il Lisonzo all’ Orien- 
te , e da una linea immaginaria al Setten- 
trione, che passava per il luogo, dove i 
Veneziani fabbricarono poi la Fortezza di 
Palma (1). Altri però, e forse con più 
ragione , sostennero , che tale spazio arri- 
vava a Settentrione sino all* Alpi , e da Le- 
vante pure, per cui 55 miglia per lo lun- 
go avrebbe avuto , e 28 , o 30 per lo lar- 
go, e tutta quanta la pianura Friulana 
avrebbe compresa di là dal Tagliamento 
fino a’ monti del Carso , e di Gorizia . Cer- 
to che in due volte molta gente i Romani 
inviarono in Aquile ja , e sarà da vedersi 
nella storia , che tutto , o quasi tutto lo 
spazio indicato più de’ Veneti non era quan- 
do ciò successe , ma presso che disertato 
avevanlo i Carni , gli Istri , ed altri Bar- 

- v 


(i) FistuUrio Geigr. an. del Friuli. Carli ant.ltal.T. lì. Pallad 
da rer, Fer. Turre Dintrt, Altnerigotti Din. lui Tintavi . Opale, 
F errar, T. XX. Uni ti Opere. 
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bari . Abbiamo ancora fatto un cenno di 
tal cosa, e delle letterarie quistioni, che 
ella fece nascere sovente , ( i ) . Ma il fatto 
si è , che a’ Veneti ritornò quel tratto c\i 
paese, cioè ritornò a comprendersi nella 
Venezia, dicendo Livio , che poco- innanzi 
alla fondazione di Aquileja discese una 
truppa di Galli Alpini nella Venezia , e 
si pose poco lungi dal sito, dove poi A - 
qiùleja fu fabbricata. Aggiunge inoltre che 
que J barbari inviarono a Roma alcuni lega- 
ti chiedendo che una terra trovata vuota 
di abitatori ad essi fosse concessa . ( 2 i 
Ne ebbero però in risposta , che Roma sa- 
lica non era di spogliare delle proprie ter* 
re que’ popoli, che spontaneamente eransi 
a lei dati , per concederle a stranieri , e 
che eglino male avevan fatto a stabilirsi 
ne J campi altrui senza il permesso in pri - 
ma del Magistrato , che presiedeva (3) a 
que J luoghi &c. Dunque il paese compre- 
so almeno tra il Tagliamene , e il Tima- 
vo fu sempre parte della Venezia , ancor- 
ché qualche tempo prima a Veneti o tolto , 
o almeno inabitabile lo avessero ridotto i 

Bar- 


ro cupi ir. 

(>) Galli transalpini per saltut eo anno in Venttiam Sransgres si , 
hauti procul uhi nane Aquileja est, &c. Liv. /. j». 

(|) In alieno agro nullius Magistratus , qui itli pfaesset provin- 
cia permétta... nee piacere Scnasui deditts spili ari &t. Id. /. 
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Barbari vicini . E forse perchè costoro i do- 
mani vinsero ed espulsero, non più de* Ve- 
neti lo considerarono, ma per gius di con- 
quista appropriandoselo, vi condussero una 
colonia , e ne divisero le terre tra gli indi- 
vidui delle medesime . Vedremo nella Sto- 
ria che i Veneti erano già allora Alleati 
non solo , ma senza apparirlo Sudditi in 
Sostanza de’ Romani , onde dovean starsene 
zitti . Forse però anche i nostri contenti 
furono di ciò , perchè non più quasi pos- 
sedendo quel terreno , e trattandosi di met- 
tere un freno per sempre a’ loro vicini, 
vantaggiosa in conseguenza credevano la 
. fondazione di Aquile] a . E questa poi per 
tali cause appunto da Plinio fu collocata su 
Carnico terreno (1), e da Strabono fuori 
del confine de* Veneti; che formato era da 
un fumé, che vuoisi essere stato il Taglia- 
mento ( 2 ) . Ma ne’ tempi stessi più remoti 
che de’ Veneti fosse tutto "quello spazio fino 
al Timavo lo abbiamo veduto altrove (3) 
accennando il culto , che su questo fiume 
essi rendevano a Diomede 3 e come ScimnOj 
Scilace ; ed altri antichi geografi scrissero 
che confinanti furono i Veneti all* Istria , 

ed 


fi) Aiutiti a colonia. Carntrum bue regio. I. J «. 
fi) Sita est Aquileja extra Venti ora r,> fines . 1. 4. 
CO Cago III, IV, Ore. 
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ed agli Istriani . Per ultimo la suaccenna-- 
ta risposta data dal Senato a Legati de 
Galli , che non voléa cioè togliere l et terre 
a Sudditi per darle ad altri &c., mostra, 
che de’ Veneti quelle terre venivano consi- 
derate anche in Roma , non degli Istri cer- 
tamente , nè de' Carni j co’ quali Roma eri 
allora in continua guerra . Fecero anzi co- 
storo tutti gli sforzi perchè Aquileja non fos- 
se fondata . 

Divenne poi questa Città ricca e popo- 
latissima, e fu da tutti gli Storici, e geo- 
grafi lodata, e celebrata. Alcuni esaltano' 
la bellezza del suo porto * altri la solidità, 
è altezza delle sue mura * beata e florida 
chiamandola per l’ abbondanza di ogni cosa 
al vitto necessaria, ed al lusso. Altri là 
dissero felice per 1’ amenità del suo territòrio , 
e per gli abbondanti prodotti, che ne rice- 
veva j non che perii flusso * e riflusso degli : 
stranieri , che per mare , e per terra vi ae£' 
correvano, e per la quantità delle merci y 
ché spediva per mare e per terra in lonta- 
ni paesi (i). Per ciò le leggi Romane la di-i 

chia- 

* ' 

Ci) Inveri! urbi i magnitudo > Itali te empomum <Src. H;rodian. 1 . 8. 
Civitas predimi &e. Procop. de belle Ghet. I. t. 

Nova inter darai Ayailtja eieberit urbe 1 ' 

Menibut & Porta eeleberritna . . . . 

Auso*. de dar. urb. Strabo. /. 4, & ». plio. /. i«. 
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chiararono fa) una regai Città , ed un empcK 
rio de' maggiori che esistessero nell’ occiden- 
te Romano. Vicini. avea 1 quartieri di alcu- 
ne Legioni , e i Consoli Romani vi facevano 
spesso dimora a’ tempi della Repubblica , 
come ne’tempi della Monarchia vi dimora- 
vano spesso , e lungamente gli Imperato-» 
ri , Cominciando da Augusto fino ad Ono- 
rio . Eravi perciò Palagio Imperiale , e ne- 
gli ultimi tempi i quartieri d e’ S armati ± 
degli Unni , e degli altri Barbari , che mi- 
litavano nelle annate Romane. Alcune la- 
pidi parlano de’cimiterj destinati a costo- 
ro (2) che avean quartiere anche in Oder- 
zo e Padova. Aquileja poi sostenne me- 
morabili assedj, come vedremo a sno luo- 
go, e fece fronte a molti tiranni -, Custo- 
divasi in essa il "pubblico Tesoro per i bi- 
sogni delle vicine provincie , e per le Le- 
gioni del Norico Illirio Dalmazia ec. 
(3) . Era fors’ anche destinato alle paghe 
degli operaj , e lavoratori nelle miniere , 
che abbondavano sulle vicine montagne . 
Questo tesoro stava in essa anche al tempo 
dì Nerone > e per ciò credere possiamo che 

vi 


(1) Prefittiti ai novtll. XXIX. 

Cx) Paociroli Ntt. Imp. Octiint. 

(j) Prefitta! Tbesaurorum A fu ilei a Procurate! Afuilieatii <Sr 
Vtnttie Liei &t. là. Prepositut Mrarii Afuiltje . Pncurator Mi- 
nere Afuiliiatit (pc. Id. 
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vi fosse anche a’ tempi della Repubblica . 
Risiedeva per tale motivo in Aquileja il 
Praepositus Mrartì, Carica assai onorevole , 
e tanto più che pubblici erarj in Italia 
non v’ erano, che in Roma 3 in Milano , e 
in Aquileja . Vi fu anche una zecca diret- 
ta dal Procurator monetae Aquile] ensis, 
e i pubblici magazzini de’ grani per le Le- 
gioni, e per i bisogni della Venezia ancor 
questi soggetti a particolar Magistrato. Vi 
risiedeva anche il Proccuratore > o Ispet- 
tore delle miniere del Ferro , ed .altri pub- 
blici uffiziali , che lustro davano ad essa, 
e decoro . Un altro Proccuratore in Aqui- 
leja soprastava alla fabbrica del Lino (i)\, 
che serviva alle Legioni , ed alle : truppe 
di marina, e marina)*. Grandiosa fabbrica, 
e da numerosi operaj condotta questa do- 
vea essere, poiché quattro sole ne esitev&- 
no in Italia , e col lino allora facevansi 
e le tende per le armate , e le vele , ed 
altre cose per i vascelli. Molte^ Legioni 
stazionate essendo presso Aquileja , e una 
navale armata dimorando pur sempre nella 
)rada di questa Città, cioè nell’estuario di 
Grado ; grandi per conseguenza essere do- 
vevano i lavori dell’ accennata fabbrica . 
Dell’ armata poi navale , che soggetta era 

* ad 

— : — 

(i) Carli Mttn'e. Itti. T. JT.- ' t . ■■ ■ 
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ad un Prefetto , e chiamavasi Classe de’ 
Veneti in Aquileja, (i) faremo parola de- 
scrivendo la marittima Venezia. Faceva poi 
Aquileja un tale commercio per mare , e 
per via de’ fiumi , che emulava almeno 
Ravenna, è forse forse la superava. Le 
lapidi sue spesso rammentano i Collegi de ’ 
Fabri , Argentieri, Dcndrofori, Porporarj, 
Navi calar j , Pubblicani , (2) ed altri, per- 
chè il commercio vi faceva fiorire Farti 
tutte, e i mestieri. Una iscrizione parla 
di un voto sciolto a Mercurio nel Conso- 
lato di Orfito , e Pulente, cioè nel 165 
di Cristo , imperando M. Aurelio, da una 
Decuria di Pubblicani. Erano costoro gli 
appaltatori , o Daziarj , come è noto , e che 
arricchivansi anche allora a spese de’ popo- 
li , e danno de' Principi. S. Girolamo (2) 
ci fa sapere che tutte le preziose merci 
Orientali approdavano nel Porto di Aqui- 
leja , dove concambiava nsi colle Occidentali . 

concorrevano- in essa per via de’ 
fiumi , e delle vie militari. Chi conosce 
qual fonte di ricchezze sia il cambio delle 
merci orientali colle occidentali facilmente 
capirà quanto fiorire Aquileja dovea per 
Tomo II. O ta- 


ci) Prsfcctur Ciarlìi Venetcrum io Afuileiu . Not. Ir.ip. 
(*) Bettoli unric. Ajuil. 

(}> In Ruffin. /. j. df in epiit. VII. 
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tale motivo . Essa faceva in ciò quello che 
poi fece Venezia fino verso là meta . del 
XVI secolo. Sappiamo dal suddetto Santo 
che anche iì Papiro vi portavano dall’ Egit- 
to j e insomma egli avverte, che in essa 
eravi il punto di unione dell’ Occidente cplì’ 
Oriente Romano. Ma gran tempo prima di 
lui avea già detto Strabone 3 che i Dalma- 
ti 3 Istri f ed altri per mare portavano in 
Aciuileja olio, vino, pelli, pecore, pece., 
schiavi, vini navigati, e per terra altri 
vini dentro le botti con tutte le derrate 
de’ paesi dal Danubio estesi fino al Mar 
Nero . (i) A questi paesi poi A^uileja 
somministrava assai cose, onde opulentissi- 
ma (2) chiamolla Mela , e pare che due 
classi di abitanti avesse , una d’ Itali o 
Romani , 1 ’ altra di Barbari (3) o stranieri', 
che il traffico vi avea condotti, e domici- 
liati . Forse per questo nelle sue lapidi 
troviamo spesso de’ nomi barbari, e strani* 
(4) Tanta riputazione godea , che_^sa*, 
ua lapida fa memoria di certuno i,l 
quale a bella posta si tolse fino dall’ Afri- 

ca 

'» ■ ■ - /-.» • • . ■ j . ■ so 


„(,<) Patct bai emporiu.n IU triàs gtmibui litri im accoltatUut >< 
a /feruti! marinai merces , ac vinum ili f ligmtit dotti t curri tu s im- 
poi iris , & oleum , illi mancipio , pecora , pei lès &c. I. 4. 


(») Natilo non tonte a mari dittm attingi t Aquilejam . Geogr. 

. • 1*' fi 

(1) Iraltcos incoiai . Aram. Marceli, in Maximin. I. j. 

. A .»■ > • ~tfU . »*A ■>;, «TOT .Y:i Uctelti U) 

(4) Berteli amie. Aj/uit. 

-v . 
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per vederla (i) , ed altre parlano del 
Forti , o .Piazza di essa , e delle statue 
equestri di metallo, e di marmo che 1’ a- 
dornavano , di t metallo anche dorato. (2) 
• Ricordano pure il Teatro s e le truppe Co- 
miche che vi Recitavano , il Circo , del qua- 
le fa . cenno anche Procopio (3), dove spet- 
tàcoli davano al solito i Gladiatori 3 ed i 
Cocchieri. Nelle mine di Aquileja luogo 
trovasi chiamato 1’ Arena, che rammenta 1* 
antico Circo. Rammentano pure altre iscri- 
zioni i Tempj dentro e fuori di e^sa eret- 
ti a Giove Èrotonte , o sia fulminante , a 
Iside, a Mitra, o sia il Sole, a Feronia, 
ji Marte Fonione 3 al Fato /che chiamano 
vis Divina (4), e sopra tutto a Beleno, 
di cui si dirà quanto prima . Le traccia , 
che pochi anni sono apparivano dalle sue 
mura , sembrano indicare sec ndo l’erudito 
Conte Àsquini , che formassero un q iadri- 
latgro, i lati del quale rivolti stavano a 
/^^Satt^uvetlti second.rj. La grossezza , e 
lunghezza de' marmi adoperati in esse faceva 
conoscere con quanta solidità fossero fabbri- 
cate, per cui in fatti meritaronsi gli elogj 
0 2 del 


il ■ . .. 

• * .1 ì . V 5 * V.' * * ’ 

(1) Bcrtoii ])i, si«. 

% a • . < ' 

(1) ld. 

(i) De Ielle Gothice 


- , t c 4 < ? 

* ‘"i» v » n s* : ~ 

• isf Mt* 4 
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. **■:• Al» t K»S 7 *} 3 >p r* 

C4) Bertoli he. eie. Turr» it lui. Cieucrd. Ld. di Mmum. ver. 
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del Poeta Ausonio . Un miglio, poco pi& 
per ogni luto erano estese, e, pochi anni , 
sono dentro al loro circondario vedevansi 
le ruine di alcune Terme , o Bagni pubbli- 
ci , ne’ muri de’ quali v’ erano delle nicchie 
con stucchi , e pitture rappresentanti uor 
mini, che si bagnavano , e piazzavano 
Quelle mecerie ebbero 1’ ultima mina, al- 
lorché ivi voli irò collocare una colonia di 
Greci , che svanì per altro in poco tempo. 
Nel fabbricar 1 le case per que’ barbari sco- 
prirono le fondamenta di un grande edi- 
lìzio formate tutte di grossi marmi, e na- 
scoste- tra infinite ruine . Tra queste, oltre 
i pezzi di cornicione, e di pilastri trovar 
vano delle basi di colonne d’ ordirli corin- 
tio, che aveau quasi cinque piedi di dia- 
metro . Sospettarono che quella fabbrica 
potesse essere 1’ Adrianeo insigne Basili- 
ca, che si sa avere innalzata Adriano in 
Àquilya, forse sacrandola a qualche Divi- 
nità. Impelando Costante si sa pote^cné 
la medesima dal Vescovo Fortunaziano fu 
convertita in Chiesa Cristiana . Presso al 
Duomo, fattura de’ barbari secoli, abbas- 
sandosi due piedi e m?zzo il terreno sco- 
prirono largo selciato di grandi lastre mar- 
ni Oiree , la massima parte delle quali con- 
tenevano delle iscrizioni .onorarie, votive , 
o mortuarie . Tra 1’ altre c’era quella già 
ricordata della fyócuria de’ Pubblicani . For- 
se per ciò dopo i tempi di Costantino quel 
h ' * la- 
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4a^tritb"'fu fatto quando anche senza le bar- 
bariche invasioni tanto l’ arti erano decadu- 
te, che 7 disfacevansi e in Roma, e per 1’ 
Italia le fabbriche antiche pet costruire le 
nuove. Nulla diciamo poi d He iscrizioni 
e in marmo , e in bronzo , de’ rimasugli di 
Statile anche colossali , de’ marmi Pari 
Porfirei , Graniti ^ Ntri-Numidici , ed altri 
rari e preziosi , di bassi rilievi , colonne , 
Cammei bellissimi , Sarcofagi , urne , tu- 
bi di bronzo , monete , e Cento altre anti- 
caglie scoperte in AyUilcja'j o ne’ contorni 
suoi in ogni tempo , e disperse poscia in 
varj paesi . Nulla pure diciamo de’ bellis- 
simi pavimenti ivi trovati, ed altri avanzi 
che manifestano la bellezza di questa Città 
prima che Attila la distrùggesse . Narsete 
tentò rimetterla , e dopo ancora il cattivo 
Pepone Patriarca di essa , ma in vano . Egli 
vi eresse nel XV secolo varie fabbriche , 
ch g ancora sussistono; ma T aria fattasi ol- 
tre risarà cattiva, e il terreno diventato 
palustre impedirono sempre un tale pro- 
getto. Pochi e giallastri coltivatori vi J di- 
morano insieme con stuoli immensi di Cor-* 
ti, e di Cornacchie , che lugubri grida man- 
dano in mezzo alla silenziosa solitudine di 
quel luogo. Quando il Cristianesimo si fis- 
sò nella Venezia i Vescovi Aquilejesi eb- 
bero vastissima Diocesi dentro e fuori dell’ 
Italia, per cui superiori stimavansi a que’ 
di Ravenna . Diventarono i Metropolitani 

‘ O 3 di 
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di tutte le Venete Chiese , e ; di molfesaip, 
tre ancora , e fecero grande figura dell’ 
Ecclesiastica Repubblica . Per ciò vayj Cera* 
cilj,, e fatti celebri n dia Storia della Chie- 
sa accaddero in Aquileja 3 de’ quali altrove 
si dirà ^ come pure di una illustre assera^ 
blea, che era vi di Sacerdoti lodata tanto 
da S. Girolamo . In conseguenza anche de- 
corosi Tempj Cristiani eretti vi furono: 
dopo Costantino avanzi de’ quali ivi ve-t 
devansi negli anni scorai. fessamente v’> 
erano de’ Ci mi ter j Cristiani pieni d’ iscrir 
zioni del V , e dei VI secolo , ed anche 
più antiche, ma il tutto distrussero uomi-, 
ni barbari , e ignoranti -, / :ub 

.Godea Aquileja di un’aria salubre, co- 
' me Vitrurio afferma , al che non posero 
C.ijr mente quelli che scrissero, che fil- 
ln era mal sana finché i Romani c<?n gran- 
di lavori non l’ebbero risanata (2). U © 
motto, un cenno di ciò non trovasi presso 
nessun antico, e pur sostennero h «gké au-y 
ohe Livio lo disse , mentre egli scrivea sol*. 
' lauto , che inferma , cioè debole da pringì« 
pio fu questa colonia per la guerra conti- 
nua, e accanita, che gli facevano i vicini 
Barbari . (3) Ecco come si fa a travolgere 



<*> locrtfMili saluèritata &(. Vittur. 

(Jj Bucoli lie. cit. 

(t) Coloniam infirmarti nu tatit meni t am . I. 41 . . , 
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ih $ensb degli antichi' Autori quando acéo*- 
mòda il fallo . : Dissero pure >che un segno 
dell’aria morbosa di Aquilijà sono le sta- 
tue colà disottérf a te di Esculapio, ed Igia)) 
senza ricordarsi , che converrebbe crede** 
re essere stata da per tutto cattiva Fa-*- 
ria, perchè da per tutto questi Dei delhh 
Salute ebbero Tempj, e altari. Oltre 1 ’ 
aria sana avea poi da nostra Città un ter- 
ritorio \ che produceva quantità di biada, 
e vino . Erodiano Xi) lodava al sommo il 
modo, con il quale ne’ campi Aqoilejesi ? 
erano piantate le viti , cioè a filari , e co r 
loro rami congiunti ad olmi (2) e frassini'* 
dall’uno all’altro de’ quali passavano i tral- : 
ci , così che parevano verdi bende, o festoni 
come ne’ Tempj , e Palagi ne’ giorni festivi . 
Usano ciò tuttavia in molti luoghi del Ve- 
neziano, e tirile dicono le bende, o festo- 
ni delle viti tirate da pianta a pianta Gli 
AaUjlejesi somma quantità di vino da- 
vano >#utte le nazioni dimoranti lungo la 
Sava, la Brava, (3) e il Danubio. Già 
tutti gli Itali allora assai badavano allivi- 

O 4 gne- ì 



(>) Ti guide m artesum come» ri bus ordinibus ac viti tur inter se 
sunti is at in sublime traHit ad instar festa esitisi tatis cerone tee. 
1. s. Ferber. letrr. sur les velcjns de l' Italie Set. 


(v) Vinum cujus ror.ionis niasciirtus provetti tir ei t vicini s genti- 
tus , neo vinum babtntibut ajfatim suppedirant ire. Strabi» 7, V. 

(}) Plin. /. .4 J*». 1 . "*» •'<* "tr’-'V.' • 
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g neti , per cui di 83 vini diversi , e cele- 
rati per tutto il mondo conosciuto due 
parti almeno se ne raccoglievano in Ita-* 
lia , e molto se ne portava a vendere fino 
nell’ Indie Oi ientali . Parla anche Erodiano 
de’ vasi di legno grandi, e rotondi che ne’ 
campi di Aquile] a servivano a raccogliere 
l’uva, usati anche adesso nel Friuli , e nel 
Trevigiano col nome di Tine. (1) Ci ricor- 
diamo poi che Ateneo (2) rammenta una 
spezie di Pomo . che veniva pe’ monti vi- 
cini ad Aquile] a e frutti dava tanto gros- 
si , che in Roma li compravano a caro prez- 
zo , di simili non trovandosene , che nell’ 
Anici soltanto , e nella Pajlagonia . Ancora 
presso a Duino- le mela, e le pera vengo- 
no assai grosse , e pare che quelle lodate 
da Ateneo il nome avessero di Battiane. 

Sessanta stadj al dire di Strabone (3) 
stava Aquileja lontana dal mare , che sono 
miglia otto. Plinio (4) però 
dodici. Forse il primo calcolava 

' «' za 



(1) In Maximin. /. $. 

(O Poma ad mi fai US rum qua tx Pago quodam in alpibut Aqui- 
Uig contenuto asportali dicuntur. Battiana difi a ca inferiore mul- 
to sunt qua in Pajlagonia &c. Ath. /. j, c. 14. 

fj) Aquile, a qua maxime tinti t hu,us infimo appropinquai in con- 
tinente rteessui Romanie condita munitionis loco.... ad cam ex 
aiverso Natisonis amnc navigantur stravinta stadia &c. I. j. 

(4) Plin. 1. ie. c. i». 
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za solamente dalle lagune Gradasi , il se- 
condo dal mar vivo. Sempre però la Città 
stava dentro terra , e nulla avea che fare 
colle maremme, nè somigliava alla moder- 
na Venezia (i) come sognarono que’Ghe le 
lagune vollero ivi pure una volta estese 
dentro terra delle miglia tante . 


CAPO XXIII.. • ■ 


- t 

Congetture sopra il Dio Beleno 
Aquilejese . 


Jl Requentemente trovansi lapidi nelle ma- 
cerie di Aquile] a > che ricordano il Dio 
Beleno } o Belino o Apolline Beleno . Sap- 
piamo in fatti , che questo Nume con sin- 
^gòIareSiivozione veneravasi in quella Città , 
(2) era creduto protettore della medesima, 
e nella Storia vedremo che gli abitanti ave- 
van ferma credenza, che liberasseli spesso 
da gravi perigli . Il vollero alcuni 1 J Eleno 
Trojano j ovvero il Baalj Baalìm 3 Beelsemen 

• de’ * v 



fj) Silvestri dille paludi Atri arte . 
(a) Herod. in Ma*. I. *. 
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de’ Fenici , Filistei , o Cananei, o il Bòlo 
degli Assiri, (i) A noi pare , chéi fosse 
un Dio Celtico, o Gallico, fosse ■ il rÉfei 
moso Belen , o Beleno dagli antichissimi) 
Sacerdoti Celti, o sia da.’ Druidi molta ve- > 
nerato nelle Gallie , nelle isole Bri tanni* 
che , e altrove . Aveangli particolare divora 
zione i Galli Armorici , ed è assai che non. 
ci abbiano badato que’ che da’ Vèneti Ar- 
morici vollero discesi i nostri (2). Ma ilv. 
fatto si è, che adorarono Beleno anche moki 
te genti Nonché, e Alpine, quelle a ppun-l 
to che abitavano il paese contiguo al Fri»-: 
li , e ad Aquileja f e che secondo Strabane 
erano in parte di origine appunto Celtica jb 
o meschiatisi poi con genti Celtiche. Me*: 
scolaronsi co’ Galli Boi quando questi da’: 
Romani furono cacciati fuor d’Italia. Egli r 
afferma , che i suddetti Galli si posero so- 
pra tutto nelle t rre degli Alpiggiani Car- 
ni, e Taurisci vicini ad Aquileja, o sia 
al sito dove ella poi fu fabbricata^ Inoltre 
si sa pure da Giustino, die i Boi allora 
passarono anche in gran numero, nel paespt 
àe’.Scordisci popolo grande, e prossimo alr»^ 
la Venezia. Ed è per ciò (3) appunto che»-;; 
"* - c ■ i CtUTr 1-**' 


fO Taire de Dee Selene. Id. de Diti Aiuiiejutt . 

Ci) Ve 4. Ceno IV. 

(>) Strabo /. 4. Jnttin. in T rogn I. n. TertnlK-an. >• tfologettr. 
Li». Rist\ l. j9, 40, 41, Crt. »... 
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i Carni dell’ alpi Friulane Galleis Karneis 
•sono chiamati ne’ Fasti' Capitolini , l e in 
fatti voglionsi (t) oriondi da Camunto o 
Chartret in Francia . Parte degli Istri me- 
desimi da Livió f e tono chiamati GalH 1 ' , 
ed egli pure Galli Alpini disse que’che 
scesero dall’ alpi Friulane per collocarsi 
dove i Romani fondarono poscia Aquileja'. 
In somma Galliche genti questa circondaro- 
no , per cui senza far viaggiare il culto di 
Baleno da’ lidi Armorici fino ad essa, faci- 
le è il comprendere che lo ricevesse da* 
popoli vicini. Facilmente le superstizioni 
passano da una nazione all’ altra ancorché 
diverse , e nemiche . I* Romani stettero sal- 
di un pezzo a non ammettere Deità stra- 
niere , poi le adottarono tutte senza distin- 
zione. Gli Aquilejesi vedendo venerato, e 
celebrato Beleno da tutti i loro vicini, ne 
presero concetto , e forse anche per qualche 
supposto miracolo lo elessero protettore del- 
la loro'*grttà . (z) Nell’assedio che sostenne- 
ro contro Massimino credean averto veduto 
tra le nuvole combattere per loto . Si os- 
servi però , che il culto di Beleno non fu pro- 
prio de’ Veneti , ( come dovea esserlo se' 
Galli fossero stati ) ma de’ soli Aquilejesi, 


(t) Fistul. G co% ent. del Friuli . v 

(t) Beton vocant indigente magnaque religione coluti, M:rod./. i. 
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e al più del paese a questi vicàrio 9 ^ Tjfi 
fatti gli antichi non lo chiamano mài un 
Dio de’ Veneti, ma solo degli Aquile je^ì^ 
che Veneti in origine non furono. Ed è 
perciò , che in nessun luogo della VeneZlà j 
trattone il Friuli , lapidi trovaronsi éhe 
di Beleno facciano memoria ; al più in Ai- 
tino alcuna , perchè con Aquileja legata 
in varie maniere assunse pur essa una ta- 
le superstizione in seguito. 

Beleno non era poi altro che il Sole 
Questo Pianeta fu adorato col nome di Baal 
in Oriente , di Apollo in Grecia ^ e di Be- 
ton tra i Celti , o Galli. Grande festività 
costoro celebravano a’ primi di Maggiorili 
onore di esso . La chiamavano Be-il-tin , 
cioè la festa del fuoco di Dio . Pare che 
Confondessero Beleno coll’ Ente Supremo , 
poiché chiamavano questo Be il , o Diai i, 
che al / a/i degli Ebrei , al Oioc de’ 
Greci, al Dia de’ Romani corrispondeva, e 
voleva dire semplicemente la vitn-4lniver-*\ 
sale, la vita di ogni cosa, (i) Ciò pure 
competevasi al Sole animatore di tutta la 
natura ; ond’ è che se non i Druidi , il po- 
polo almeno de’ Celti con l’'Eute Supremo 
facilmente potevano confonderlo . Un’ erba 
pure Belen chiamata era sacra a questo Dio. 


.tv .V** 5 : itXtnut tC\Ct,u • • 

(1} Smith. Hist. da Druidts. Èdimtvr*. 
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Porse era una spezie di giusquiamo. Le 
donne sole potean raccoglierla in tempo di 
grande arsura , in truppa allora esse andan- 
do precedute da una Vergine ignuda , e con 
molte cerimonie . ( i ) Tuttora gli Ungari 
chiamano Veleni il giusquiamo , e Belend. 
lo si dice in alcune pròvincie Spagnuole . 
Già i Celti tutti sanno come si estesero 
dall’Oceano Occidentale fino al Danubio. 
Beleno era anche protettore della medicina , 
e di tutte 1’ erbe medicinali, ed una rozza 
statua di esso trovata in Francia figurava- 
Ip come un giovane imberbe , colla bocca 
aperta , col capo radiato , con succinta tu- 
nica indosso . Tutto dimostra per ciò , che 
era il Sole, era l’Apollo de’ Greci, (2) che 
pur medico Dio consideravasi , e in fatti 
molte lapidi Aquilejesi lo chiamano Apollo 
Belino, o Beleno. (3) Altre accennano il 
permesso dato da’ Decurioni per erigerli un’ 
ara in certo luogo , e parlano pure del Sa- 
zro Fonte di Beleno , che stava forse poco 
lungi da Aquileja , o fors’ anche dentro al- 
le mura della stessa. Altre indicano le of- 
ferte a lui fatte colà da Adriano , Diocle - 

- . ■ zia- 


fi) Eccard. de Celtii. Dittienoire de In P atte &e. 

(2) T u Boioeastit stirpe Druiderum genus 
Baleni sacratum Ducis e tempio genus 

Sic ministros nominone Apolli nari s mestici &e. Auson. Cerm. VI. 
fi) Berteli Amie. Aiuti. Turre de Dee Beleno. 
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ziano , Massimiano , tutte insomma dirhó* 
strano la somma divozione , che à ve vasi a 
Beleno , e le cerimonie, che a di lui ono- 
re esegui vansi probabilmente con riti misti 
di Celtico , Greco e Latino . ( A ) 

. ‘ . •• ' - • *'-> 

J .. *. • ••• ' ^0 

CAPO XXIV. - 

: J . ■■ - " v- * : ••• -• ' -? 
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Via. Gemina. Via Carnica . - s 

•*' *• ‘ ». _ ^ 

kT-: i/’ì _ _ . - f 

TT : • • . / * * * 7 £ 

KJ NA delle cose che facea essere A({iti - 
leja un Emporio de’ primi dell’ Italia , e uni 
Città oltre ogni Credere ricca , e famosa ji&i 
h> stàre alle porte appunto dell’ Italia r è 
sul cominciare o finire di moltissime tié 
Consolari primarie tutte, e citatissime: 
L* Emilia Altinate 3 della quale molto di- 
lla Alti*cemmo altrove, (i), e che principiando 
Batic '> * Ro~ ; ‘* 

* • . . . i.s f cica 

— « i » 

/■ w • i Tiq 

tA) Sappiamo che a varchi dell* Alpi Giulie , e sulle cime di que 4 
s te eranvi delle Are o Altari eretti a Giove Fulminatore, e (orse an- 
che ad Ercole . Eranvi pure le Statue Colossali di metallo dorato di 
questi Dei, a’ quali là *ù «agrificarono Massi riti no net tetto setolo, 
ed Eugenio nel quinto. Segnavano il confine dell'Italia quelle Are 
su quelle creste fabbricate chi sa qaando da Veneti , se non piuttosto 
è* Romani , dopo aver assoggettata la Venezia . J ’’ v ' k 

(il Coso X. , ' • « coturno 
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dall’ Emilia Parmense Staccandosi 
yer^o Modena , passavia per Este, Pado- 
va* Aitino t e Concordia } finiva appunto 
in Aquilej au. : , De’ luoghi, dove correa vici- 
no alle lagune, da Padova fino a questa 
Città , nulla ora però diremo , perchè ci ri- * 
serviamo a farlo nella Venezia marittima. 
Questa strada con ragione gli antichi chia- 
marono via famosa j perchè era la più fre- 
quente di quante percorrevano l’Italia. Da 
Aquileja poi altra se ne toglieva, che ver- Vh 
so Settentrione correa passando per. Terzo Ciemì- 
che tal nome ebbe dalla terza milliariu do- naad 
po Aquileja. Passava dopo per Mortesj,no / ettìum 
dove grandi scaturigini sonovi d’ acque vi- 
ve e potabili , e da questo luogo fino ad 
Aquileja veniva fiancheggiata da un grosso 
muraglione di singolare struttura, che ser- 
viva di acquedotto per condurre l’ acque 
suddette fino alila Città cinque miglia di- 
stante . Al tempo del Palladio ( i ) quasi 
tutto quel bel pezfco di Romana fattura du- 
rava in piedi , ed era un doppio muro are- 
nato , con al di sopra un canale intonacato 
di calcistr uzzo- tenacissimo , ( opus signum ) } 
per il quale V acqua dovea correre . E que- 
P ... ; , . StO 


t ; 


st> c:m-* 

.-CtT 

> 1 * 3 ■ J.' 
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sto canale era stato costrutto in guisa tale', 
onde poterne , occorrendo , disfare de gran 
pezzi, senza interrompere, o togliere il cor- 
so all’ acqua , e rifalli ben piesto. Baibari 
moderni atterrarono quest’ avanzo dell’ anti- 
ca Itala munificenza nel 1789. Le massic- 
cie sue fondamenta veggonsi ancora però 
Murus fino a Mortesino, e da immemorabil tempo 
S*- quel muro chiamasi il muro Gemino, per- 
BUt chè via Gemina dicevasi la stiada, che lun- 
go ad esso correa. La seguente iscrizione 

conferma tal cosa . 

IMp. CAES. 


INVICTVS. AVG. 
AQVILEIENSIVM 
REST1TVTOR 
ET CONDITOR. 

VI AM QVOQVE 
GEMI N AM. 

A. PORTA VSQVE 
AD. PONTEM. 
fER. TIRON'ES. 
IVVENTVT. NOVAE. 
ITALICAE. SVAE. 
DILECTVS. p OSTERIOR. 
LONGI. TEM PORIS 
LABE. CORVpTAM 
. MVNIT. AC. 
RESTITVIT. 

In 
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In passato credettero che appartenesse a 
Diocleziano , ma altri non lo credono, ben- 
ché sappiasi che egli fece alzare delle fab- 
briche in Aquileja , come ne fece alzare in 
moltissime altre Città . (i) Il nome che abra- 
so vedesi a bella posta da tempo antico nel 
marmo , più facilmente fece credere , che 
fosse quello di Diocleziano > sapendosi che 
costui cercato avendo di radere il nome Cri- 
stiano dalla terra , i Cristiani poi raserò spes- 
so il home suo dalle lapidi. Ma lo ^stesso 
potrebbe essere accaduto , se quella Memo- 
ria appartenne ad Adriano 3 giacché odiosi 
per le persecuzioni loro erano a’ Cristiani 
tutti i Principi precedenti Costantino . E 
eh e Adriano sia l’Imperatore, il cui nome 
fu cancellato dal marmo , il dotto P. Por- 
tinovi* lo prova , perchè si sa , che egli pu- 
re in Aquileja eresse V Adrianeo 3 come lo 
eresse pure in Tiberiade > e Nicea ( 2 ) . Si 
sa che per tutta 1 * estensione dell’ Impero 
Romano rifece , e abbellì , o fabbricò di 
nuovo Tempj, Basiliche, Piazze, mura &c. 
Andò anzi all’ eccesso in tal cosa , nè Città 
vi fu che non provasse i suoi beneficj . A- 
quileja dunque deve averne ricevuti di ta- 
li , per cui gli abitatori suoi volessero poi 
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chiamarlo conditore 3 e restitutore della me- 
desima. Aggiungasi che la bella struttura 
del muro Gemino dimostra una perfezione 
nell’ arti , che più non eravi al tempo di 
Diocleziano . Aggiungasi pure che il mar- 
mo dice essersi impiegati a riattare la via 
dalla Porta fino al Ponte l Tironi , o sia 
le reclute dell’ ultima scelta della Legione 
Italica 3 che il nome prese da Italica Cit- 
tà della Spagna , e patria appunto di Adria- 
no (i). Per ciò l’iscrizione, parlando del- 
la suddetta Legione , dà il nome a questa 
di sua riguardo ai Principe , che colà ave- 
vaia impiegata , il che certamente non con- 
viene a Diocleziano . Questa Legione , nota 
fino da’ tempi della Repubblica , avea ap- 
punto i suoi quartieri nel Norico vicino ad 
Aquileja , per ciò a portata di lavorare su 
quella strada, che il nome di Gemina forse 
potrebbe aver acquistato , o perchè un Ge- 
mino fu il primo , che fecela costruire ; o 
perchè la imbrecciarono ne’ tempi antece- 
denti i soldati di un’altra Legione, che il 
nome pure portava di Gemina . Questa fu 
la XIV , che i nomi anche ebbe di Ultri - 
ce y e di Marzia. Da principio formaronla 
da’ veterani della Sicilia , e dai Soldati di 
due Legioni disciolte . Ciò fu a’ tempi del- 


(i) Siviglia, o Alcali del Rio. 
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la Repubblica , e fecesi onore nelle' guerre 
civili di Antonio 3 per cui ebbe gran lodi 
da Cicerone . ( i ) Dopo Augusto acquattie- 
rolla nella Panonia superiore non lunai da 
Aquileja . Sapendosi poi come egli , vinti 
gli Alpini , molte strade fece fare nel no- 
stro paese, adoperando i soldati secondo T 
u«o , potè adoperare per questa via i sol- 
ca lì della Legione XIV Gemina 3 come mol- 
ti secoli dopo potè Adriano per fiatarla 
adoperare que’ dell’ altra Gemina X. 

Correa dunque tale strada da Aquileja a 
Terzo 3 a Mortesino 3 e piegava poi, io cre- 
do, verso Gradisca j cui vicino stava un 
Ponte sui Lisonzo 3 che qualche Itinerario A<l 
chiama Pons Sontii 3 e rammentasi dalla la- j ’""" 1 
pida suaccennata.' Anche gli Storici lo ri- 
cordano come assai bello, e costrutto di mar- 
mi squadrati* (2) Dicono vedersene alcuni 
avanzi poco sopra di Gradisca in certo luo- 
go d tto Mainizza . A questo ponte eravi 
vicino altro luogo detto Undecimo 3 perchè u./je- 
situato all’ undecima militarla dopo Aquile - cimum 
ja . Forse la via il nome di Gemina porta- 
va sino al Ponte suddetto, forse più oltre 
ancora; ma comunque fosse > ella sortiva poi 

P 2 dal- 


(1) Ciccr. Philip. Cesar di hello civil. h j. Dio /. tj. 

(») Pontem, quod epui mignum, & pulcherrimum . Herod. in 
Mxxim. /. 7. 
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dalla Venezia y e dall’ Italia per un varco 
comodo, aperto, e facile, che la catena dell* 
•alpi Orientali lascia tra Gradisca e Gori- 
zia . Varco , pel quale passarvi possono in- 
teri eserciti , a trattenere i quali fondarono i 
Romani appunto Aquileja > e i Veneziani 
prima Gradisca y poi Palma nuova . Per quel 
varco in fatti penetrarono in Italia Marco - 
inanni y Goti y Eruliy Unniy Longobardi y 
Avari y Sla vi y XJngari , e in tempi piu 
vicini cinque volte i Turchi. 

Il monte , che tale apertura forma , ebbe 
in antico il nome di Ocra x voce Etnisca 3 ov- 
vero Euganeo- Etrusca y che monte sassoso 
risuona secondo Jesto (i). Osservava il dotto 
Conte Carli y che Gto-ue Ocrepe r, cioè mon- 
tano ( 2 ) adorarono gli Itali antichi , e che 
nelle tavole Eugubine questa voce in tale 
significato spesso, trovasi adoperata. Gli 
Euganei Toschi ebbero ivi già stanza, e 
presso al Timavo 3 poi vi si annidarono i 
Veneti y indi alcuna tribù di Carni 3 che una 
Città col nome di Ocra vi avean fondata y 
perita, o ridotta a poca cosa a’ giorni di 
Plinio. (5) Dopo la strada correa versa 
Nauporto y che vuoisi V odierno Laubach nel- 
la 
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la Carniola 3 e di là attraversando tutte le 
Vaste regioni Danubiane arrivava a Bisan- 
zio j dove passando il canale > o stretto chi rw 
mato poi di Costantinopoli 3 percorrea gran 
parte dell’ Asia fino a Nicomedia . Ella era 
la continuazione della famosa Emilia Alti- 
nate 3 che dilettamente passava da Doma 
nell’ Ordente , (i) è correa per uno spazio 
di quasi mille e seicento miglia . Era la 
più usata da Principi , Magistrati , Eserci- 
ti, viaggiatori, mercadanti , perchè univa 
l’Italia al Mar Nero 3 all’ Asia 3 all 'Africa 
Romana k Era per ciò famosissima , e facil- 
mente può il lettore conoscere quale passag- 
gio, e concorso dovea portare in Aquilcja . 
Per questa strada gli Aquilejesi (2) condu- 
cevano le loro merci sui carri fino ad Ocra 
e fino a Nauporto o sid Ober-Laubach per 
il tratto di circa 80 miglia Rotnane, o 64 
moderne. (3) Ivi caricavanle poi in barche 
su di un fiume, che navigabile era finoal- 

P 3 la 


li* ■ . A .. 11 f 11 I ... . . ■ ■ 1 '■ l » ' ..--...T 

ti) Berger da andini cbem. dii Ramai»! T. II. 

\t) Strabo /. j. 

(j) Aquilt)* . 

IP antem Sanili. M. p t Xt V. 

Fiumi» Ffigidum. M. p, XV. 

Alpcs Juliat . M. p # Vt. 

Nauporttirn . M. p # XII» 

Emani* &c. 

Itin. Anton. 


Dìgitized by Google 



2,50 Capo XXIV. 
la Stiva 3 per la quale scendevano nel Da- 
nubio presso l’ odierno Belgrado 3 e pel Da- 
nubio poscia tiravano dritto sino al Mar Ne- 
ro* Per più di 300 miglia viaggiavano dun- 
que per acqua da Laubach a Belgrado 3 lo 
che ci dà un’idea ben grande dell’antica 
industria Aquilejese , che 1 ’ Adriatico avea 
saputo unire al mar Nero 3 e spargere le 
proprie merci, e derrate per la C arruola 3 . 
Croazia 3 Schiavatila } Bosnia 3 SerVia 3 Va l- 
lachia 3 Transilvania 3 Ungaria &c. fino a 
quel mare ( 1 ) 

La vera via Gemina dunque correa voi-* 
tandosi verso Gradisca 3 ( come ci pare ) 
non dopo Terzo tirando in sù verso Udine 
come altri supposero. In su correa altra 
strada antica , che da questa toglievasi , e 
dopo Terzo andava verso Udine 3 o verso il 
Nord, mentre all’ Est-nord-Est 'correa la 
Gemina. Più avanti pare, che in altri due 
rami poi .si dividesse , uno diretto verso 
Udine sempre, mentre 1 ’ altro correa al Nord 
Est , ed a Foro Giulio 3 o Cividale . Già la 
Tavola Peutingeriana segna tre vie , che 
partivano da Aquileja 3 una ad FontemTi - 
mavi diretta , una ad Pontem Sotuii 3 l’ altra 
ad Silanos. Della prima si dirà più avanti , 
e nulla ha che fare con quelle , che ora de- 

scri- 
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scrivonsi ; la seconda è quella , che Gemina 
era detta, segnata anche dall* Itinerario di 
Antonino ; la terza poi non so se prssa es- 
sere la suddetta, che verso Ci vidale correa, 
e che pure nell’ Itinerario di Antonino se- 
gnasi col nome di viam Bello jo . (i) Secon- gjjj™ 
do l’Itinerario di Peutingero conduceva ad j 0 
Silanos trentacinque miglia lontano da 
Aquileja . ( 2 ) Nè Cluverio 3 nè il De- 

lisle si accordano sulla situazione di que- 
sto luogo : ma se questa strada passava 
per Foro Giulio o Cividale , indi pel varco Fors 
del Pulfer e per le gole di Caporeto j u iìi 
entrava nel Cragno Austriaco verso quel- 
le alpi potea stare Silanos . Si alzano esse Ad 
28 miglia odierne sopra Aquileja ^ che equi- s,lan0S 
valgono ^lle 35 antiche . Correa poscia fino 
a Lauriaco sul Danubio 3 che pretendono 
alcuni sia l’odierno jEn$s, per cui tener 
dovea presso poco la direzione di Villaco } 
e tutta V Austria attraversare fino al fiume 
suddetto. 

Il ramo diretto verso Udine io lo chiamo 

P 4 Via 
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(2) Aquileja ad Silanos . M. XXXV. 
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Vìa Via Carnica per distinguerlo dall’ altro * Se 
^ 4rn, ‘ Udine sia o no luogo antico si disputa . 
Utina Furono spacciate delle favole per farla ere- 
A«ina <J ere esistente a tempi Romani; malefavc- 
' le nulla contano. Qualcuno credea fosse el- 
la il Vico principale di un picciolo popolo , che 
insieme co’ Foro giulie si-Transpadani nomi- 
na Plinio j cioè de’ Nedinati 3 potrebbe darsi 
Ned!- detti anche Udinati. Egli li nomina insieme 
nites co 9 For etani j Quarquèrni ) Tarvisiani . Al- 
# tri congetturano, che Udine sia 1 ’ Atina dal- 
c ,na lo stesso Plinio nominata . Questo Scrittore 
dicea, che sulla spiaggia erano perite Tra- 
mine) Pellaone ) PalsatiO) (i) e tra i Ve- 
neti Atina j e Celina; tra i Tarvisej o Tar- 
■visiani Noreja ; tra i Carni Segesta } ed 
Ocra* Dall’ alpi di Barcis , o Cimulais scen- 
de un rovinoso torrente, che Celina si chia- 
ma, ed entra nella Livenza presso alla 
Mota . ( 2 ) Forse dalla Celina fiume prese 
il nome la Città mentovata da Plinio ma 
ella sarebbe stata lontana da Atina ( se 
questa era Udine ) almeno 24 miglia . Altri 
pensarono , che Atina potesse stare dove ora 
è Atimis luogo più verso i monti situato, 
nove miglia circa al di sopra di Udì ne . Co- 

mun- 


( 1 ) lnttrier! p: r orata Tramine. Peiìaon. Palsatium. Ex Vette - 
*it Atina, & Celina . Tauri scie Noreja . Carnis Se fetta , & Aera ec. 
(%) Vei. Fig. I. 
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ftiuiique sia , non sappiamo nè come nè 
quando le due Città suddette , probabilmente 
subalpine, siano pente. Forse in qualche 
guerra antica tra Veneti > e Alpini accaduta . 

Sia però come si vuole, vorressimo che al- 
cuno osservasse con occhio attento quella 
solitaria Collina, che in Udine sorge, e che 
sembra fatta dagli uomini , non dalla natura. 
Vorressimo però, che la osservasse chi sa 
distinguere le opere di questa, e di quelli, 
come pure i sotterranei , che dicono esistere 
presso di tal Colle , e lavoro mostrano assai 
riflessibile , e que’ pozzi di grande profon- 
dità, che la tradizione vuole scavati per li- 
berare il paese da’ terremoti , a’ quali an- 
dava soggetto. Dicono che in tempo del fa- 
moso tremore di Lisbona da que’ pozzi sor- 
tiva un forte vento, che in su cacciava 1 * 
acqua sparpagliata in minime goccie. Vor- 
ressimo , che si esaminasse se quel Colle biz- 
zarro appoggisi su qualche avanzo distra- 
to petroso j o se di tali strati abbiavene in 
quella aperta pianura. In somma e dal na- 
turalista , e dall* antiquario sarebbe bene , 
che tali cose prese fossero in esame , onde 
l’ origine alquanto illustrare di una Città 
rispettabile per ogni titolo. Saliva poi la 
strada al grosso Borgo di Trigesimo 3 che da 
Trigesimo ab urbe lapide venendo da Aqui - sìmum 
leja il nome prese . Si avvicinava poi al 
Tagliamento, e internandosi nell’ Alpi pas- 
sava per la Borgata di Gemona^ che voglio- Emo- 
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a34 Capo XXIV. 
no 1’ antica Emona . Sta a vedere per altro 
se questa sia P Emona dagli Storici rammen- 
tata , o se più d’ una Città tal nome avesse 
in allora , 

Tra balze dirupate proseguiva poi sempre 
al Nord fino a Veri zone y che Cluverio ( e 
non solo ) crede l’antica Noreja Città de’ 
Tdrvisiani 3 e semi-distrutta a’ tempi di 
Plinio. 11 Sig. Conte Asquini pensa al con- 
trario, che Noreja esistesse in tutt’ altro 
luogo, e non lungi da Gorizia 3 e dalla Via 
Bellojo di sopra al Lisonzo e presso a certo 
sito detto S aliano. Alcune iscrizioni colà 
trovate sembrano dargli ragione, se pure 
anche due Noreje non vi furono, una presso 
il Tagliamento , l’altra vicina al Lisonzo. 
Di tutta la Venezia il Friuli è la parte do- 
ve V antica geografia riesce più che àltrove 
ingarbugliata , e oscura , e spesso per rischia- 
rarla molti moderni eruditi più che mai co- 
prironla di tenebre, e incertezze . Vedremo 
in seguito come fino a Noreja credesi , che 
arrivassero le barche degli Aquilejesi per 
caricarvi il ferro. Strabone ci fa sapere che 
intorno ad essa eranvi celebri cave , e fornaci 
ditale metallo, (i) efu per que’ dirupi , che 
i Cimbri tentarono di penetrare nella Vene- 
zia la prima volta . Anche delle miniere d’ 

oro 


(i) Kstitt ir l eus turi lavacra & stlttras farri precla-ai 1. 4. 


Digitized by Googl 



Cavo XXIV. 335 
oro vi furono oltre quello che raccoglievasi 
nelle sabbie de’ torrenti , e dentro alle mon- 
tagne veggonsi ancora grandi galerie, esca- 
vi fatti anticamente per estrarne metalli . 

( 1 ) E’ probabile , che presso Venzone , o 
Noreja si diramasse la strada, e con un ra- 
mo voltasse all’ Est lungo il romoreggiante 
torrente Fella 3 e per mezzo alle gole de’ Vh 
monti andasse verso Moggio celebre Badia Fella) 
ne’ secoli barbari. Salisse poscia alla Chiusa, 
e da questa alla Pontieba dove entrava nella 
Germania. Quest’alpino Borgo esisteva ce*-^®"*’ 
tamente anche nell’ epoca Romana , ed era ' 
uno de’ varchi , onde uscire dalla Venezia 3 
perchè varie anticaglie vi si sono scoperte . 

E’ noto, che due sono le Pontiébe 3 vaiàVe- 
neta, l’altra Tedesca j divise soltanto da un 
piciolo torrente , e unite per via di un pon- 
te , e che ciò non ostante di quà tutto sen- 
te l’Italiano, di là tutto odora il Tedesco. 

Una lapida ivi trovata, e trasferita poi ad 
Udine avea scolpita P immagine di una Don- 
na , e di un uomo , questi con un rotolo 
in mano , quella con uno specchio , e leg- 
gevasi in essa ( 2 ) : 


D. 


(1) Arduini Disi. Ved. Nuova R aceti, ii Opust. Rileltg. 
(1) Utini . Domo jtUxand. Rota . 
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D. JJ* M. . U.% : 

ONESIMVS. T 
SERV. VIL : 
VECTIGAL 1 
ILYR. EVERILL^ ! 

* VXORI 

PIENTISSIM/E 

AN» XXV. ■ • 

ET. SIBL VI WS. - * ■- 

Onestino alla giovine moglie Everilia quél* 
la memoria pose servo Villico , e ricettore 
de J tributi ( vecligaUa ) dell J Illirio cosa 
che sembra - provare il passaggio colà della 
■Via suddetta . Alla Pontieba forse riscuotevansi 
I pedaggi i e che V Illirio toccasse la Fene* 
zia è cosa tanto detta, eridetta, chenojo- 
»o sarebbe il ripeterla. Ivi si alzano le di- 
rupate montagne di Resia Glaris, Studen- 
haj e i così detti monti delle minière ; al- 
pi tutte una volta da genti Tarvisiarte e 
Norìche abitate . Plinio racconta ( i ) che al 
suo tempo , cioè quasi due secoli prima di 
Cristo tanta quantità d’oro in quelle gio- 
gane fu scoperta, e tanta facilità eravi per 

ca- 


ri) Nat rat Pelftias sua sitati a fui Aquilejam tir ìnTauritcit , 
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cavarlo, che in breve il valore dello stesso 
scemò di un quarto per tutta 1* Italia . Soli 
due piedi , che si frugasse sotterra , 1’ oro 
appariva in pezzi grossi, come fava o lu- 
pini, e tanto puro, che con tutta facilità, 
e con menoma spesa lo si separava dalle 
eterogenee materie, in cui era chiuso. In 
quelle abbondanti miniere gli Aquilejesi 
lavorarono insieme cogli Alpini , ma poi si 
esaurirono, nè più memoria ne fa la Sto- 
ria. Miniere pure abbondanti di ferro, e 
di r, me vi erano in quell’ alpi, e le lapidi 
Aquilejesi spesso ricordano i lavori del fer- 
ro , e gli Ispettori ( i ) di tali lavori . Una 
parla di certa spelonca da simil gente con- 
secrata al Dio Mitra, cioè al Sole, e situata 
forse nell’ alpi suddette . La strada proseguiva 
poscia dopo la Pontieba a Tarwis 3 o Tre visa 3 i> ar vi. 
come fa anche in presente , dove si univa sia 
alla vìa Bellojo, che abbiamo descritta , e che 
inferiormente passava i monti pel varco del j a e °" 
Pulfer, e saliva su per Caporeto . Ambedue 
dopo univansi , e correano verso Willaco 
&c. Alcuni però, e tra gli altri Volfango 
Lazio vorrebbono che questa strada della 
Pontieba ( che noi per distinguerla dalle peli» 
altre nominaremo Viarn Fellae ) fosse la sud- 
detta Via Bellojoj e non quella accennata 

che 
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thè al varco del Pulfer saliva. Potrebbero 
aver ragione; ma noi credemmo meglio di 
pensare altrimenti , finché migliori prove 
diansi in contrario , e si faccia conoscere 
che antiche non sono queste due strade. 
Que’che vi stanno vicini possono meglio 
esaminare la cosa , poiché grandi variazioni 
dentro alle montagne patirono le vie a mo- 
tivo delle lavine delle correnti nivali 3 e 
de’ torcenti $ che piombando dall’ alto , ogni 
cosa distruggono * Le soffersero anche per 
gli opposti fini, 'e interessi de’ Principi, e 
de’ popoli varianti di tempo in tempo, per 
cui ora difficilmente possiamo assicurare che 
tutti i varchi ^ e tutte le via Alpine sieno 
Romane ( i ) . 

Vìa Tornando alla via Carrìica 3 che lasciam- 
Carni- fro a Venzone j prima di continuarla dob- 
biamo pure avvertire * che forse presso tal 
luogo univasi ad essa quella strada , che da 
Via Concordia veniva per Osopo > Ragogna Sue. 
nuoica * 2 ) e verso 1 ’ Ospedaletto imboccava forse 
la Carnica . Noi la dicemmo Via Germani- 
ca j ed ella correa incontro all’ Alpi Giu- 
lie , le cui nevose cime sembrano minaccia- 
re il Cielo. ( 3 ) Costeggiava prima le i*u- 
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(1) Fistul ar. Geogr. del Friuli . 

(1} Ved. Capo XX. 

(,) Hins poto raptt viti , ubi Julia tenditur Alpeb . 
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pi di Osopo , e le balze del Reuni a > ché 
specchiavansi nel vorticoso Tagliamento , co- 
me pur anche i Colli , e le prime alture 
subalpine , che alture Venete dette furono 
da Venanzio Fortunato , ed i pedemontani 
Castelli di Regogna , Osopo , Venzone &c. 

( 1 ) . Là Via Carnica poi tirava in su pie- Vìa 
gandosi un poco verso il Nord-Ovest lungo ^ arn, “ 
al Tagliamento, ed entrava nella Cargna Ad 
Veneziana, arrivando a Tolmezzo odierna J."* 
Capitale di quella picciola alpina Provincia ♦ j u |j 0 
_ Poco alto avvi un villaggio detto Terzo, Cami- 
e tal nome , come tante volte si è detto da ca 

III ab urbe lapide deriva k Indica ) se non 
fallò j il corso della via, che veniva da Giu- 
lio Gamico Città ora distrutta, e due mi- 
glia odierne circa situata sopra di Terzo . 

11 luogo , dove ella fu , chiamano ora Zuì , 

0 Zuglìo , corrotto nome di Giulio, quattro 
o cinque miglia superiore a Tolmezzo, che 
nacque forse dalle ruine di quella Città . Vi 
si dovea dirigere la strada per una linea 
più al Nord diretta lasciando il Tagliamene 
to, e salendo lungo al torrente di S. Pie- 
tro, ed al profondo vallone da esso forma- 
to, 


(s) Per rupet Otope tuas , qua labitur uniti 
Et super imitat aquit Rruniatelia monti s . 

Hi me Venetum s attui tampettria perge per arva, 

J 'ut montarla quiietn Cantila per ardua tenieut &e. Id. 
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Foro to , dove stava la suddetta Città . Ivi mol- 
J ulio tissime lapidi si sono disotterrate , e mar- 
mi , e colonne , e ruderi diversi , e si ve- 
sium dono molte anticaglie murate nelle rustiche 
case del villaggio di Zuglio. La Città era 
di qualche riguardo , e fu ascritta alla Tri- 
bù Claudia, come Concordia, ed accennai 
già pretendersi, che tutte due siano state 
fondate dal Triumvirato, a tutte due dan- 
dosi il nome di Giulie in memoria di Giulio 
Cesare. Una colonia di veterani prima vi fu 
condotta, poi forse rinforzata molti anni do- 
po , quando imperando Augusto, Druso , e 
Tiberio tutti gli Alpini domarono. Quando 
il Vangelo si sparse tra i Veneti , Giulio Car- 
nico ebbe il proprio Vescovo : ma i Barbari di- 
strutta avendo questa Città, quegli abban- 
donolla , e si ridusse in Foro Giulio, o Ci- 
■vidale, (i), dove ebb p molto a soffrire da’ 
superbi Patriarchi Aquilejesi . Soppressa poi 
la Diocesi Carnica , più de’ Vescovi suoi non 
rimase memoria. Noi sospettiamo , che que- 
. sta Città il nome talora portasse di Foro 
Giulio Illirio, o degli Illirj, perchè in ori- 
gine un luogo di mercato fosse delle vici- 
ne genti Alpiggiane, che come Strabone 
avverte ( 2 ) erano un misti di llliri , Celti 


(1) Rubeis Meri. Ecciti. Aquil. Bereta del Scisma Afuil. 

(2) Nurse perniila llliricii , & Gallìcit gens 1 . 4. 
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&c. Ad Anghiera sul Lago Maggiore la-, 
pida e-iste da m.lti antiquarj copiata, ma 
da nessuno non mai bene intesa. Il Maffei 
( x ) anzi giudicolla mostruosa , e viziata . 
Ella è una memoria di certo Metello Mar- 
cellino j che assai cariche, e onori in vita 
godea , e tra gli altri di essere Patrono 
della Colonia de’ Foro Giuliesi . Così dice- 
vano leggersi in quel marmo , e per ciò al- 
cuno volle intendervi Frejus nella Proven- 
za , ma i più trovaron vi Cividalc, o Foro 
Giulio nostro . Anzi come una nuova pro- 
va ciò addussero per dimostrare che colo- 
nia era stata Cividale . Ultimamente però 
1 ’ erudito Abate Zaccaria volle egli vedere 
sul luogo quel marmo, e avvidesi (2) che 
nè Forojuriensium diceva , come credea il 
Muratori y (3) nè'Foro JuUensium > come 
altri pretesero. Nel marmo trovansi scolpi- 
te le lettere così. <• .. . 

Foro. ivl. Lliriensivm., ma quel- 
la grossa , e strana L devesi intendere co- 
me legata ad un I , per cui leggere dob- 
biamo Illiriensium . Viene così folta ( dice 
quel dotto ) di mezzo ogni difficoltà alla 
Tomo IL Q Cif- 


ri X Maffei Thetaur. vtt. inscripr. Ma». Veroa. 

(t) Maffei Ver. III. p. tri. Muratori Tifi. ver. imscrip. 

<t) Zaccaria Ut ita ami fu. lapidar, p. j il. Id. Excurt, liner, 
per le al. p. ij«. 
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Citta del Friuli, che fu già posta ne* Car- 
ni,,, c perciò nell J Illirio , e ad essa si re- 
stituisce in quel Metallo un suo Patrono * 
E perchè Vi furono parecchi Foro Giulj , 
non è meraviglia, che per distinguere qùe - 
sto dagli altri Vi si aggiungesse quell ' Il - 
liriensium che lo specifica chiaramente . 
Sembra quasi però da tali espressioni che 
il Zaccaria* credesse essere' Foro Giulio , o 
Cividale quello di cui parla ii marmo, ma 
non è così , e di Giulio Carnico esso secon- 
do noi fà parola , che più di certa nel ve- 
ro territorio de* Carni esisteva , e in luoghi 
sovente dagli antichi confusi , o compresi 
dentro l’ Illirio . Questa regione ebbe sem- 
pre vasti, ed incerti confini , per cui le 
cose più strane , e gli equivoci più grossi 
presero molti nel trattare appunto de’ suoi 
confini. Veduto però abbiamo, che al var- 
co stesso della Pontieba riscuotevansi le ga- 
belle dell’ Illirio ,* e che politicamente al- 
meno t.tl volta questa regione non siasi es- 
tesa dentro alle Alpi Carniche e Friulane 
crediam non vosliasi da nessuno contendere . 

Anche in Giulio Carnico adoravasi Bele - 
no , e una mal concia lapida ivi trovata 
( i ) ci fa sapere che il Tempio di questo 
Dio fu da certuno risarcito, e ornato con 
dorature , e con statue . 

. . Q uel 

(r) Bertoli Ant. Ai»\l. 
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Quel tale intitolasi Principe della Plebe" 
Giulie se , e vi si paìia anche di un Magi- 
Uro Vicorum forse de’ Vici Camici j che fol- ^ ic * . 
ti, e numerosi stanno ancona in quelle ca-^" n ^ 
ve Valli lungo a’ profondi torrenti , che van- 
ito a finire nel Taglia-merito. Vediamo dun- 
que che anche la Colonia Giùliesè da’ pros- 
simi Alpini Norici j Tdrvisiani , e Carni il ' 

Culto tolse del Celtico Dio Beleho . 

» * Ti** 

•» . «••••« 

i i i i i . i . i ; i 

’,.CSS. AEDÉM. BELINI 
ECVNlA. SVA. REFECERVNT 

V. INAVRATA; IN. pASTIGIO. VA* 

‘ET- WÓNA.- DVO- DEDERE. 

NIQ. F L - F RINCI 

, OTTICIO. S. L. ARGENTILL, - 

MAG. VICOR. 

Giulio Cantico rimaneva cinquantadue ir i- 
glia circa lontafto da Aquileja , e poco piu 
da Concordia , colle quali comunicava- per 
la via Germanica, e per la via Carnica via 
Questa tra le rupi poi proseguiva per do- Ca * ,:i * 
dici o tredici miglia ancora lungo il T01- ca 
tente di S. Pietro sempre diretta al Nord , 
e in mezzo ad alte montagne fino al con- 
fine Tedesco della Corintia . Lasciava da Ther- 
una parte il piano vallone' di Pnluzza, do- . 
\e sgorgano d. l suolo copiose acque sulfu- C2 fni * 

Q 2 ree , 
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ree , e dove veggonsi nella contigua mon- 
tagna antichi stoLi , pozzi > cunicoli gal- 
lerie civjte rer estraerne metalli , e arri— 
vava >iir Alpe tra detta Monte Croce. Sca- 
turite no ddl piede di questa grossi rivi , 
che acaue del Timavo si chiamano, antica 
voc . Ione Etrusco-Euganea } che acqua co- 
piosa a guisa di mare significava . Alpi an- 
cori più sublimi da nere selve di Pini, e 
Abeti al basso vestite, e coperte in alto da 
ne' i candide, e perpetue circondano il Mon* 
te Croce 3 che è pure di aspetto severo, e 
selvaggio . Non di meno per la costa di es- 
so i n mezzo a ’ scogli , con somma spesa , e 
fatica i Romani condussero la via. Se ne 
veggono gli avanzi , benché da tanti secoli 
scordata, e abbandonata. Correa già antica 
fami nel Friuli 3 che sulla rupe istessa di 
quell’ Alpe i risa fosse vi una iscrizione di- 
cente : C. Iuìitts * Cassar viam . inviam . so - 
lert . 5. et impendio . rotabilem redidit . ( 1 ) 
Altri sostenevano, che il solo nome di Ce- 
sare vi si leggeva , il rimanente cancellato 
dal tempo , e tutti accordavansi che in quel 
solitario monte lo stesso Cesare aperta aves- 
se la strada quando ebbe il governo de’ no- 
stri paesi . Ma ne’ nostri paesi fu egli as- 
sai 


(1) Grut. Tilt, intcr. 14». *. Sabellieus Hiit. PaHad. é» r«r. Fm 
Jul, Candido Comm . Aquil. 
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fcai poco , e per brevi intervalli , occuparf- 
dolo troppo la guerra in Francia , e p i le 
medesime espressioni della suddetta iscrizio- 
ne provano che inventata ella fu , perchè 
contraria alle regole della critica antiqua- 
ria < Fu la medesima per ciò creduta favo- 
losa , finché il più volte lodato Conte As- 
quini j e l’erudito P. Coninovi! vollero là 
in vetta salire , e vedere se nulla tr va va- 
no, che alle antiche dicerie de' Friulani a*- 
vesse dato motivo . Andarono, e videi o, che 
in fatti sull’ erto ciglione eranvi tre iscri- 
zioni in luogo di una, e ne copiarono due, 
la terza lasciando , petchè il Sole vicino al 
tramonto forzavali a ritirarsi da que’ luoghi 
freddi, e solitarj. Solo conobbero , che que- 
sta era del tutto quasi rosa dal tempo . Po- 
chi anni prima di tal fatto uno Storico del- 
le cose della Carnia 1 1 ) area però vedute , 
«i pubblicate due di quelle iscrizioni , ma 
come pare assai scorrette : Una di queste ei 
la dà mancante appunto , e quasi cancella- 
ta , e noi cr. diamo possa essere quella che 
fece nascere l’opinione tra i vecchj Storici 
Friulani , che di Cesare ella parlasse . Dice 
quell’ Autore che esiste in un gran quadro 
collo scalpello rilevato dalla rupe , e che è 
incisa con lettere cubitali , quasi sulla vet- 

Q 3 ta 


(1) Gratti f teriebt diti » Cimi » . 
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U del monte . V altre due , una trovasi a 
metà della salita , una presso le falde della 
montagna a sinistra dell’ antica via , e tut- 
te con lettere cubitali incise nel masso . Noi 
la prima malconcia dagli anni, che leggeie 
non poterono V As<[uini , e il Cortinovis ri- 
portaremo , còme pubblicollti il suaccennato 
Storico della Carniaj le due altre toglien- 
dole poi dalle copie inviateci da’ due sud- 
detti Eruditi, perchè ci pajono più cor- 
rette . 


... INIES. FECIT ..L.... 

.....III. VIROS 

GALLI • • • LIBER • * * SERV. 


.REN.. . 

BENÈFICEN 

PERICL1TAN 

vi AM, stab... 


Se dire non puossi che del secolo di Ce- 
sare sia questa lapida, ella è di qualche 
Imperatore al certo, che per colà stabile ri- 
dusse la via forse dopo la fondazione di 
Giulio Cantico x i cui Seviri , o Quatorvi - 
ri ebbero parte nell’opera. Chi sa non sia 
stato Ottaviano Auguste , che di certo per 
p alpi tutte e strade condusse, e varchi a- 
perse con somma fatica. S&£>ruso alla Clau- 
dia Augusta Veronese per ordine suo aper- 
se 
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se il varco sopra di Verona , e il varco pur 
forse di Cadore per La Claudia Augusta 
Altinate , quello di Feltre per la via Fel- 
tràio, ; altri Generali per ordine suo potreb- 
bero aver aperto e quello del Pulfer per 
la via Bellejo y e quello della Pontieba pec 
la via Fella , e questo in fine del Monte 
Croce per la via Carnica . Questi ultimi 
varchi furono poi creduti opera di Cesare 
per la gran fama , come nella Storia vedre- 
mo , che egli di se lasciò tra i Veneti . Dub- 
bio non vi è che Augusto per l’ alpi tutte 
non abbia a forza aperte molte strade, con 
sorpresa raccontandolo Strabane, per le stra- 
li pevoli balze (i) che spianare dovevansi 
dentro alle rupi sublimi , e perchè dovevan 
passare per cumuli immensi di nevi e di 
ghiaccio. Dei rimanente anche ne’ Svizzeri 
dura tuttavia in venerazione il nome di 
Cesare, nè avvi ponte, varco, strada nota- 
bile, che a lui dal popolo non sia attribui- 
ta. ( 2 ) 11 nome di Galli , che vediamo es- 
presso nella iscrizione del Monte Croce y for- 
se a.’ Galli Carni si riferiva, così appellan- 
dosi que’ popoli innanzi che scacciati in par- 

Q 4 :te 


(1) Viarum struliuram ad'ttcis quintum omnino iiiuit f orfici , nou 
tnirn potuti ttbi-juc naturarti inpcntium saxoruro vi prscrumpers. , ir 
. sullimia prerttptorum mootium alias vias impsadtns iurta . alias sui- 
j.itcatium ire. ... Strabo /. «. 

(1) Vcd. Boarnt Ics glacicrcs . Saussure des Alpcs &c. 



£ 4 # Capo XXIV. 
te fossero da’ Romani ( i ) , e le terre loro 
assegnate venissero alla Colonia di Giulio 
Comico . Abbiamo già detto , che Galleis 
Karneis erano chiamati anticamente . ( 2 ) . 
Non giuraressimo per altro, che V iscrizio- 
ne suddetta fosse del secolo di Augusto > 
e non piuttosto rifatta alcun secolo dopo, 
come alle volte succedeva. L’ altre due di- 
cono così . 

MVNipiCENTlÀ DD. ÀVGGQVE 
NN. IN. HOC. PERVLO. HOMINES. ET- 

ANIMALlÀ. CVM. pERICVLO 
pERTRASIBANT. ÀpERTVM. EST. 
CVRAM. HABENTE. ET. pROCVRANTE 

M. ATTIO.C V R.R P* IV } ; j ] ji^NS. R..f.. 

DD. NN. VÀLENTINIANO 
ET. VALENTE. AVGG. III. COS. 

Vediamo da questa , che nel terzo Con- 
solato di Valente 3 o Valentiniano Impera- 
tori, cioè l’anno 370 di Cristo j la via Car- 
nicci 


(1) Sopra A fatiti am Patitane Carni. Noricaram tane etiam T att- 


risti : horum omnium ineurjfonitus crtbrit fiotto ptsmit astata mot 


Tiberine , & Drusus frattr tjas . Strabo /. «. 
{») Ted. Cape XX. 
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nica era ridotta pericolosa per gli uomini ^ 
e per gli animali. Fu perciò da que’ Prin- 
cipi fatta riattare ad istanza di M. Azio 
Breziano Curatore, e Quinqueviro della 
Bepubblica Giuliese . L’ altra iscrizione è 
come segue . 

M 

XX 

S. CETERISQVE. Eli 

c 

MEMORI AM. ET. SOLEMNE VOTVM^ DI. 

* • 

HERMIA. SVSCEPTOR. OpERIS. AETERIVI. 

» * 

TITVLVM. IMMANE. MONTEM. ALPiNVM. 

JNGENTEM. LITTERIS. INSCRlPsiT. QVOT 

1 » J 

saEPf. PoPvlo. ad Pontem. TRANSITVM 1 

V 

» ♦ 1 » ’ 

NON. PlaCVIT. CVRAE. ET. ATIO. BRATTIANO 

Q. EORVM. VIRO. ORNATO. VIAM. NOVAM. 

• 1 

DEMONSTRANTE. HERMIA. NIMIS 

» » 

Fides. oPerisqve. Paratvs, vna 

NIMES. OMNES. HANC. VIAM. ExPLICVIT. 

Questa lapida, se poterono copiarla giu- 
stamente , che pare di nò , ci Conferma la pre- 
mura datasi dal Quinqueviro M. Azio , per- 
chè la strada , pericolosissima diventata al 
passaggio del Ponte , nuova direzione pren- 
desse . Dove stasse quel Ponte non lo sò » 

ma 


# 
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ma sò bene essere tradizione nella Carriia , 
che dalla cima di una rupe all’altra pas- 
sando, fosse una delle opere più ardite, 
che mai facessero i Romani . I Carni nostri 
ne parlano con somma ammirazione, e di- 
cono vedersene ancora gli avanzi in luogo 
ermo , e selvaggio . Peccato che non vada a 
cercarli qualche uom pratico , e dotto . Ciò 
essendo converrebbe' dire , che quel Ponte 
eretto con sommo ardire , ed arte somma ne’ 
be’ secoli della gloria Romana , per 1’ urto 
de’ nembi diventato poi pericoloso, nel se- 
colo di Valente, e Valentiniano non si tro- 
vassero più iti istato di rimetterlo , e ac- 
comodarlo. Avevan Parti in fatti anche fi- 
no dal tempo di Diocleziano 3 e prima an- 
cora perduto quasi intieramente il buono.e 
bello, e quella perfezione alla quale erano 
salite ne’ tempi anteriori . Nel IV secolo dun- 
que che in totale decadenza erano i;e , e P Im- 
pero veniva scosso da cento mali , piuttosto- 
che rimettere quel Ponte , altro giro fece- 
ro prendere alla via forse , come pare rac- 
cogliersi dall’ iscrizione . E v poi notabile , 
che questa ci rappresenti ancora là sù vi- 
gente l’idolatria, poiché nomina gli Dei Scc. 
Ma se in Roma stessa grandissimo tuttavia 
era il numero degli idolatri , tanto più Io 
dovea essere ne’ luoghi lontani , montuosi , 
remoti . In fatti ne’ luoghi suddetti quasi 
intatta nel IV secolo , e nel V ancora ella 
durava , per cui tra i popoli Alpini v’ eb- 
bero 
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'bevo fino in tali tempi de’ mattiri. Correa 
dunque la via Carnica su per le rupi del 
Friuli 3 e della Carnia 3 da Aquileja fino al 
varco del Monte Croce per lo spazio di 70 
miglia circa , e dopo continuava per la Co- 
rintia buon tratto ancora . Si ricorderà il 
lettore aver noi detto , che la via Claudia 
Altinate dopo Pieve di Cadore ( 1 ) attra- 
versando il Cadorino sortiva nel Vescovato 
di Brixen dirigendosi verso Breunek ; e da 
questo a Innichen 3 e Liencz luoghi tutti 
di quel territorio . Sortiva dunque dal Ver 
neto paese per un varco lontano trentadue 
miglia circa da quello della via Carnica ver- 
so Occidente , ma questa poscia incontrava , 
per quanto io credo, verso Liencz 3 o ver- 
so i confini del Saltzburghese quindici mi- 
glia al più oltre il nostro confine. Se Liencz 
è il Loncium degli Itinerarj antichi , que- 
sti sembrano segnare il corso della via Car- 
nica verso tal luogo, e la sua unione colla 
Claudia Altinate non solo ci fanno vedere , 
ma colla medesima Claudia Veronese di là 
dall’ alpi . E ciò descrivendo il viaggio da 
Aquileja fino a Valdidena ( 2 ) , che vuoisi 
..CJ ' Wil- 

t i w--— — '. ' 'I. -- 'I 1 — 

; (!) Vcd. Caft XVIU. 

(1) Iter Aquilci* Vcliiilin* . 

Alt TrieejJmum M. p. XXX. 

Julia Carnica M. / p t XXX. , » 


Via 

Clau- 

AuAu- 

gutta 

Alti. 

nate 


Digitized by Google 



Via 
Clau- 
dia Au 

suda 

Vero- 

titk 


5, 5 52, C a r o XXIV. 

Wilthen vicina ad . Inspruch . Potea perciò 
incontrare prima la Claudia Altinate 3 ves- 
so Innichen , 0 sia 1 ’ Agunto antico , poi 
salendo per essa lungo la Drava 3 andare a 
Limezj cioè a Loncio s e proseguire per la 
medesima fino a Lintz , nell’ Austria sul 
Danubio. Potea incontrarla ad Innichen e 
per essa correre verso Ponente fino aBreu - 
neck 3 indi lasciandola verso Ponente sempre 
proseguire fino a Sterzingen a piedi del di- 
rupato Brenner n 1 Tirolo (1), che alcuni 
vogliono il Vipiteno degli Itinerarj , incon- 
trando colà la Claudia Veronese e salire con 
essa fino ad Augusta 3 e Donavert ( 2 ) sul 
Danubio nella Baviera. Essa di certo di 
là da monti e 1 ’ una , e P altra Claudia in- 
contrava , per la qual cosa riusciva una via 
importante , e per ciò segnolla l’ Itinerario 
di Antonino } facendola correre da Aquile - 
ja a Trigesimo 3 Giulio Carnico 3 Agunto 3 
Loncio 3 Litamno 3 Sebalthum 3 Vipiteno , 

Val- 


laudar* M. p. XXfl. 

Agunto M. p, XVIIt. 
liiamnum M. P > XXIII, 

Sthtthum M. p. XXIII. 

Vifinnum M. p. XXXIII. 

Vildidma M. p, XXXVI. 

Itio. Antonini . 

( 1 ) Cupo VII , t XVIIf. 

(*; Ved. Ctp. VII, * XVIII. 

•"t. 
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Valdidena fino al Danubio &c. tanto per 1*- 
una, che per l’altra delle due Claudie . 

Un’ altra strada importante toglievasi pu- 
re da Aquileja 3 e correndo verso Oriente, 
e in poca distanza dai mare andava al Ti~ 
mavo y poi a Trieste ec. La segna per ciò 
la Tavola Peutingeriana } e noi le daremo JW* 
il nome di Via Tintavi. Fuori di Aquile ja 
se ne veggono ancora delle traccie, che 
per gli avanzi dell’ antico selciato strada 
Pedrata diconli i paesani . ( i ) Passava 

per il Castello di Monfalcone } presso 
al quale una volta correa il Lisonzo , in- 
nanzi che più si piegasse verso Aquileja , 

Sul Lisonzo per ciò eravi un Ponte per 
comodo della strada, e le ruine de’grossi^onte^ 
pilastri (A) , che lo sostenevano , si vedono Sont “ 



(i) Aquileja. Ad Fotttem Tintavi. Terga te . Parerti io . Pota, 
P lumen. Affla Gre. Itin. Anton. 


. Iter Aguilej am per Istrijm. Dtlmatiam . Fontem Tumavi. Ni *■' 
jfrum . Parentium . Polam . T rajtfìum sinus Lihurnici Jaderam ut- 
tjue Gre. Tabu], Pcuting. 

(A) Alcuni verrebbono che questo foste il magnifico Ponte mento- 
vato da E radiarlo , c non quello presso Gradisca , o MainizA* > P* r 

coi passava l'Emilia Alt in ite . Quello era di un arco solo secondo 

> 

il Palladio , che lo crede anche esso quello lodato da Erodiano , notf 
già l’altro a Rondi presto Monfalcone cretto, e fotse con ragione t 
li Ponte poi di Ronchi , che serviva afta via Timavi stava due mi- 
glia circa lontano da Mot/falcone , e nel 1680 scavando il suolo per 
trarne dell’arena , scopersero gfi avanzi di cinque grossi piiastroni , 
che a quattro archi servivano . Essi erano formati di marmi politi . 
Si cenobhe cosi, che il tisenx.0 correa per di là in altri tempi . 
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àncora Ira Ronchi j e Selze . Furono disfat- 
ti per adoperarne (i) i marmi in varie fab- 
briche ^ Questa notabile rendevasi non sólo 
perchè conduceva alle Terme , che sta-' 
vano presso al Timavo , ed a questo 
celebre fiume j come vedremo ben presto J 
Ina perchè conduceva pure al Porto, éd‘ 
alla Colonia Tergestina .• Anzi oltrepas-* 
sandola entrava nell’ Istria nostra , e toc- 
cava ParenzOj e Fola, dove finiva, ma 
per ricominciare di là dal seno del Qucr- 
riaro a Zara in Dalmazia. Efanvì in Fo- 
la perciò approntate delle barche corriere 
per un tale tragitto , come sappiamo dall’ 
Itinerario di Antonino. Da Zara poi con 
un ramo correa per la Dalmazia nell’ Al- 
bania j o sia nell’ Epiro antico , e da que- 
sto nel Foloponeso , o Morea, dove finiva. 
Con un altro più diritto nell’ interno pae- 
se correa per 1 ’ Erzegovina j la Bosnia ec. 
andando per la Grecia , e Macedonia a 
Bizanzio , Anzi presso al Tima vo stesso 
si staccavano da essavarj rami, che òorreari 
per la Schiavonia , Croazia , il Banna- 
to 3 la Bulgaria ec. ( 2 ). In Conseguenza 
dì grande uso , e concorso era anche que- 
sta via , traccie della quale nell’ Istria, e’ 
nella nostra Dalmazia dicono vedersi , ed 

u ti- 


ri) Asquini di MtnfuJctnt . 

(1) Iter Acuite/ tra, Lifurm/jm, Tciscijm , &c. Itin. Anton. 
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bfile : , e necessaria cosa sarebbe ,• cbe per 
quelle provincie si próccurasse rimetterla'. 

Per ultimo altra strada partendo. da Aqui- Via 
teja , e indirizzandosi ver-o il Sud-Est an-Marìt- 
dava alle lagune di Grado , e per ciò il t,rwa 
nome possiamo da’ gli di Via Marittima , 
Siccome però correa per quella , che da 
noi si considera Venezia inferiore, o mar 
rittima , così ci riserbiamo a parlarne nella 
descrizione della medesima . L’ incrocicchiar- 
si dunque di tante strade in Aquileja , cbe 
o dal Reno , o dal Danubio, o dal Mar 
Nero i o dalla Francia j da Roma , da Co- 
stantinopoli, dalla Marea venivano ; deve 
convincervi che idea adequata ora avere 
non possiamo del concorso i e dell’ utile, 
che una tale circostanza recava alla Città 
suddetta . Nel segnare il corso di queste 
strade per altro ebbimo a faticare alquanto , 
e non crediamo nemmeno di aver sempre 
colto nel segno . Ebbimo molti schiarimenti 
dal lodato Sig. Conte Asquini, manontan- 
• ti però quanti necessario rendevasi per ben 
sapere i luoghi tutti dove passavano, e la 
direzion vera , che prendevano ec. E innan- 
zi poi di lasciare tale materia ricordiamo 
al Lettore aver noi detto , che oltre la 
Emilia Altinate, che finiva in Aquileja , 
finiva anche nel Friuli , e poco lontano da Via 
Aquileja la celebre strada Postumia . (i) Poflu- 

Tol- n,ia 

(i) Capt //, r VU. 
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Tolta fino dal Mediterraneo , e da J lidi Ge- 
novesi , condotta per sopra Y J pennino a 
Tortona , Piacenza , Cremona, e nel Man- 
tovano a Gotto , Mosio, poi a Verona, Vi- 
cenza , e per l’ alto Trevigiano ad Oder- 
zo , ivi l’abbiamo lasciata. (1) Conviene 
ora dunque aggiungere , che dopo Opitergio 
continuava il suo viaggio sempre verso Le- 
vante , ed entrando nell’ odierno piano Friu- 
li , pare che passasse per i contorni di S. 
Vito, e di Codroipo , e 11 da presso dovea 
intersecare la via Germanica (2) che da 
Concordia venendo al Nord andava verso 
Fagagna ec. Da ciò ebbero motivo di cre- 
dere alcuni, che il Borgo di Codroipo si- 
tuato 15 miglia sopra ai Concordia abbia 
avuto il nome di Quadruvium dal quadri- 
vio , che ivi formavano le due strade . La 
strada alta , che passa per Codroipo (3) di 
solida costruzione credesi avanzo della Po - 
stumia, come pur anche la Levada , che 
più oltre s’ incontra , e tali nomi , come 
pure quello di Postioma, che trovansi an- 
che nel Friuli , come nel Monferrato , e 
nel Mantovano, Trevigiano , Padovano , 
rammentano il corso dell’ antica Postumia 
in tutte queste provincie. Verso Udine es- 


(i> Capo VII, IX, XX. 

(*) Capo XX. 

ti) Ved. Cap. XIV. 
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sa tagliava la via Carnica , e imboccava 
poi foise la Via Hello] o } per la quale an- 
dando verso Cividale o Foro Giulio , per- 
la medesima pure indirizzarsi potea al var- 
co d el Pulfer, ed all’ alpi di Mia, e di Ma- 
tajuri. Attraversava per ciò quasi paralel- 
la alla via Emilia tutto il Friuli alto Vh 
mentre questa lo attraversava al basso e F aT !Iì 
verso la marina. 7 A 

nate 

CAPO XXV. 


Alpes Venetje vel Juliìe. Alp.Noricje 
Tarvisio, Carnichje; Japidije &c. 

i^Oche paiole sull alpi che circondano al 
Nord , ed all’ Est tutto il Friuli . Già co- 
minciando dal Bergamasco Elvetici, Vin- 
delici. Reti , Tridentini, Narici/ Carni 
Taurisci , Giapidi , Catali Libumi , Istri 
Illirj ec. sull alpi tutte che murano da 
Occidente in Oriente il nostro paese, abi- 
tai ono divisi in cento popolazioni di vario 
nome . Qualche cosa altrove abbiamo accen- 
nato di ciò, e come sia faccenda intrica- 
tissima il voler ora conoscere la precisa 
situazione de’ suddetti antichi alpNeia- 
Tomo II. i\ 
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ni. (i) Perciò anche di quelli che stavano 
sull’ Alpi Friulane dal Bellunese sino a. Dui- 
no per un Arco di quasi So miglia, e nel 
Cadore, e nella Carnia Veneta , o nel Friu- 
li proprio, nel Kragno, nel Goriziese , nsl 
Carso , troppo ci vorrebbe per conoscerne i 
confini precisi , e il nome preciso de’ mon- 
ti che abitavano, ^nzi è probabile che do- 
po aver detto molto, il Lettore si ritrove- 
rebbe incerto come prima. Gli antichi me- 
desimi parlano su ciò contradicendosi , e 
imbarazzati erano nel voler fissare l’origi- 
ne , o la nazionalità de’ Canturigi ,■ Carni, 
Norici , Tervisiani , Giapidi , Catali ed 
altri che sù i gioghi Friulani abitarono . 
Siccome Etruschi , Veneti, Cimerj, Teuto- 
ni, Slavi, Ilirj , e Celti a varie riprese , 
e in varj tempi penetrarono in que’ gio- 
ghi , così impossibile riesce il conoscere 
qual tratto de’ medesimi veramente abbia- 
si a dire Norico , quale Tar vi siano , Car- 
nico ec. Pensò taluno che Palpi situate a 
Greco Levante di Aquileja ( 2 ) , dove nasco- 
no il Savo e il Lisonzo , P Alpi dirupate 
del Carso, e del Cragno , siano le vere al- 
pi Carniche antiche : così sopra di esse sor- 
gessero le Taurisie o Tarvisiane verro 

Plez , 


<i> Capa VII, Vili. 

(1) Fittulario Ceijr. ant. dal F ria/t . Vaiti, de rtr. Fot 1 . Jul- 
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Pltz y Pontieba y Treviso y e le Norie'’ è 
verso la Carnia dove nasce il Tagliamen- 
Io 3 o nel Cadorino dove nasce la Piave 
6 la Brava. Alpi piscia Giapidiej ai ale , 
e Libarne fossero quelle p^sie in fianco 
del Carso y e verso V Istrici j e il Lika. 
Ma il fatto si è che Carni stettero anche 
ne’ gioghi dove il Ta g liamento nasce , Tar- 
visiatii dove nasce la Piave. I Carni in 
fatti alla Carnia nostra diedero il nome , 
tome pure al Cragno Austriaco , alla Cor- 
niola , e Corintia , dove per altro si sa che 
anche Noricij e Tarvisiani abitavano.- (1) 
Tolomeo perciò colloca Giulio Gamico ne ’ 
Noriciy e Poro Giulio ne’ Carni. (2). In 
somma a vicenda essendosi espulse quelle 
agresti Nazioni prima che i Romani le do- 
minassero , e dividendosi in varie Tribù 
dello stesso nome e diverse nazioni essen- 
dosi miste insieme,- come avvertiva anche 
S trabone in conseguenza ne nacque una 
somma confusione ne’ nomi loro- e de’ luo- 
ghi che abitavano . Dicea quel Geografo 

R 2 che 


C r> Finitaci ars refrt & fiorici montana exter iota tene Sane , mi* 
gno paté cùm Breunts & Gennunis qui jjm ai tllrrias pertincnr . 
Vicini ad intima Adriatici finus & locis ai AqniUjam prexinsis 
htùitant Norie-rum quidam-, & Carni Noricorum sant etiam T. tu- 
risti. J api ics quoque nune pcrmixta llj/ricis & Gatti 1 gens circa 
bere loca habitant &c. Strabo 1.4* 

(a) Carnorum mediterranei . Forum Jùliam colonia , Serici % Ju- 
lium Carni. uno. Gecgr. /. j. 
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che i Giapidi (i) ver o Aquileja erano mi- 
ni co’ Galli , e con gli lllirj ; che Tarvisia- 
m erano Norici e Vindelici che Breunj 
o Breonj 3 e Germani in diverse situazioni 
abitarono verso la Piezia, e V Elvezia 3 e 
che erano anche lllirj. Livio ora Galli 
Istri, ora Galli semplicemente chiama gli 
Alpini intorno Aquileja situati; in somma, 
(2) replico, massima è la confusione in ta- 
le proposito , derivata spezialmente dall’ 
origine diversa, e dal miscuglio delle di- 
verse genti alpiggiane . Da ciò ne venne 
che anche in presente esse a brevi distanze 
parl .no ora il Tedesco , ora l’ antico Temo- 
no, o V Illirico , e il Veneziano 3 e il Cel- 
tico antico , e il Gallo Franco 3 e il Ro- 
manzo ossia Latino corrotto . Que* gioghi 
al più che nella nostra Carnia sorgono e 
piegano dal Tagliamcnto verso la Pontieba, 
Trevisa , Plez , (3) Caporeto ec. forse più 
in particolare il nome avean di Alpi Giulie 
o perchè popoli Giuliesi chiamati, ne abi- 
tavano le cime (A), o perchè Cesare go- 
vernando i nostri paesi colà vinse e assog- 
getto gli Alpini , e il nome suo diede alle 

men- 


ci) Lit. 4 - 

(l) Hill. I. ) 9 , 40. &C. 

ti) Far » Julitaset transpadani <6rt. Plin. 

(A) Plez è Peptico Monte Picis . 
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montagne che prima ridusse in Provincia 
Romana . Siccome Cozie i Romani chiama-' 
rono 1* Alpi Piemontesi che a Cozio Rè con- 
cessero , così forse Giulie dissero queste 
per causa di Cesare che in Aquileja sap- 
piamo aver dimorato, e che Legioni tene- 
va presso di essa. Dopo forse, e Giulio 
Gamico ± e Foro Giulio , e i Fori Giuliesi 
franspandani in grazia di lui tai nomi 
acquistarono, e quell’ Alpi il nome antico 
e primo di Venete perdettero, (i) Anche 
Sesto Ruffo delle vie aperte da Cesare e 
da Augusto per V Alpi Giulie fa parola, 
(2) , locchè sembra indicare , che dall’ uno 
e d ..11’ altro il nome di Giulie acquistasse- 
ro. Ad ogni modo si è già detto (5) che 
T Alpi Suddette, o per dir m> glio quelle 
della Carriia e del Cadore le più alte so- 
tto della Venezia. Dal Monte Maurò , e dal 
Monte Sellio nasce la Piave y e il Taglia- 
mento ; dal Cragno iiasce il Lisonzò , e tutti 
corrono al Sud, mentre presso alle fonti 
di questi sonovi quelle àelGèyl, della Dra~ 
va, della Sava che corrono al Est; del 
Ryenez che corre all’ Ovvest per finire a 

R 3 pun- 


to Ammìan. Marceli. /. 9. 

(*) Sub Juiii r ir Od avianc C ai arlòtti per alpes J aliai iter faflum 
hir i Brev. et 7 . 

(1) Ccpo XVtlt. 


> 


Mctìs 

JVwu- 

I u$ 


Digitized by Google 



Capo XXV. 

punii opposti e lontani. Se la moda voles- 
se che visitati fossero que’ gioghi sublimi, 
forse p’oderebbono tanta fama quanta ne go- 
dono 1' Alpi occidentali del .FutAcign y , de 
Vallcsi , de’ Svizzeri. Forse come in que- 
ste anche nolle njstre sortovi delle Ghiac- 
eiaje che meritano vedersi . A proposito di 
Ghiacciaje Alpine , credettero alcuni che i 
Romani questo singolare fenomeno della 
natura avessero o negletto, o ignorato. (i) 
Le vie Romane che in tanti sensi attrae 
versavano in vista o vicino alle ghiacciaje, 
ciò rendono impossibile: e in fatti Straba- 
ne ne parla , ( 2 ) e forse meglio ci persua- 
deressimo di ciò se perdute non fossero 1’ 
opere di Polibio, nelle quali dell’ alpi egli 
molto avea scritto. Vedessimo forse che 
con delle ottime osservazioni fisiche, e mo- 
rali quel dotto Greco già prevenuti ci avea 
in tale materia , 

Per ultime? possiamo osservare , che 
dove la Catena Alpina si abbassa all’O- 
riente estivo di Aqaileja , non lontano dal 

sito 


(t) Veci Script, sur les glacier dei alpe s . 

(») inferii inni fiatiti taiularum , fuse imegrum etiam eamitatum 
tbruert , in suijeRas deturiare vallee panunt &e. Multa cairn una 
,upra aliam jacent giacici tabula , sutinli uno piti alterum geiu 
contrescemes in giacici formam niv.s : gaarum taiularum gua ,n 
, ape, fi eie tunt , facile fuovis tempere ai intcrhriius lalvuntur an- 
tenati a sole piane liguantur <7c. 1. 4- 
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sito dove correa la via Gemina pel 3 Ionte 
Ocra , altro Monte non troppo alto si estol- 
le, che Blontc Medea chiamano. Pare un 
estinto vulcano , e su di esso assai favo- 
leggiano gli abitanti vicini, e con tali cir- 
costanze che risvegliano la memoria delle 
antichissime favole dette da’ Greci sul non 
discosto Timavo (B) . Piu verso il Lisonzo 
due villaggi trovansl chiamati Medea e ,vi i:rc ji 
Mcdiuzza . Una lapida colà disotterrata •”*»»«* 
ci fece sapere che erano due Vici ne’ seco- 
li Romani , che formavano una picciola 

R 4 Co- 


ca) Dice 1 ’ Asinini che in alto macigno che forma parte di 
»na roccia inaccessibile del Monte Medea, veggonsi afflissi due gran- 
di anelli di metallo . Non si sa capire perchè là sù ve gli abbiano po- 
sti , ni per qual uso . Avvcne altri pure conficcati nelle pietre de 
sassosi colli vicini al Timavo, e in particolare uno in corto Scoglio 
detto Oondina , prossimo al laguccio di Pietra rotta . Avvene pure 
in altre rupi del Carso. Se il fatto è vero meriterebbe la disamina 
d'uomini non prevenuti e dotti. La comune opinione del paese è che 
servissero a fermare i navigli in occasione di un grande Di Invio . Ec- 
co ae si vuole una oscura tradizione de’ cataclismi che di certo tut i, 
qxie’ luoghi prevarono come si vedrà parlando del Timavo. Ecco pu- 
re se lo si vuole un segno della grande altezza dell’ acque colà non 
da diluvi prodotta , ma da amplissimi Fiumi , che vi passarono altre, 
volte , e che diedero origine alle tante dicerie degli antichi Creci 
sol Timavo come vedremo. Ma V più probabile frr>c, sgeondo il 
suddetto At quitti , che i Romani quV circoli ficcassero là in quelle ru-, 
pi, per attaccarvi gli ordigni co’qugli poi far scendere giù i marmi 
che impiegavano nelle Fabbriche di Aquileia . Lo ripetiamo parò , 
tutte quelle contrade sarebbono da esaminarsi con occhio conoscitore 
e critico . 
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Comunità delta de’ Pagani Metejensi . Co- 
storo eressero una onoraria memoria a cer- 
ta Femina di distinzione loro Padrona e 
forse Aonilejese. Vi trovarono anche un’ 
ara da costei dedicata a Giove Ottimo Mas- 
simo . Que’ Vici dieci migliasele distavano 
'da Aquileja , e non molto da Córmons , o 
Cormonia , Castello antico pure e celebr® 
ne’ secoli barbari . Ecco l’ iscrizione . 

C. F. FLORE N TI NAÉ 
IN. HONOREM. 

PETRONIAE . LAODICIAE 
PAGANI. METEIENSES . PA- 
GO R . II. PATRONAE. 

I due Vici Metejesì non erano lontani! 
dal Ponte che sul Làsonzo avea la strada 
Gemina , e probabilmente chiamavansi P 
uno Meteja maggiore , F altro Meteja mi- 
nore . Stavano vicini al varc-a di Ocra che 
fu il settimo nelle Alpi nostre aperto da* 
Romani por comodo delle strade Consolari . 
La via Claudia Veronese ne apriva uno 
sopra di Verona nell’ Alpi Trentine e lie- 
tiche. La via Feltrino un secondo nell’ Al- 
pi pure Trentine. La Claudia Altinate 
un terzo nell’ Alpi di Brixen . La via Car- 
nica un quarto nell’ Alpi della Corintia . 
La via Fella un quinto nell’ Alpi del Cra- 
gno . La via Bcllojo un sesto nell’ Alpi is- 
tesse. La via Gemina un settimo pel mon- 
te Ocra , o per i gioghi del Carso. 

CA- 


V 
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Congetture sullo stato antico de J Fiumi 
del Friuli . 

T 

X Tanti Fiumi rapidi e vorticosi, ed ira- 
paci torrenti che precipitano giù dall’ Alpi 
Friulane , e al liquefarsi delle nevi , e nel- 
le pioggie autunnali recano danni nota- 
bili alle pianure , furono in gran parte no- 
minati dagli antichi. Plinio li ricorda qua- 
si tutti, dopo la Livenza notando il i?o- 
matino, poi il Tiliavento maggiore , e mi- 
nore , 1 ’ Anasso , il Varano, VAlsa , il Na>- 
tiso , e il Tura . Tace però V Isonzo, o 
Lisonzo. Infinite contese vi furono per ac- 
comodare il corso e il nortie antico di tali 
acque col loro nome e corso moderno, (t) 
Abbiamo nel Friuli il Lemene , la Celina, 
il Tagliamento, la Stella, il Cormor , la 
Torre, il Corno, Anfora , Natisan, Na -* 
tison, e il Lisonzo. Non sappiamo distin- 
guere i due Tagliamenti di Plinio, e che 

ne 


(i) F lumen tir Panut Romatioot . Tiliavmtut maiut minutami 
Annui sui ino Varanut defluii . Alia . Natilo rum Tur » ptrfutntt 
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ne vuole uno quello che pure ora cosi si 
nomina, e 1’ altro il Corno che scende da’ 
colli di S. Daniele , ma altri non lo con- 
cedono. Così V Anasso nel quale dice Pli- 
nio che vuota vasi il Varano , poi il Natiso 
( che secondo lui unito al Tura scendeva 
presso Aquileja ) diedero moto a cento 
quistioni . Credono che la Stella potesse 
essere 1’ Anasso; il C'ormor sia il Varano , 
e il Torre , e V Ansa , la Tura e V Alsa 
degli antichi . Peggior confusione vi è so- 
pra il Natiso che certuni vorrebbono il 
Natisone che da Cividale discende; altri U 
grosso Lisonzo fluente al di là di Aquileja. 
Come la Piave, anche questo Fiume dico- 
no non trovarsi ricordato dalla antica geo- 
grafia fuorché da Cassiodoro (i) dopo la 
caduta dell’Impero che Isontius lo chia- 
mava. Ma ciò non regge, poiché col no- 
me di Sontius gli Itinerarj antichi lo ricor- 
dano benissimo, marcando anche il Ponte 
che vi era sopra quattordici miglia al di 
là di Aquileja (2). Fu pensato che due no- 
mi potesse avere , come il Blindo, la. Bren- 
na, la Piave , cioè Sontius lo si dicesse den^ 
tro alla Montagna , e Natiso alla pianu- 
ra 


Ci) Maffei Ver. Ulust T. i. Variar epistel. 

( i ) Aqui Iti» ai Pinttm Sentii M. p, XIIII. Itin. Anton. Vedi 
sopra Cape XXV. 
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jra (1), e che corresse una volta con tal no-» 
me sotto le mura di Aquile] a . Plinio sotto 
queste mette l’elsa, il Natiso } la Tura , 
Il geografo Mela vi pone il solo (2) Nati- 
soj e così pure Ammiano (3) , che insieme 
con Strabone lo chiama Natisone (4) . Cior- 
nande al contrario gli dà il nome di Na- 
tisa (5) , e cosi pure la Storia Mis cella v 
(fi) . Presentemente vicini alle ruine di 
Aquilcja corrono il Natisan , il * Padoan 
V Anfora , 1 ’ Ansa , il Lisonzo . Il primo 
di questi dicono certuni che sia l’antico 
NatisOj e per la somiglianza del nome, e 
perchè passa vicinissimo alle ruine suddet- 
te , Q( benché ora ridotto poverissimo d’ 
acque, e di alveo ristretto. Altri però con- 
siderando che l’antico Natiso o Natisa era 
fiume non picciolo e navigabile, e che 
domande chiaro dice che nasceva dal 
Monte PiciSj credono che ricercarlo si debr 
ba nel Lisonzo. Questo in fatti grosso Fi u* 
Ute nasce dal monte Plez che è l’antico 

Pi-, 


(1) MaSei Ver. Must. 

(a) Natilo non lomgc a Mari dittm attingrt Aquiitiam . 

(j) In Maxim. I. 1. 

(4) Ai tam advtrso Natitont amne suòvebutfiur a mari (lurimum 
XX itadia. lib. 4. 

(s) N trita amiti fiutata a Monte Pitti. 

(ai Natila fèiu vitti virreit lamtimr uniti . . . Rer. I tal. T. t. 

*** \ 

( 7 ) (. rigori Diii. iddi' attrita Petra di A quii. Opnsc. 1 errar. 
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Mons Picis nel Cragno Austriaco . Ma egli è 
Picis pur certo che esso correa una volta trop- 
Fl. po lungi da Aqtiileja , e che ora pure che 
Natilo v j s j è avvicinato di più co’ rami suddet- 
ti Dobba e Isonzato , questi sempre però 
co rono lontani dalla medesima quasi qua!— 
tro miglia, e non vi si accostarono se iloti 
molto dopo Topica di S trabone j Mela, e 
. Plinio . 

Quel fiume e torrente che passa per Ci- 
vidale , e che ora chiamassi il Natisene, 
viene a scaricarsi nel Torre dodici mieli» 
Circa sopra di A'iuileja j e insieme poi tut- 
ti due entrano nel Lisonzo appena quattro 
miglia lungi da questa Città . E non potreb- 
be edi essere il vero Natisa o Natiso ^ an- 
tico? Abbiamo a favore .di tale congettura- 
che Natisone come noi ilfiumediCividale, 
dicea Strabane quello che fluiva sotto le 
mura d’ Aquileja . Abbiamo che nasce ne' 
Monti prossimi a que’ di Plez* Abbiamo 
Tura fi che Plinio scrisse che infi me univasi al 
Tura, e al Torre si unisce il Natisone Ci- 
vidalese. E’ vero che ora questo al Torre 
unito non scende ad Àquileja; e poche 
miglia prima tutti due entrano nel Lison- 
zo. Ma che difficoltà avrebbevi a credere 
che una volta tirassero dritto fino ad Acmi- 

x 

leja? Questa rimane quattro miglia sole di 
sotto alla foce di que’ due fiumi , e stà in 
linea appunto con essi. Si capisse perciò 
come unirvisi potea anche Y Alsa od Ansa 

odier- 
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odierno a detto di Plinio, il che difficile Atsa 
riesce se vuoisi , che il Lisonzo sia 1’ antico 
Natisone . Il Lisonzo tre miglia p^ssu al 
di là di Aquileja. l’Ansa quattro miglia* 
di quà . Se vicino ad essa troviamo unfia- 
miciatoio che Natisan è detto, ad anche 
Natisa ( benché col Natisone di dividale 
nulla abbia che fare ) , non potrebbe esse- 
re un avanzo dell’ antico aLeo di questo, 
quando scendeva fino ,ad Aqjuileja ? Meglio 
vedremo' nella lenezia Marittima come dopo 
V Ansa, e prima del Natisan di sotto Aqui- 
le) a havvi il Canale detto Anfora, che si 
conosce scavato ad arte dalla suddetta fino 
alle. Lagune di Grado. Dentro ad esse tra 
callidi distinguesi un alveo pure che comin- 
ciando dalla fece del Canale tutte le attra- 
versa fino al mare , e fiume Secco si chiama . 

Quel canale e quell alveo conducevano a 
lidi Gradesi dove eravi il Porto o la rada 
di Aquileja , e servivano perciò a tutta la 
navigazione, e camme; ciò marittimo della 
stessa . Dovean dunque essere capaci , pro- 
fondi, grandi, per cui credere si può che 
nell’ Anfora ( che è di certo opera Romana ) 
introdotte a vesserò gli Aquilejesi Tacque dei 
Natisone non solo , ma quelle ancora dell’ Al - 
sa , del Padoan , e di tutti gli altri limpidi, 
e perenni fiumiciatoli , che poco distanti da 
Aquileja scendono nelle Lagune di Grado. 

Còsi essendo giustamente avrebbe detto la 
Storia Miscella, che T antico Natisa portava 

un 
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tin’ onda Cristallina sotto le mura della sud- 
detta , e tale certamente per lo più non 
la mostra il Liscnizó. Se si accorda che aue- 
sto fiume piegasse tanto in qnàcol decorso 
del tempo che vicino rnqlto siasi fatto ad 
Aquile ja ; da ciò potrebbe esserne venuto, 
che il Natisone insieme col Torre intercet- 
tasse poi , e ambidue nel suo alveo accoglies- 
se . Certamente che questi due fiumi (uni- 
ti a’ piccioli suddetti ) bastavano più che 
tanto per formare un alveo' profondo sotm 
A'[uileja } capace non solo per accogliere le" 
Barche che vi salivano dal mare; ma per 
renderla assai difesa,- ed anche per sostene- 
re in caso di assedio le macchfhe belliche 
come la Storia ci dice* Desidero che si esa- 
mini tale congettura , ma senza spirito di 
partito , e si rifletta che il sistema odierno 
de’ fiumi Aquilejesi deve essere diversissimo 
dall’ antico, e che i Romani forse lavorarono 
molto sù i medesimi cercando unirne insie- 
me più d’uno per facilitare il commercio, 
e la navigazione di Aquileja dentro terra 
situata. Si badi come dopo la ruinadie*sa 
grandissime mutazioni debbono essersi fat- 
te nel corso di tutti que’ fiumi. Tendono i 
fiumi sempre a variare il loro alveo, e più 
in grande ciò succede , quando vanno sog- 
getti a colmate impetuose e frequenti , e 
corrono per paesi abitati da genti barbare 
e rozze . Tali sono i fiumi Friulani tutti 
turbolenti, rovinosi, e rapaci. Il Friuli per 

de’ 
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de’ sècoli molti rimase in potete de’ barbari r 
die nulla curavano, e nulla curare sape- 
vano , per cui i fiumi suoi debbono più 
che altrove aver mutato sistema, particolar- 
mente dopo la metà del V Secolo , nel qua- 
le Aquileja fini di esistere. Si osservino le 
stratificazioni arenose e Ciottolose , interne , 
ed esterne , e il loro andamento , posizione , 
natura &c. in tutta quanta la pianura su- 
periore e inferiore ad Aquile ja . Si osservi 
se avanzi vi siano d’alvei antichi, e come, 
e dove diretti, e così potrannosi avere de’ 
lumi molti per conoscere il corso antico de’ 
fiumi Aquilejesi. Se ne avrà assai più lu- 
me da tale esame , che da cento indagini 
fatte senza moversi dal tavolino su i passi 
degli antichi Storici . In ciò spesso più va- 
le il naturalista dell’ antiquario, ma soprat- 
tutto è necessario che 1’ uno, e 1’ altro ab- 
bianvi parte, ed a vicenda si sostentino è Anj ^ 
soccorrino. Crediamo dunque che il Corno' fu $ fl. 
sia stato r_4nassus antico, il Cornar il 
VaranuSj che in quello scarica vasi , il che 
ora non più succede. Il Lemene ( i ) siaR° m * _ 
forte il Romatino antico; V Ansa 1’ Alsa 
che col Torre e col Nati sorte , antichi e 
moderni correa una volta sotto Aquileja . ven ‘ tot 
Crediamo pure che il Tagliamento sia il major 

Ta- 
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Taliaventus major degli antichi , e forse la 
Stella sia il Taliaventus minor de’ medesi- 
mi ; ma qui pure avvi assai da discorrere 
volendo conciliare i loro racconti collo stato 
attuale di questi due fiumi. 

Abbiamo già detto ( i ) che S trabone met- 
te un fiume, che dall’ Alpi discendeva, per 
Confine de 3 Veneti, oltre il quale stava Aqui- 
leja (2). Cluverio, Fistulario, eia comu- 
ne opinione vuole in fatti che questo fiu- 
me sia il Tagliamento . Alcuno credevalo il 
Lisonzo , senza ricordarsi che stava al di là, 
non al di qua diAquileja. Potrebbesi pen- 
sare al Torre , ma e questi pure conver- 
rebbe prima accertarsi che corresse un tem- 
po di quà, e non di là' da Aquile] a : ma 
suppostolo il Tagliamento, come poi com- 
prendere che lo potessero navigare fino den- 
tro all’ Alpi, e fino a Noreja ed alle ricche 
miniere di Ferro per 1500 Stadj , come 
scrive Strabane, cioè per 187 miglia odier- 
ne Italiche da fio per grado? Mai più il 
corso del Tagliamento , nè di nessun altro 
fiume Friulano arriva a tanto, per cui con- 
viene accordare che alterato ne’ codici di 
Strabone sia quel numero, e forse ad una 
, D, che cinquecento Stadj segnava, vi sia 

sta- 
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stata aggiunta una M, e perciò accresciuto- 
vi un mille . Cinquecento stadj danno qua- 
si la lunghezza del Tagliamento dall’ Alpi 
interne fino al mare, cioè 62 miglia Roma- 
ne. o 51 m -derne all’ incirca- Peiciò disse- 
ro che Venzone altrove licordato fosse l’an- 
tica Noreja , dove le Cave del Ferro sta- 
vano , e fino dove salivano a prenderlo le 
barche Aquilejesi .. Dovea peraltro avere al- 
tra indola allora quel fiume, perchè certa- 
mente adesso navigare non si può fino a 
Venzone ( 1 ) . Esso trovasi troppo pieno e 
precipite alle volte, alle volte troppo ma- 
gro e tutto ingombrato da ghiaje e sabbie, 
Venzone stassene dentro a’ monti , perciò in 
sito di malagevole navigazione . Avremo 
dunque a crede 1 e che abbia totalmente mu- 
tato sistema dopo il s vcolo di Strabane ? 
L’abbassamento de’ monti, il rialzo de’ pia- 
ni , la prolungazione della foce , l’ essersi 
forse altrove rivolti molti de’ suoi influenti , 
vi avrebbono avuto parte? E’ cosa certa che 
tuttavia sull’ Alpi Cadorine , Carniche 3 Friu- 
lane cade annualmente una somma quantità 
di piaggia. Tanto vi piove che sembrano 
Alpi Caffre Abissine , o Feruvia - 
Tomo IL S ne . 


(i) Sita est Aquile ja extra Venetorum fioes : prò limite fiutiti! 
est ab alpibus del.tr ut T qui ex advcrso navigavi potete \1D stadi ir 
ad Korejam usqtte . Iti sentirà! ferri preti aras &c. 1 . 4 . 
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ne. L’altezza loro, l’ essere a cerchio dis- 
poste in faccia al vento d’Ostro eScilocco, 
e in faccia all’ Adriatico , fa che vi si am- 
massano e insaccano tutti i vapori, che 
scopano via dal mare i venti suddetti e V 
elettricità , e che vi si disciolgano in piog- 
ge strane . Tra noi regna in alto e ne’ su- 
periori strati dell’ atmosfera per lo più un 
vento di Libeccio, oper dir meglio di Ostro 
Libeccio , che nell’estate i nembi fa cam- 
minare da Ponente a Levante lungo tutta 
1’ Alpina catena dalla Savoja fino all’ Istria . 
( i ) Avrà chiunque osservato stando nelle 
pianure Lombarde o Veneziane tal cosa, 
- e come i Nembi sempre movonsi con questa 
direzione finché cascano tutti nelle alpi Friu- 
lane , e vi finiscono forse perchè Palpi dal 
Friuli appunto lasciano la loro direzione 
generale da Occidente in Oriente , e si piegano 
indietro a Settentrione finché ripiegandosi 
all’ oriente , scendono al mezzogiorno . I va- 
pori perciò o vengano dal Mediterraneo mo- 
vendosi dall’ovvest all’Est lungo la catena 
alpina , o vengano dall’ Adriatico , trovano 
sempre nell’ Alpi Friulane una barriera che 
li ferma, e li obbliga a disciogliersi e fioi^ 
re colà in neve o pioggia (a).** Perciò quel- 

V Al- 
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• ) Delle Mettere solite imperversare nelle marem. Vene % .. Dii 
Pavia 1 . 

(») Vei. Capo l, e II, ' 
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l’.Alpi ricevono quanti vapori non solo dà 
l’Adriatico che hanno vicino, ma il Medi- 
terraneo pure che hanno lontano . In conse- 
guenza sorpassa qualch’anno i ioo pollici 
la misura delle pioggie sù di esse, anzi 
talora arriva a’ 106. Dunque i fiumi.che ne 
discendono debbono col tempo edj jttjjili'o ad 
essé e nel sottoposto piano aver cauàato delle 
grandi rivoluzioni (A). In fatti più volte 
intere montagne colà sù si sfasciarono è 
smottarono j come accade a Buarte nel 1692, 
e nella Carnia pure in altri tempi . Pos*- 
sono perciò tali accidenti aver causato gran- 
di diminuzioni otvariazioni nel corso de’ fiu- 
mi. Per conseguenza piuttostochè conten- 
dere pei' accordare Plinio è Strabone y o 
per intendere le loro parole ‘in un modo’ 
o nell* altro 5 panni, che' miglior consiglio 
sarebbe Io esaminare il corso del Tagliamento } 
Torre e Natisene 3 e vederlo dentro e fuori 
de’ monti y e confrontare ciò che sono con 
quello che furono o poterono essere in al- 
t. . . . , S 2 tri 
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curioso danno i Giornali del celebre Professore 
Toaldo a proposito delle pioggie annuali alpine , cominciando dal 
Piemonte e finindo all* Istria. Veggonsi essere più copiose nell’al- 
pe Carnia e Friulana. Vorrei che avessimo la misura anche delle al. 
pi Cattatine. Più scarse diventano andando verso 1* Istria , e verso il 
Milanese e Piemonte. Strana differenza nella ltessa Carnia passa da 
luogo a luogo anche vicino . Cause locali e topiche fanno in vera 
variare alle volte le meteore a brevi distanze . 
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tri secoli . Forse in tal guisa se ne pbtreb ' 
bono dedurre quelle conseguenze e ricava- 
re que’ lumi che certamente ricavare non si 
possono col solo esame degli Autori antichi 
fatto su libri, ed al tavolino. Più insegna 
alle v-oite un’occhiata sul luogo che cento 
intralciati commenti sù i passi degli anti- 
chi Geografi , o Storici . * 

Così esaminando se le locali circostanze 
presenti dei Tagliamento convengano à 
Venzone per Noreja 3 e se presso quel luo- 
go p --tessero stare le ricche cave del Ferro 
fino alle quali salivano in barca gli Aquile- 
jesi } potrebbesi pur vedere se sia o non 
sia il fiume Straboniano senza ricorrere al 
Torre o al Natisone . Non certo il Lisonzo 
benché alcuno creda stasse su questo Noreja. 
poco lunga da Gorizia . Ma due Noreje 
forse vi furono. Noi a dir giusto assai sos- 
pettiamo che alla diversa condizione de’ fiu- 
mi ne’ secoli antichi influire potesse anche 
il diverso sistema con il quale regolavansi 
allora gli alvei loro . Volevansi sempre in- 
tatte le Selve e le macchie intorno ad essi 
tanto su i monti che ne’ piani , e non pre- 
tende vasi imbrigliarli sempre, e restringerli 
tra Arginature . Il Torre suddetto tiene in 
presente un letto largo mezzo miglio , che 
riempie nelle sue colmate , e non vi cape 
nemmeno spesse volte. Ma ne* Secoli Romani 
cominciando dal punto dove entra nella 
pianura fino verso Aquileja era bordeggiato 
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da uria densa Selva , per cui la Campagna 
dove questa sorgeva j e che ora è tutta Col- 
tivata , per un gran tratto porta il pome 
ancora dì Selva. Così le ville prossime co- 
me Poveledo 3 Salto ed altre, dagli alberi 
di quel bosco ritraggono il nome , nelle an- 
tiche carte ( i ) trovandosi chiamati Popu .*■ 
tetum , in Saltum. &c. Così pure altro vil- 
laggio dieci miglia situato al di sotto del 
luogo dove il fiume entra nella pianura 
Sotto-Selva diconlo, e ne’ documenti anti- 
chi Sub-Sylva. Ora osservabili sono le gran- 
di arginature e sponde elevate che il fiume 
da se formossi colle proprie deposizioni 
lasciate frammezzo alle macchie , ed alle 
piante del bosco che costeggiavalo . Esse 
tuttavia intatte restano dove appianate non 
furono fino dal mille e duecento per far 
scorgere l’ acqua ne’ prati irrigatcrj da’ Mi- 
lanesi allora introdotti nel Friuli . Stanno a 
guisa di scaglioni 1 ’ uno sopra l’ altro dis- 
poste. Perciò quando tali ripari a’ fianchi 
suoi avea il Torre , 1’ acque nel mezzo più 
profondamente incassate potean forse ren- 
derlo navigabile almeno per delle barche 
piatte, o per delle zatte , locchè forse fu 
'puitTnel Tagliamento , se questo, e non 
la Tara o Natisone navigabile fù fino a 
Noreja . 
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(t) Cortinovis Martori.» tire. Vedi Su evo Giornate é’ tratta n»o. 
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T IM A V US . 

Dissi più sopra che la via militare (i> 
ad t* che da Aquileja al Fiume Timavo è diret- 
niavuuita andava verso Monfalcone e rigiravasi 
intorno a quel seno che 1* Adriatico dopo 
F odierne foci del Lisonzo forma, e che 
potrebbe chiamarsi quasi 1’ ultimo suo reces- 
so. Questo seno ora è detto seno de’ bagni, 
e accogliea altre volte le piene del Lison- 
so , e nella più alta (A) antichità il nome 
Dio US portava di seno Diomedeo . Dappoiché il 
niedis fiume suddetto mutò sua foce avvicinando- 
si ad Aquileja, gran parte del seno, che 
amenissimo dovea essere altre volte , inter- 
rito 

- - — ■ ■ ■ ■ 

O) Capo XXV. 

( A ) Non lungi da Monfalcone \eggonsi ancora le traccie dell’ alveo 
del Lisonzo , che segnano il corso antico del fiume rivolto verse 
Oriente, e la sua foce in mare verso il cosi detto J adì n , 7 . N*ll* 
sua fece in mare questi fiume porta molta sabbia, ghia} a , sterpi , 
ed alberi , che accumulandosi colà per 1’ urto contrario del fiotta 
marino, fanno clic la medesima si ristringa e si alzi , sicché l’al- 
veo interno col tempo alzandosi pure, il fiume muta letto &c. 11 
Torre, c il Nalisone gonfiano assai il lisonzo ; sicché quando nes 
vi entravano, ed esso più chiaro esser potea , e quelli tar.t’acqit 
portare ad Aquilcia onde navigabili riuscire &c. 
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rito rimase o paludoso diventò. Anche 1’ sinns 
antica via Consolare che cor reagii d’ intor- 
no rimase disfatta, e solo nella rupe vici- ftl “ us 
na a Monfalcone qualche traccia se ne ve- 
de, e le grandi pietre del suo lastrico fu- 
rono adoperate nel Campanile di Campo- 
lungo, e in altre fabbriche. Dieci miglia 
dopo Aquileja su questo seno sorge una 
rupe di pietra calcarea piena di screpoli , 
fìssure, e bucchi. Da molti di questi tsce 
ora filando ora gorgogliando l’acqua limpida 
che forma poi diversi ruscelli, i quali se- 
paratamente corrono un poco, indi unendo- 
si tutti formano un solo canale largo, e 
profondo . Formano un Fiume limpido e 
veloce che dopo mezzo miglio finisce il suo 
corso in mare. Tal Fiume brevissimo è pe- 
rò navigabile tutto quanto anche da bar- 
che grosse, e così corre che può muovere 
de’ mulini , Sovente gonfia , e intorbida , 1 ’ 
aria serena essendo, nè pioggia vedendosi 
in tutto il circostante paese In tal caso la 
rupe trema , e dui cupo suo seno traman- 
da un sordo rumore, e spesso anche nell’ 
imbrunire del giorno manda dalle fessure 
sue una nebbia crassa, e folta che con lar- 
_Stfc*fclde copre tutto l’alveo del Fiume 
fino al mare . L’ acque riescono intollerabil- 
mente fredde, e stenta la mano a soffrirle 
anche ne’ giorni più cocenti , e allora spez- 
zano i vasi di vetro . Prive sono di pe- 
sci e insetti per colpa appunto del loro 

S 4 ge- 
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jrelo: almeno così si dice, e riescono* in- 
arato sapore . Straripano qualche rstra voi-* 
ta, e le guardai quasi con maraviglia gli 
abitanti vicini. Ecco il Timavo. Quanto si 
questionò per conoscere le vere fonti del 
Nilo quante fole e no velle spiacciate fu- 
rono su questo lontano fiume, tanto io 
credo si contese , e si discoide sul nostro 
Timavo. Fù scambiato col Padano Me- 
doaco , anzi col Tagliamento , colla riave y 
e fino colle fontane di Timau nella Cernia 
(i) . Tante ne dissero, che quasi problema- 
tica diventò la sua esistenza sulla terra , 
e alcun dotto Straniero anzi credea che 
non vi fosse mai stato (2.) . Siccome poi 
Lucano alla Brenta diede il nome di Ti- 
mavo Antenoreo (3), e Stazio disse che 
Livio Padovano era alunno del Timavo 
(4) ■ altro non cf volle perchè molti rab- 
biosamente sostenessero che la Brenta e il 
Timavo furono uno stesso Fiume . Dovean 
però ricordarsi che la geografia de Poeti 
non è mai la più esatta, e che spesso i 
Poeti non sono altro che Poeti» Dovesti 

pen- 


(,) Claver. Hat. antiqu. Celiar./» Gtogr. Ortellius Gtogr. Fifhjlar. 
Gtogr. ant. iti Friuli. Pallad. ter. Por. ...Candido Comm. di A quii. 
Almerigoti Ditttrt. Grisellini Optre . Conte Carli Opere . 
t») Pignori» Orig. Hi Padova. 

{,) UH Antenore! dispergirur tenda Traevi. Phlrsal. 1/ ‘ 

( 4 ) Tintavi aiumnui . lo lilv. r. 
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pensare che Lucano era straniero, (i) e 
che fu già rimproverato per i grossi abba- 
gli presi. in fatto di geografia: che Stazio 
_ chi sa mai a cosa alludea , quando nell* 
indicato modo si espresse , e che a due Poe- 
ti opponesi la folla di tutti i Geografi , e 
Storici antichi, e degli altri antichi Poeti 
pure che tutti nel Friuli posero il Tima- 
vo . Possidonio , Polibio 3 Strabane 3 Varrò - 
ne 3 Livio 3 Virgilio 3 Plinio 3 Marziale 3 Clau- 
diana 3 Ausonio 3 Servio 3 cogli altri Com- 
mentatori di Virgilio ec. il Timavo posero 
dove ora è , e lo descrissero tale qual ora 
il vediamo» Livio 3 Virgilio 3 Plinio erano 
Veneti 3 nè ignorare potevano le cose del 
loro paese. Gli altri tutti o erano Itali , 
o nell’ Italia dimorarono e viaggiarono . Più, 
gli stessi Itinerarj Romani , 1’ Antoniano 
e quello di Peuntingero o Teodosiano no- 
minalo il Timavo, e lo collocano sempre 
al di Ih di Aquileja . In fatti non stava 
forse questo Fiume sù una via militare ? 
Non era vicino alla Colonia Aquilejese 
e Triestina ? Non lo vedean tutto il gior- 
no i numerosi passaggieri , che andavano 

e ve- 


, (*) Oliver, tuo ti*. pignori» lue. ci*. Bianchini Dititrt. itti Ti- 
mavo . Egnatii Spiri, ad Avogadrum . Madrisio Viaggi &*• Orsato 
Stor. di Padova. Candido Ite, tir. Palladio Ire. ci*. Laziarini Itti. 
Alme rigotti io Oputc. Calogeri t Opute. Maadtlli . ConteCarli Ope- 
re.. Stagliagli Storiti di M tnf aleute. 
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e venivano da Roma , e dall’ Italia ? Come 
dunque tutti e per quanti secoli potean 
ingannarsi ? Non lo descrivono essi dal più 
al meno colie circostanze stesse che pur 
ora accompagnanlo? E tali circostanze po- 
terono mai attribuirsi a un fiume Padova- 
no? Qual Fiume dalla Padovana provincia 
sorte per molti fori da una rupe? Anzi 
qual Fiume nasce nella Padovana provin- 
cia? Quale de’ due Medoaci che 1* attraver- 
sano perdesi dopo breve corso nel mare? 
Quale di essi sotterrasi , imboccasi , gonfiasi 
a Ciel sereno, e possiede que’ Fenomeni in 
somma che gli antichi e moderni notarono 
nell’ Aquilejese Timavo ? Noi fummo in 
vero sempre sorpresi che uomini d’ altron- 
de forniti d’ingegno e dottrina potessero 
sostenere che la Brenta (i) sia l’antico 
Timavo . 

E sorpresa ben grande ci fece pure un 
Moderno, che nuova metamorfosi crean- 
do del Timavo trama tollo nella Piave . 
La Piave che sempre corse quaranta buo- 
ne miglia di quà d’ Aquileja ; la Pia- 
ve che ebbe sempre, le sue fonti al di là 
del Gadorino e cento miglia buone lonta- 
ne dal mare; la Piave che mai non cwgse 
sotterra ( come fa il Timavo ) in nessun 

. r tem- 
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tempore nessun luogo j la Piave gran 
Fiume, grosso fiume, Fiume non mai sta- 
to nel Friuli, potrà sostenersi il Friulano 
Timavo ? Ncn sen iranno dunque più nè 
il fatto, nè la natura delle cose, nè le os- 
servazioni degli antichi da qui innanzi per 
sapere la verità, se liberamente qualunque 
sogno petrfemo introdurre nella Storia, e 
nell’ Antiquaria . Come mai francamente scri- 
vere , che la Piave anche adesso e Capo 
di Ponte nel Bclunese precipitasi in una 
profondità che mette orrore a chi la mira 
chiusa in quel cupo seno correre al Marei 
Ma dove siamo ? Non si conosce nemmeno 
il proprio paese ? Che ha da fare il corso 
profondamente incassato ( non sotterraneo) 
della Piave nelle gole di Capo di Ponte 
colle vie cieche e nascoste del Timavo da 
tutti gli antichi, e da tutti i moderni ri- 
conosciute? E questi, e quelli seppero 
pure e sanno , che il Timavo mai non cor- 
se in mezzo alle montagne Alpine , e che 
appena uscito da sotterra perdesi nell’ A- 
driatico ? Almeno 60 miglia ci saranno da 
Capo di Ponte al mare ( stando tal luogo 
sopra Belunq ) ; per conseguenza se alla 
Pfave voglionsi attribuire tutte le- circo- 
stanze che gli antichi attribuirono al Tima- 
vo j converrebbe dire che anche ne’ secoli Ro- 
mani il mare arrivava fino al Belunese . 

In fatti siccome un errore ne cenerà sem- -« 

u 

pre un secondo , e siccome gli antichi dis- 
sero 
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sero che presso del Timavo travi una sel- 
va della quale parleremo in appresso , cosi 
|* odierno bosco del Montello nel Trevigia- 
no fu preso per la Selva suddetta (i). Si 
scordarono nient’ altro che il Montello for-i 
se non esisteva nemmeno ne* Secoli Roma- 
ni j ma vi fosse anche stato, per essere la 
Selva Diomedea del Timavo 3 converrebbe 
che poco prima deir Epoca Romana il ma- 
re da Colli Trevigiani fosse stato distante 
un miglio appena. E non è questo un ve - 
. ro romanzo? Ma c’è di piu ancora; poi- 
, che i celebri sette Mari che stavano pres- 
so Adria , e le foci del Pò furono creduti 
le sette fonti del Timavo confondendole 
colle Lagune di Caorle e Grado. In som- 
ma più strane idee non potevano certamen- 
te prodursi da chi volea la Piave per in- 
cantesimo mutata col Timavo; e dicasi lo 
stesso per chi volle pure mutarlo col Ta- 
gliamento o col Timavo della Carnia (2) . 
Vi si oppone la Storia , la geografia ^ il 
fatto, in fine tutto vi è contrario, e non 
meritavano quasi tali stravaganze che per- 
dessimo il tempo a confutarle . 

Non lo meritano Stessamente tutte le 
altre assurde cose scritte sul numero détte 

sue 


(1) Almerigotti Disstrt. 

(»} Anonimo Disstrt. su I Timavo . Opusc. Ferrar. T. XX. Cre- 
tosi Diss. sul Timavo . 
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sue fonti , perchè nove Virgilio ne contava 
(i) , e San Paolino pure (2); sette Marzia- 
le (3); altri chi più, chi meno. Cluverio a 
bella posta si parti dalla Germania per deci- 
dere una tal cosa e darne conto alla Acca- 
demia di Lipsia. Egli contolle per sei, e 
fece di tutto per accordare sù ciò gli an- 
tichi , e metterli d* accordo con lui. Io credo 
che in fondo tutti abbiano ragione , perchè 
(4) crescono , o scemano secondo le stagioni 
e le circostanze varie del sotterraneo' fiu- 
me che somministra ad esse V alimento * 
Fragile è la pietra dalla quale esce il To- 
rnavo, onde nelle grandi intemperie 1* ac-* 
que interne aumentando la loro pressione 
contro le pareti possono aprirvisi de’ nuo- 
vi fori. All’opposito nelle grandi arsure mi- 
norando Tacque interne minoransi pure le 
fonti. 

Il Bianchini nel 1752 vide ricomparir» 
ne due già perdute da molto tempo, e in 
tutte contolle per sette . Ora non saprei 
dire quante siano. Infinite oziose questio- 
ni si fecero su tal cosa , e il bello si è che 

si* 


(1) ... Et fonti! superare Tintavi . 

Unde per ora nìvcm vasto cum marmare monti! 

It mare prnruptum t Ir pelago premio arva sonanti . ®neid. «. 
(1) In funere Henrici Dueis . 

(1) Hic ubi septenas Ciliarus tibie aquis . 

(4) Bianchini dei Tintavi . 
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si venne in ime a dire che non sette fon-» 
ti, ma sette foci avea il Timavo. Non ri- 
corda vansi che ora 3 non ostia disse Virgi- 
lio , e ciò non ostante i versi suoi furono, 
posti ad una mala tortura . Aggiunsero in- 
noltre che salsa era 1 * onda del Timavo , 
che soffriva un periodico flusso, e riflusso, 
che riesciva velenosa agli uomini ed alle 
pecore, e che nelle grotte dove il fiume si 
nasconde vivean d e’Cocodrilli, e degli Al- 
ligatori ec. ' 

Siamo così propensi al mirabile che vo- 
gliamo introdurlo da per tutto , ed anche 
dove non c’ entra . Sul Timavo in somma 
(i) in ogni secolo disputossi senza che mai 
l’incomodo nessuno si prendesse di andar- 
lo a vedere , come se tanto fosse lontano 
quanto lo è T Hoango Cinese, o l’ Ame- 
ricano fiume delle • Amazzoni . II vero 
si è che il Timavo non soffre maree , sol- 
tanto rallenta il corso, e s’alza nelle ore 
del flusso marino come fanno tutti i fiumi 
del mondo . Sente le variazioni del mare 
assai più che altri , in grazia appunto 1 
della brevità del suo alveo, ma non avve-* 
lena poi colle sue acque , se non che geli- 
ile queste troppo nella calda Stagione e 3 i 
qualche polverio Selenitoso forse sporche 

pos- 

» » ... I "I ' < • ■ ■■■ » »■■ ■ 1 '■■■ ■ «W 

(i) Rirchcr in Manda su iter . Idem na inetti, a^uarum. 
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possono nuocere agli uomini e forse anche 
a’ bruti. Nè Cocodrilli, nè mostri accetta, 
troppo riescendo freddo il nostro dima per 
tali bestiaccie. 

Il Timavo dunque sempre esistè di là 
d’ Aquile] a (i), e fu oggetto di meravi- 
glia sempre perchè è un Fiume che bello 
e intero sbuca dal suolo , prima corso 
avendo sotterra per ignote e cieche vie. 
Cresce perciò e trabocca per piogge lonta- 
ne . Fu creduto che venir possa dal Lagucr 
ciò di Pietrarossa , e da quello di Duìxir- 
do , tre miglia circa lontani verso i monti 
del (Arso (B) . Altri lo ripetono da un srusso 
rivo che piu di-tante verso Monfalcone e 
San Canziano con molto strepito imbuca- 
si sotterra e sparisce . Altri dal iiume 
JRèfca che p ssa dietro alle montagne di 
S. Vito più lunge ancora situato. Un tem- 
po il Kirker per trarsi d’imbroglio dicea 
(2) , che T acqua del Mare sotterra pene- 
trava, e bilanciava quella del fiume, indi 

pre- 

. r 


(i) Ispidi* pars est Veneti * ... & Timavus P'uviut est Vene- 
ti* . Sfrv. ad aEneid. Aquilejensi Timav. Plin. /. io. In intimi 
Adriatici sinus Timavtis est &e. Strabd I. j. 

CB) S novi vari laghetti dietro a colli petrosi che sorgono vicina 
al Tirr.'. - n . Tra gli altri vi è queho di Moeillt che credono ricevi 
Tacque del Fiume Vipao , benché alti Monti lo dividano dal Laguc- 
cio suddetto . 
f») loca eie. 
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premendola facevaia crescere e sortire pe* 
fori della rupe. Altri seconda la per ora 
proscritta ipotesi Cartesiana sull’ origi re de’ 
Fiumi , credettero che pieno, il suolo dove 
sta il Timavo di vaste sotterranee Caver- 
ne in queste entrasse l’ acqua marina , e 
colà poi da occulti fuochi volatilizzata spe- 
gnesse in vapori al fornice della caver- 
na, dove aggruppatisi ne derivasse un tale 
gocciolamento d’acqua addolcita che baste- 
vole fosse a dar V origine al Timavo * 

Il fatto si è che dovrebbonsi esaminare an- 
cor meglio i luoghi e vicini e lontani del 
nostro Fiume per assicurarsi dJla sua ori- 
gine . Tutto il paese all intorno non ohe il 
Carso tutto, e la Carniola , e 1’ Istria 
la Morlachia Austriaca , e Veneta e la 
Dalmazia, si conosce che subirono qualche 
grande rivoluzione . Subirono qualche cata- 
strofe che capovolse tutta la loro superfi- 
zie, e che potrebbe far sospettare trovarsi 
qualche cosa di verone’ racconti degli anti- 
chi su questo fiume, qual era , cioè pri- 
ma della età Romana . 



CA- 
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Congetture sulla condizione del Paese 
intorno al Timavo nell’ epoche 
più lontane. 

Dissero gli antichi Greci che 1’ Istro o 
Danubio in certo sito dividendosi una vol- 
ta in due rami , con uno tirava diritto in 
contro al Mar Nero ma con l’altro diver- 
gendo verso austro veniva a perdersi nell’ 
Adriatico poco lungi dal sito dove poi 
stava Aquìleja, e perciò vicino al Tima- 
"vo . Altri tra la Venezia e l’ Istria correr 
fecero questo ramo del Danubio , e che da ciò 
questa penisola e gli abitanti suoi traesse- 
ro il nome d ’ Istria e d’ Istriani. Con ra- 
gione però tal cosa giudicarono quasi tut- 
ti impossibile ( l) , poiché passa il Danubio 
due cento miglia' almeno lontano e sopra 
del nostro golfo, e tra ambidue sorgono 
tutte le giogaje alpine del Caro , del Cra- 
gno 3 Carniola 3 Stiria y Austria ec. Come 
potea dunque l’ Istro passarle tutte per 
Tomo IL T scen- 


O) Carli Amie. T. I. Fortis Osserv. su Chtrso ai ùssaro 
T. I. 
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ago Capo XXVI II. 
scendere nell’ Adriatico ! E poi dalle Alpi 
Svizzere dove nasce fino all’ Eusino dove 
finisce il naturale pendio del terreno indi- 
cato dal suo corso nonché dagli altri Fiu- 
mi paralelli ad esso, e tra esso e V Italia 
fluenti , costantemente si vede rivolto da 
Occidente all’Oriente. Come spingere uno 
de’ suoi rami al mezzogiorno e condurlo 
fino all’ Adriatico ? Questi ed altri motivi 
rendono in fatti la cosa impossibile, e di 
bugia la più strana convincono que’ che la 
raccontarono anticamente . Però d’ altronde 
come mai ella nacque tra i Grecia i Fe- 
neti gV Istri , anzi tra loro divenne una 
tradizione costante, e che durava anche fi' 
no dopo la caduta dell’ Impero Romano 
per quanto appare da Zosìmo e Zonara ? 
iNon si dubita più della famosa spedizione 
Argonautica fuori della Grecia fatta da 
molti Eroi circa mille e quattrocento an- 
ni prima di G. Cristo. La Storia di que- 
sto fatto celebre, travolta poscia con mil- 
le favole, esisteva fino dal tempo di Ome- 
ro (i), come vedremo meglio a suo tempo* 
Ora que’ che di tal fatto parlarono in più 
antico tempo, costantemente dissero che gli 
Argonauti dopo aver veleggiato per il 
Mar Nero , entrarono nelle foci dell ’ Istro 

e sà 


CO Strato , & a!ii , 
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è sù per esso dentro terra assai navigan- 
do pervennero dove in due rami diviso cor ì 
uno correa nell ’ Adriatico 3 ed a seconda 
di questo vi discesero. Zosimo e Sozome- 
no raccontano che la tradizione di ciò du- 
rava ancora nella Venezia (i) al loro tem- 
po, cioè quando, come dicevo, stava pef 
finire l’ Impero Romano e incominciare 1 ’ 
epoca de’ Barbari . Pare che Aquilo , ovver 
Aquilio e^si chiamino il Fiume per il qua- 
le gli Argonauti entrarono nel golfo; Di 
più Scilace che fiori quattro Secoli e più 
forse innanzi a Cristo 3 (2) scrisse che al di 
la de ’ Veneti gV Istri abitavano 3 e il Fiu- 
me Istro tra loro avea il corso. Scimno 
vissuto tre Secoli quasi prima del Reden- 
tore scrivea aneli’ egli (5) che eravi fama 
antica di aver V Istro sboccato con cin- 
que rami nell’ E usino 3 ma con un sesto 
essere arrivato fino all’ Adriatico 3 e che 
questo ramo èra ben conosciuto dentro ter- 
ra dagli Istri e da Celti 3 cioè dalle gen- 
ti che al Nord, ed all’Est stavano de’ Ve- 
neti. Anche Apollonio che trecent’ anni cir- 
ca innanzi all’ Era corrente sulle più anti- 
che Poesie e tradizioni il Poema compose 

T 2 dell’ 


(1) Sozomen /. f, e. 7 . Zosiiti. /. s* c. j* * 

(1) Scilax im Periplo, Vide Geogtt Min. editto Hudson» 
Scimn. Chii Orò» descrip . ex end. edit . 
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dell’ Argonautica , racconta che 1 ’ Istro ar- 
rivando al Confine de * Traci e de 1 Sciti il 
grand* Alveo bipartiva in due braccia r 
e con uno di questi turgido d J acque sboc- 
cava nall* Adriatico (i). Licofrone e Cal- 
limaco venuti dopo, ma anteriori sempre 
all’ era Cristiana , raccontano pure che una 
volta corse per 1 ’ Istria un grandissimo 
Fiume (2) . Diodoro , e F Astronomo Ippar- 
co (3). ammettevano una comunicazione 
anch’ essi tra il Danubio e 1 ’ Adriatico . 
Eustazio lo credeva pure (4) . Aristotile 
pensava che almeno sotterra quel Fiume 
(5) con questo mare comunicasse , e in si- 
mil guisa spiegava la tradizione de’ Greci 
che il pesce Trichia (5) dall’ Eusino entras- 
se nel Danubio , poi per sotterranee acquo- 
se vie da quel Fiume passasse nell Adria- 
tico. Plinio che tratta però di favola La 
divergenza dell’ Istro nell’ Adriatico pare 
però che persuaso fosse della sotterranea 
unione dell’ uno e dell’ altro (6) . Non vi 

si 


fi) Argonautic. /. 4, isr. 
fi) In Strab. Geoi;r. I. 1. 

(j) Diodor. Sicil. hist. I. 4. Hfppgr. in Vessium. 
fa) Eustat. /. n t 4], in odyssea. 

(5) Ubi Fiume* finiitur defluunt in ait itm. hist. anirrti l. *, 
c. i t . — 

(e) Hist. nat. I. i) e. j. 
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sì oppose nemmeno il Geografo Mela (ij , 
Tiè lo Storico Cornelio Nipote . Rimprove- 
rato fu Nipote per questo da Plinio , poi- 
ché non solo credea che così fosse stato 
belle rimote età , ma anche a’ giorni suoi , 
cioè nell’ epoca RomaÉa . Dicea pure che 
dall’ Istro V Istria il nome avea aquistato, 
ed era così antica ed universale la tradi- 
zione di ciò, che i Romani al dire di Dio- 
doro quando conquistarono la penisola Is- 
triana si posero a cercare da p r tutto il 
ramo Danubiano (2) . Non lo trovarono co- 
me iti fatti dovea essere , e allora trattaro- 
no i Greci da bugiardi . Trovarono per al- 
tro un picciolo fiume, che soli 40 Stadj 
avea le sue sorgenti distanti dal mare , e 
che' f Istro chiama vasi . Supposero allora 
che questo fosse stato confuso col grano’ 
Istro e da ciò ne derivasse la fola suddet- 
ta . Quasi lo stesso pensava anche il saggio 
Strabane (3). Per ultimo le più antiche 
monete delle Città Istriane portano spes- 
so la figura di un Fiume avente due te- 
ste che guardano all* opposto 1* una dall’ al- 

T 3 tra . 


(1) Padum ... suum etiam inìmari alvcum servii , doaec ex ad. 
iteri 1 11 litore Mitri* amnis exc-pitt ... per ex loca navigantilus ut ro- 
ga e ornaci sant , inter marinai j/o.ir dulcìum hauttum baleni . 
1, x. c. 4 . Viti. Se Melai iti Gizgr. I. i, c. j. 

(x) Dioti. Sictil. /. 4 . 

(j) Geogr. I. 4, <£• j. 
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tra, Vossioj Maffcij (i) , ed altri convengo* 
no che le medesime ricordino la Fama antica 
della divisione dell’ Istro , un ramo del quale 
passava per quella Provincia . Si avverte 
che quelle monete sono di remota data , e 
anteriore assai all’ epoca Romana. Dun- 
que tutto prova che generale e antica fu 
la credenza suddetta ; e in vero anche lo 
Storico Trogo Pompeo dubbioso ( 2 ) starasi 
se dovea crederla o pure trattarla da favo- 
la . Per verità una fama antica tanto , e 
tanto costante tra genti diverse e lontane 
di tempo e di luogo , ci pare che non me- 
riti d’ essere intieramente negletta e riget- 
tata. Non già che il vero Istro o Danu- 
bio possa avere spinto un suo ramo fino 
al nostro mare 3 ma chi sa forse non esi- 
stesse una volta qualche vasta fiumara che 
dall’ interno venisse con grossa piena a sboc- 
care nell’ Adriatico, di là daAquileja? Chi 
sa non venisse questa creduta in seguito 
un ramo dell’ Istro perchè scendeva dalla 
parte dove correa quel fiume il massimo 
tra gli Europei ? Plinio che pur non am- 
metteva i racconti de’ Greci , ciò non ostante , 
come abbiamo detto, credette che sotterra 

1’ ac- 


ci) Vossius oiserv. in Melami. Mi '.'ci Mu s , Vere*. Coltili, de 
fittomi. I. j. 

(1) Juiìin. in Trono t. i, c. 4. 
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1‘ acque dell’ Istro sgolassero però nell’ 
Adriatico, (1) spinto forse dall’ unanime 
asserzione degli antichi e de J più dilìgenti , 
<2) come egli osserva , tra essi , Altri pure 
che sapevan non potersi dubitare rapporto 
all’antichità e verità del viaggio Argonau- 
tico , ma che impossibile e con ragione do- 
vea essere che per un ramo del Danubio 
fin quà quegli avventurieri fossero discesi; 
dicevano che potevano aver per terra da 
Fiume in Fiume trasportata la loro barca , 
e per uno detto Aquilio essere poi discesi 
nell’ Adriatico. Durava in Grecia tale cre- 
denza fino al VI Secolo Cristiano, per cui 
Zosimo e Sozomeno scrissero che Alarico 
quando invase l’Italia per entrare nella 
Venezia tragittò il Fiume Aquilio od 
Aquilo sul quale gli Argonauti aveanna - 
■vigato ; (3) aggiungendo che anche allora 
tale era V opinione de J Veneti . Crediamo 
inutile il trattenerci a discorrere sulle que- 
' stioni mosse per sapere se il Lisonzo fos- 
* T 4 se 


( 1 ) Istrrm subveunt ... ex co sut terranei s ejus venis in Adriq* 
ticum mare (L fiutine &c. Pii a. /. 9* r. 1;. 

(2) Dilige, itiores traduce. Pltn. /. 1, c. 12, & l % 5, t. 18. 

(3) Fere 40 ftadiorum cooper antibus incolis arte mecanica trahente 
per tcrram Navim ad Fluvium Aquil'iun , qui pe 'miscetur E ri da - 
no . Sozom. /. i> C. 7» Alaricus superati s angustiti qua de Pano- 
nia ad Venetos transitino impediunt , apttd Etnona , ubi Argonavis 
tyc. O* Aqui/i /Invio trajeFlo Sozoui. /. s. 
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se il fiume Aquilo, o pure il Natisonv * 
o il Laubach , come altri vollero , cioè V 
antico Nauportum . I due suddetti Storici 
ignari de’ nostri paesi possono avere con- 
fuso insieme tali Fiumi; e basti il dire 
che uno di loro scrisse che V Aquilo scari- 
cavasi nel Pò. A noi preme soltanto di 
osservare che sempre battevasi sodo sulla 
discesa della nave Argo nell’ Adriatico per 
un Fiume che Ister ed Aquilo era stato 
chiamato i e che con gran piena presso 
Aquileja una volta scaricavasi in mare . Stra- 
bane (i) diede una solenne mentita è vero 
a’ suoi nazionali riguardo al credere che 
un ramo fosse del Danubio. Egli portava 
in prova le conquiste de’ Romani ne’ paesi 
tutti tra F Adriatico e il Danubio compre- 
si , ne’ quali traccia non aveano scoperta di 
divisione del Danubio . Dicea bene , ma lo 
si ripete , chi sa che P esistenza di un 
grosso Fiume fluente tra la Venezia e I’ 
Istria ne’ giorni antichissimi non abbia da- 
to occasione ad una tale credenza ! Osser- 
vammo come tutto il paese compreso tra 
Aquileja e i lidi Dalmati mostra d’aver 
subita una strana rivoluzione . (2) Per lo 
più arso e screpolato è il suolo alla super- 


fi) Gcogr. /- 1, & /. »i. 

CO Saggi! su i Viticci Primi . 
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fizie , e formato da mine di monti e di 
tolli disfatti e rovesciati. Al dì sotto infi- 
nite caverne , gallerie , cunicoli sotterranei 
contiene , e abissi ignoti , e vasti recessi , 
per cui sotterra colà esistono vasti laghi , 
e al bujo corrono interi fiumi che con cu- 
po rugghio per ignote vie discendono al 
mare. Su i monti stessi di rocca calcarea 
e granitosa formati esistono quà e là im- 
mensi depositi di arena e beletta flu viati- 
le 3 di ciottoli e ghiaie parimenti fluviati- 
li. Per quelli aridi valloni spesso pure si 
trovano manifesti segni di antiche e vaste 
correnti , sparite , e cessate non si sà co- 
me, nè quando. Altrove trovansi rupi, e 
monti rosichiati , e .corrosi da tali correnti , 
o disiquilibrati, e capovolti da forte scos- 
sa ed urto vulcanico. Qua è là sbucano 
all’improvviso grossi Fiumi di sotterra che 
poi s’ imbucano di nuovo , e vanno non si 
sa dove. In fine quanto ivi è arso il pae- 
se alla superfizie da per tutto , da per tut- 
to al di sotto, e sotto a marmoree volte 
pieno mostrasi d’ acqua , e grossi fiumi con- 
tiene, i quali causano singolarissimi feno- 
meni. Abbiamo accennati que’ dei Timavo } 
e poco lungi da questo trovasi il Fiume 
San Canziano che pure si seppellisce sot- 
terra. Trenta sole miglia più in là esiste 
il famoso Czirnich-see . Questo lago circor*- 
dato da erte montagne Palude Lugea fu 
chiamato dagli antichi. Il suo fondo è di 
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vìvo sasso calcareo pieno di buchi , fendi- 
• ture , e voragini . Avvicinandosi 1’ estate 1* 
acqua che lo riempie tutta per que’fori se 
ne và , e nel periodo di circa un mese il 
lago rimane asciutto affatto . Allora sul fon- 
do di esso seminano, raccolgono e vanno a 
caccia. Ma verso l’Autunno da que’ buchi 
con uno strepito che il tuono imita escono 
T acque di bel nuovo formando de’ getti al- 
tissimi ed assai grossi. Ora un buco ora 
un altro è il primo a vomitare la pie- 
na , e il lago in breve riempiesi tutto , e 
le barche vanno dove prima passeggiavano 
gli uomini, e gli animali. Immensa quan- 
tità di pesce seco "portano . Non lunge e 
presso a Laubach trovasi la grotta di Pod- 
yetschio venticinque miglia circa oltre il 
Timavo , Questa s’interna molto nelle vi- 
scere di certe montagne, e scende fino do- 
ve passa un gran fiume sotterraneo, al qua- 
le vanno gli abitatori per provvedersi d’ 
acqua a lume di fiaccola . Quel Fiume s’ 
inabissa ancor più con orrido strepito in 
una seconda caverna , e vuoisi che là giù 
il corso suo conoscere si possa per quasi 
un miglio Tedesco. Talora è asciutto , ed 
altre volte tanto gonfio , e vorticoso che 
mette paura a que’ che vi calano per atti- 
gnere l’acqua. Lo speco poi c di una stra- 
na ampiezza, e le pareti sue ed i suoi For- 
nici tanto levigati e liscj che sembrano la- 
voro dell’ arte , non della natura . Al- 
> tri 
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tri simili fenomeni pure di sotterranee cor- 
renti quà e là s’incontrano tra lo Ozimi - 
ch-see 3 il Podpetschio e il Timavo E’ 
pure molto antica l’opinione (i), che pres- 
so a Trieste un incognito grosso fiume sot- 
terra sbocchi in mare; e nella prossima Is- 
tria meritano anche osservazione gli alvei 
dei Quieto, e della Dragogna per tacer- 
ne altri , Anche colà pare che sottovia pas- 
sino grosse correnti nascose . Nella contigua 
Dalmazia pure grosse sorgenti subacque 
( 2 ) trovansi spesso , e voragini che gettano 
acqua e pesci in certi tempi, e riempiono 
intere Valli. Cupi abissi e caverne sonovi 
altresì , nel fondo delle quali odonsi passa- 
re grosse correnti fluviatili; traccie da per 
tutto esistono in fine di fiumi che ignoti 
passano e sboccano innosservati nel ma- 
re. (A) 

Dunque tutto combina a dimostrare che 
quanto al di sopra scarsi sono d’ acque que’ 
paesi, altrettanto ne abbondano sotterra da 
per tutto, e che i fiumi ora sepolti sotter- 
ra correan tutti una volta allo scoperto , e 
sulla superficie de’ suddetti . Nell’ Istria, 1’ 
alveo dei Quieto e della Dragogna veggon- 

3Ì 


(t) Villinieri Orig. de’ fonti. Varenius Geogr. 

(t) Fortis viaggi in Dalmaxja. Varca Geogragh. KirW mirac. agitar. 
(A) Vedi la Nota dove parlavano del Monte MeJ;a a pa§. i«j. 
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si essere stranamente profondi e larghi , é 
mostrano degli alti dossi sulle loro sponda 
formati da immensi strati dighiaje 3 e ciot- 
toli. E pure la corrente loro scarsa e lim- 
pida non conosce nè porta tali materie . 

Sono come il Mincio che descrivemmo al- 
trove . ( i ) Sono letti di grossissime Fiu- 
mare per di là correnti una volta e poi 
sparite e cessate . VeggonSi in faccia alle 
sassose coste dell’ Istria alcune picciole Iso- 
lette formate tutte di finissima arena flu- 
viatile } e di beletta pure fluviatile , ben- 
ché il mar le circondi , e nessun fiume 
sbocchi dalla vicina spiaggia Istriana . Ciò 
non ostante è chiaro che formate furono 
dalle torbide di qualche gran fiume che su 
quella costa in addietro avea la sua foce . 

La penisola Istriana tiene a ponente il se- 
no del TimavOj a levante quello del Qiiar * 
naro , colle isole di Veglia 3 Cherso 3 Oserò 3 
&c. Essa forma un triangolo che da setten- 
trione si unisce al continente , dove trova- 
si e il Timavo 3 e il fiume che perdesi 
presso S. Canziano e lo Czirnich-seè 3 e lo ^ 
Podsperchio 3 e tutti gli altri accennati fe- 
nomeni . Colà da per tutto sopra de’ stra* 
ti petrosi posare si vedono immensi sedi- 
menti fluviatili di rena 3 ghiaja 3 e ciotto- 
li . Per tutto dentro al mare e dirimpetto 

alla 
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alla spiaggia , Isole pur sonovi come San- 
sego o Stracane , Canidole , ed altre, che 
sopra di una base di sasso tengono cumoli 
di schietta belletta, e sabbia ai Fiumi al- 
ti da 30 fino a 200 piedi , spogli affatto 
di corpi marini ( 1 ) . Nessun Fiume odier- 
no certamente può aver avuta parte in ciò, 
e nemmeno ne’ Secoli Romani. Dunque in 
secoli più antichi altri fiumi debbono aver 
causato simili cose . Il corso di tali fiumi 
dovea farsi per la penisola suddetta , non 
che per la Carnìola, Cragno, Carso , Lica 
Scc. Cento volte io bramai che un Saus- 
sure, un Pallas avessero visitati que’ pae- 
si , certo essendo che possano meritarlo 
quanto la Svizzera . Dovrebbesi vedere se 
tali Fiumi antichi siansi in gran parte su- 
bissati , e nascosti sotterra , per cui diano 
poi origine a’ curiosi fenomeni del Timavo , 
del Podsperchio, Czirnich-see , Leka , Lau- 
b cicli , S. Canziano Scc. Dovrebbesi notare 
quanto annualmente in tali luoghi succede , 
per vedere se nelle loro anomalie tutte 
quell’ acque corrispondono insieme , e co- 
me, e quanto, e in quali stagioni &c. Per- 
chè non esaminare que - * grossi pesci che dico- 
no portar seco l’acqua dello Czirnich~see quan- 
do sgorgano fuori dalle voragini in fondo 
al lago poste , per conoscere se fratellanza 

ab- 


(t) Fortii Osttrv. tu Cherte ni Ostri. 
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abbiano , non già con quelli dei Danubio j 
ma bensì della Sava, del Kulp , del Gulk 3 
Laubach 3 ed altri fiumi Carnioli, e Istria- 
ni? Perchè non osservare le colmate, ed es- 
crescenze di questi , onde paragonarle alle 
piene secrete de J sotterranei laghi , e fiu- 
mi suaccennati ? Perchè non prendersi a 
calcolo Tacque che portano la Cetina 3 la 
Kerka ed altri fiumi Dalmati , la Drago - 
gna y il Quieto Istriani , i Fiumi Carnic- 
li , e iì Lisonzo pure , il Torre 3 Natisone , 
e tutti gli altri Friulani , paragonandone la 
quantità colla quantità delle pioggie anna- 
li di tutti que’ paesi ? Forse potrebbesi co- 
noscere che quest i supera di molto quella: 
in somma un oculato naturalista , ma non 
romanzesco, ci vorrebbe che tutto ciò esa- 
minasse , per meglio intendere le cose an- 
ticamente raccontale su del fiume o de’ 
fiumi che correvano per que’ luoghi . Uri 
ramo almeno di questo Fiume , od unò di 
questi fiumi potrebbe essere stato il Tima- 
vo, che Ister ed A([uilio anche forse chia- 
mavano . Nelle antiche lingue per lo più 
le frasi uni varisi strettamente coli’ oggetto 
da esse spiegato. Solo in progresso aquista- 
rono un senso generico , ed oscurossi la pri- 
ma immagine da esse rappresentata . Anzi 
non di raro diventarono un semplice trasla- 
to , privo della prisca forza e verità * ( i ) 

Per 

(|J Cesarotti traimi, di Dtmnremc . 
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Per conseguenza anche i Veneti 3 o gli Eu ■* 
ganci, o Cimerj od altri primi abitatori 
della Venezia debbono avere imposto al Ti - 
mavo un nome analogo alle sue circostan- 
ze . In fatti come chiamarono il Pò , Fiu- 
me profondo e sommergi tore , così mare ± 
Fonte del Mare 3 Madre del filare dissero 
il Timavo . S trabone e Polibio ( 1 ) ce lo 
fanno sapere , e Varrone ancora ne’ fram- 
menti presso Nonio ( 2 ) . Altri trovar per- 
ciò credettero bel Tim-av ( 3 ) degli orien- 
tali lo stesso significato di fiume Mare s 
Ora stranissima sarebbe stata una tale de- 
nominazione , se ragionevole non 1’ avessero 
resa le antiche circostanze del fiume mede- 
simo . Forse pure Virgilio alludea alle an- 
tiche circostanze del Timavo, quando il 
passaggio fattene da Antenore metteva tra 
i maggiori pericoli superati da questo Eroe. 
Lo metteva del pari cella di lui navigazio- 
ne per i procellosi seni Liburnici ( 4 ) , e 
le piene del medesimo descrive in un mo- 
do che tali non potevano essere di certo ne’ 

tem- 


(1) PolrHus dicit , uno dtmpto fonte, alios esse salsos , & qui- 
dem ab ineolis hunc fontem & matrem mari s aipcllari , Strab. /. j. 

(») Varrò enim di ut Timavum jhtvium ab ineolis mare appet- 
tati . ad Sneid. 

( t ) Amati Ditsert. su I Rubicone, 

(4) I U tricot penetrare sittus , atque intima tutut 
Regna Liburticrum & fontts superare Timavi &c. 
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tempi Romani. Pare perciò che una fiuma- 
ra vasta e profonda corresse per di là una 
volta , che il nome di fonte del mare si 
meritasse dagli abitatori , avanzo della qua- 
le rimanesse poi il Timavo o V Aquilio de’ 
tempi Romani . Si osservi come Possidonio 
in Str abone racconta che il Timavo nasce- 
va 14 miglia lungi dal mare ( 1 ) , ma ap- 
pena nato seppellivasi in una voragine , e 
dopo aver corso sotterra per tanto tratto , 
il Sole rivedea poco prima di perdersi nell* 
Adriatico . Anche Plinio perciò ( 2 ) tal fiu- 
me contava tra quelli , che come egli dice’, 
per odio al mare imbucavansi sotterra . Ora 
scrivendo Diodoro che i Romani quando la 
prima volta penetrarono nell’ Istria e Li - 
b urnia, trovarono un picciolo fiume Ister 
chiamato (3), che 43 stadj, o nove miglia 
circa lungi dal mare nasceva , pare quasi 
che questo fosse il Timavo. V Istria e la 
Libumia spesso dagli antichi si confondono 
colla Venezia 3 e il Timavo si colloca tanto 
in questa , che in quelle . Se Diodoro rac^ 

con- 


ti) Poiiidoniut tradii Timavum ex mentitili dilaptum voragine 
attortevi, i ut qua cum per CXX .Stadia dtcurrtrit , tura in mare 
tffiuere &c. 1. s. 

(t) Quidam vero odio marii &e. ut Lieut in Lftia & in attui- 
le lenii Timavui , 
il) Lit. i, e. 4. 
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conta che nove miglia lontano dal mare 
nasceva quel picciolo Istro, e il Timavo 
14 miglia circa lontana ne area la foce al 
dir di Fossidonio , è da avvertirsi , che o fal- 
lati possono essere i numeri nell’ uno o nell’ 
altro , o che l’ uno o l’ altro sù ciò furono 
male informati . Solo Pnssidonio disse che 
130 Stadj dopo essere nato ne’ monti avea 
di corso il Timavo , e pare strano che nes- 
sun altro abbialo rilevato. For.e egli par- 
lava per bocca de’ più vecchj Scrittori o co- 
me anche credevasi , che la faccenda fosse 
a’ suoi giorni . Ella era probabilmente in- 
certa e dubbiosa l’origine del Timavo an- 
che allora , e diversamente intesa o spiega- 
ta , come lo fu anche al tempo di Plinio, 
e come lo è pure presentemente . In con- 
seguenza può credersi sempre che il pic- 
ciolo Istro trovato da’ Romàni secondo Dio- 
doro nell’ Istria , fosse il Timavo. Che fos- 
se l’ Aquilo pure di Zosimo o di Sozomeno 
potrebbesi crederlo dall’ osservare che anche 
questi Scrittori ( benché tanto più verso noi 
vissuti ) parlano di un fiume al di là di 
Aquileja fluente poche miglia , sulle rela- 
zioni però de’ Greci più antichi. E perciò 
dicono che lo stesso meschiavasi coll’ Eri- 
dano o sia col Pò . Ora è da riflettersi aver 
detto Cornelio Nepote che la piena del Pò 
versandosi nell’ Adriatico v’ incontrava la 
piena del ramo suaccennato dell’ Istro che 
sboccava di faccia , o dalla parte dell’ 
Tomo II. V Istria 
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Istria (r), sicché confondendosi insieme ad- 
dolcivano il mare ira l’ Italia e l’ Istria Cer- 
tamente era questa una fola solenne a’ gior- 
ni non solo di Zosimo e Sozomeno 3 ma di 
Nepote ancora; e perciò con ragione ne lo 
riprese Plinio . Ma l’antica fama, derivata 
da quando verso Y Istria qualche gran Fiu- 
me entrava nell’ Adriatico e rimasta tra i 
Greci , spinse prima Nepote } poi Sozome~ 
no a scrivere che V Aquilio 3 o l’Istro, o 
il Timavo , che vogliam dire * anche ne’ 
tempi loro mescolavasi col Pò . Già altri 
Greci più antichi, di tale incontro e mis- 
cuglio de’ due fiumi dentro al m ire parlarono. 

Noi alla lunga discorremmo (2) sulla an- 
tica grandezza de’ fiumi dell’ Italia Settentrio - 
naie i Abbiamo veduto come correano per 
alvei di somma vastità, e per un piano 
diverso assai dall’odierno. Abbiamo detto 
che il Pò da tutti que’ fiumi formato do- 
vea pur essò essere uri fiume di strana 
ampiezza. E se per la maggiore altezza 
delle Alpi e dell’ A pennino ; le falde loro 
come è probabile distese erano all’ incontro 
una dell’ altra nella Vallata padana ( B ) , 

e unen- 
ti.) £1 1 aiverso Paii /su ce i Danniti Adria , effluente contrario 
amne , eorum perdutiti mari inter jeSio dulcescente ptcrijue falso di- 
aere & Nepot Corelius Paii ascola &c. Plin. I. }, c. ia- 
ti) Cape I, e ir. 

tB) Pare che quasi da per tutto le facciate anteriori dell’ Alpi che 
riguardano l’ Italia!, siano assai più pendenti nude sterili di quelle 
rivoltc.al Nord o anteriori. 
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e unendosi insieme formavano di questa un 
piano altissimo, innanzi che le correnti lo 
avessero disfatto , e asportato ; poteva il 
Pò in tal caso discendere per una linea ai 
mare inclinatissima e tonto precipite, onde 
spingere le sue piene fino quasi all* Istria. 
Abbiamo detto pure che gli antichi nomi 
suoi significavano profondità e sommersione : 
(i j e forse pure in que’ lontani giorni era 
maggiore nel nostro golfo quella litorale 
correntia che sù montando per i Lidi d Ila 
Dalmazia ed Istria rivolgesi poi e discende 
per que’ della Venezia e della Romagna * 
Potea anche questa tenere sospesa ( qui 
nel ultimo recesso del solfo ) la massa dell’ 
acque dolci vomitate da que’ due fiumi , 
per cui più difficilmente si mescolassero 
colie salse . Avrebbe cosi Nepote raccontata 
una cosa vera, benché non più talea giorni 
suoi . Chi può oi:a dire quanto più basso 
fosse il livello dell’ Adriatico trenta o qua- 
ranta secoli addietro ? Veduto abbiamo che 
le maree spinse fino alle prime colline 
Piemontesi , ( 2 ) e che nella Lombardia 
ondeggiava sù di un piano sessanta piedi 
in certi luoghi ora sepolto sotterra (3). In 

V 2 con- 


co Capo ir. 

(O Capo l , II, V, m, ire. 

(|) Frisio } c Pini Opusc . Milanesi. Disserta tulio sbocco del Reno 
in Pò a Ferri Órig. Hi Cento . Frisoni Mcw. del Finale l. ». 
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conseguenza nel centro del golfo , diremo 
così , forse cento o duecento piedi essere 
potea inferiore il suo livello antico al pre- 
sente . Per le cause altrove accennate anche 
tutte le montagne che bordeggiano ( i ) la 
costa Istriana } Liburnica &c. essere dovean 
di molto più elevate di quello che ora lo 
sono ( 2 ) . Dunque da un piano assai più- 
ai tó scendevano parimenti i fiumi a quella 
parte nel mare , e in conseguenza con som- 
ma fuiia entrare doveano dentro di esso. 
Sia però come più piace, 1) ripetiamo, 
possono due fiumi , o almeno due rami di 
un fiume grandissimo aver passato in addie- 
tro per quella parte della Carniola dove 
Czirnik , Laubach &c. trovami , come pure 
del Carso dove il Reka , il Timavo &c, 
esistono. Uno di que ti fiumi, o ramo di 
fiume se correa per tali luoghi sboccava 
forse nel seno Diomedeo A o nel sena de’ 
Bagni. L’altro potea passare sotto e verso 
il IVtndismark; e 1’ Istria Austriaca , e 
avanzo esserne 1’ alveo strano della Drago - 
gna nell’ Istria Veneta . Altri rami diretti 
erano forse verso il Quamaro e più oltre 
ancora . Sparirono tali correnti per quell© 

cau- 
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(i) Forti* Viog. in Dalm. IH. rii C berso, eri Oserò. Carena Diss. 
r ’i Pi. Frisio. Grandi . Ramazzine. ZenJrini &c. Ricco!, rie' ferie, 
e sri rie t mo‘o delle ecqu* 0c, 
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fcause ( i ) che ne fecero sparire tant’ altre 
per tutta la terra , e minorare pule da per 
tutto il volume deli’ acque de’ laghi , de’ fiu- 
mi.} del mare. Per togliere le correnti poi 
( avanzo delle quali è forse il Tinta vo ) , 
oltre le cause generali, potrebbono averci 
avuta parte locali cataclismi , come abbia- 
mo accennato. Gli strati marmorei de’ m .mi 
Carniolij Istriani &c. frammezzati sono da 
strati di ocra e di creta indurita , peiciò 
facili a disciogliersi e a spezzarsi . In tale 
caso tolta la loro continuità, debbono cade- 
re e spezzarsi, e così aver causatotali av- 
vallamenti e ruine, che le correnti prima 
alla supeifizie situate sviarono, divisero e 
forzarono a imbucarsi sotterra . Ma oltre a 
tali effetti nati dallo scioglimento degli stra- 
ti montani per la corrosione fattane dall’ ac- 
que istesse , veggonsi pure colà i segni di 
orribili concussioni ed xlrti simultanei , che 
produssero terribili ruine* E non sarebbe 
ciò accaduto in quella catastrofe che sos- 
pettassimo già aver data l’ origine a nostri 
laghi subalpini? (2) In quella catastrofe 
antichissima de’ giorni di Fetonte che tanta 
pai te della terra abitata pose in ruina al- 

V 3 tor- 


ti) Caf. 1, 11, VI, «Sri. 
(*) Ivi , 
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forche (i) più del solito arsero e tumultua- 
rono i vulcani tutti della Venezia? 

Nel Veronese , Vicentino ^ Padovano fu- 
ronvi certamente de’ vulcani tanti (2), e 
ve ne furono anche nel Frinii, nella Carni a , 
e presso al Timavo medesimo , non che 
nella prossima Corniola . Abbiamo già par- 
lato de’ primi . Uno de’ monti aspen che il 
lago di Czirnik circonda chiamavi Javornik . 
Due profondi voragini sonori in esso , den- 
tro alle quali , se il vero dicono , veggonsi 
spesso delle fiaccole e de’ fuochi moventisi 
in giro. Grandi cose lì dentro crede perciò 
il popolo vi facciano gli stregoni la notte . 
Sorge pure sul lago altro monte, il cui no- 
me è Slivenza. La sua vetta è occupata 
da una voragine di cui ignorasi la profon- 
dità. Dovrebbe essere il cratere di un estin- 
to vulcano. In fatti sortono da quel baratro 
sovente densi nugoli di vapori ed aliti ignei 
ed elettrici, e delle combinazioni chimico- 
aeree di gas diversi , che impetuosi nembi 
producono e rovinosi . Per questo il Prete 
di Czirnik ogni anno monta là sù a bene- 
dire ed esorcizzare quel cratere nel giorno 
«iella Pentecoste . Tali cose mostrano dun- 
que 


(1) Arduini Opera. Ved. Capo IVI. flit, X. XI , &c. 

(j) Schocnlaben Antica. Cambia. Wcich:rd Walvasor .Oescr. del 
Zirniet-stt . Atti dell' Accader), di Landra. 
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que che e la Slivcnza e il Javirnik furo- 
no due vesuvj . Ma e nel fondo pure del 
lago, pieno come si è tutto di buchi, e 
caverne, una di queste con tal’ empito as- 
sorbe 1’ acqua nel solito tempo ( i ) dell’as- 
ciugamento che trascina seco una quantità 
strana di pesce, di cui fanno copiosa preda 
i pescatori . Dicono che in tale incontro non 
rare volte con forte scoppio e lampo vivace 
sorte il fulmine da quella caverna, che il 
pesce sbalordisce e rende immobile . Lo 
prendono allora colle mani, e gettandolo nel- 
l’acqua fresca lo fanno rinvenire. Quella 
caverna chiamano Lewiska 3 e sì da essa 
che dall’ altre nel rivomitarsi dell’ acque sor- 
tono anche e foglie, e paglie, ed altre cose 
che in nessun luogo trovatisi d’ intorno al 
lago. Così nella Camici nostra sonovi pure 
delle fontane sulfuree, e pur troppo ga- 
gliardi erovinosi di quando in quando colà 
si fanno sentire i terremoti, fessamente 
d’ intorno al Timavo il Paese accenna che 
da vulcani un tempo fu tormentato, estra- 
nierò naturalista se ne accorse (2) solamente 
passando per que’ luoghi . Osservava egli pu- 
re, che terribili correnti sembrano aver corso 
per di là in altri secoli, e che l’acqua e il 

V 4 fuo- 
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fuoco grandi mine avean causate negli stra- 
ti calcarei de’ monti e delle valli. Volgessi- 
mo che meglio fossero perciò vedute anche 
quelle macerie , che incontransi tra il Tinta - 
*vo e Trieste lungo la via, di sole scaglie e 
tl’ittumi di marmi formate. Sembrano esat- 
tamente avanzi di officine lapidarie, e in 
fatti tali alcuni le credettero, supponendoli 
lavori degli Aquilejesi che ivi tolsero le 
pietre da fabbrica per la loro Città. Ci vien 
detto per altro che passa il segno la quanti- 
tà loro, onde poterle credere fattura umana 1 
e che sembrano piuttosto naturali ruine di 
strati montani che preesistevano colà agli 
odierni . ( i ) E’ noto che negli Apennini e 
in Dalmazia e altrove esistono simili natura- 
li macerie le quali ingannare ponno facilmen- 
te i poco pratici . Sopra al Timavo e verso 
il Lisonzo trovasi il Monte Medea che ricor- 
dassimo ancora ( 2 ) come aspro cavernoso e 
di severo aspetto . Gli abitatori lo riguar- 
dano con certo orrore (3) credendolo stanza 
di notturne Larve e Fantasme . E ciò per- 
chè de’ cu pi strepiti tal volta vi si fanno 
sentire, e pallidi lumi girare si veggono di 
notte nelle sue cavità. Pare insomma che 

sia 


CtJ Spallanzani Opere. Fortis Viaggi. 

<*) Capo X Vili. 

(}) Candido Corano, ili Ajtiil. P.'IIad. de rer. For. Jat. 
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Capo XXVIII. 5/5 
sia un vulcano non affatto ancora spento 
che conserva qualche fosforica luce . Antica 
Cronica Aquilejese racconta, che nel 1272 
percorse un fulmine sù di un monte poco 
lontano dal Timavo e dal Lisonzo 3 che arse 
come una Casa involta nel fuoco esalando un 
* denso fumo per molti giorni. Piriti s . solfi 
ed altri misti vulcanici sù quel monte ( 1 ) 
qualunque fosse pare che stassero facili ad 
accendersi se l’ occasione il volea . Final- 
mente presso Trieste trovati si seno de’ pez- 
zi di lava 3 e presso alla bocca del Timavo 
sonovi dell ' sotterranee caverne nell’ Isole 
Chiare che descritte saranno in breve, le 
quali pure dicono mostrare una originevul- 
canica . Già fonti caldi ivi sgorgavano una 
volta , i quali pure un sotterraneo fermento 
e un fuoco benché fattosi ora mitissimo 
sembrano indicare. Lo indica forse anche 
'quella crassa e folta nebbia che sorte dalla 
rupe dove le fonti stanno del Timavo ^ e lo 
nasconde tutto fino alla foce. 

Se dunque anche da questa parte della 
Venezia traccie sonovi di antichi incendj e 
vulcani , improbabile affatto non è che per 
causa de’ medesimi il paese abbia subito 

qual- 


(1) Eodcm /inno in vigilia Sanili Jotannis fulgur per cut ih in 
quetìarn monte circa Isantiam ita quod moni arderei piu ri mi i die- 
hut emirtent furoum i 'ire. Rubcis Monum. EccUs. Aftiil. 
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qualche strana rivoluzione. Accennolla pre- 
cisamente di questi luoghi e come successa 
al tempo di Fetonte , l’ altrove citato An- 
nio , e vedremo meritar egli qualche volta 
ascolto )i). Hamilton etant’ altri osservaro- 
no che i vulcani tolsero i Fiumi alle vol- 
te dalla superbie della terra , concentran- 
doli (2) e dividendoli per sotterranee ca- 
verne e gallerie . Non mancano grandi esem- 
pj di ciò nell’ Italia meridionale , nell’ 
Auvergne , nella Spagna, al Perù, e al- 
trove )3). Nel cataclismo perciò di Feton- 
ti potrebbe il gran fiume, che con più ra- 
mi forse sboccava ivi nell ’ Adriatico, esse- 
re stato dalle vulcaniche succussioni e mi- 
ne sviato, sepolto, distrutto. Un ramo del- 
lo stesso se era il Tirnavo potè soffrire 
in seguito delie altre rivoluzioni. 

Polibio dicea che le fonti del Tirnavo , trat- 
tone una, erano salate (4). Al tempo di' 
S trabone più non era così , cioè al comin- 
ciai'e dell’era corrente. Non lo è più nem- 
meno in presente che potabili sono tutte. 
Polibio vivea molto innanzi a Strabo:- le , e 

fer- 


ri) In die bui Pktetontis tribù! locis Italia arsine, & circa Hy- 
stras , anje ej teca diffa s unt lesa cremata. 

(1) Hist. du Vcsuv. Spalljnzatii Viag. a Lipari &c. Erl'imìcu dea 
vulcani eteint . 

(l) Ulloa Voyag. 

(4) Pciatilcs api*- Strabo /. 5. 
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C a r o XXVI IL 3T5 
forse parlava anch’ esso per bocca d’ altr| 
più antichi. Ora tali fenomeni solitamente 
succedono ne’ paesi vulcanici , in essi ve- 
dendosi una fonte dolce' diventare salata o 
marziale o vitriolica tutto in una volta . 
Negli ultimi terremoti della Calabria al ro- 
vescio alcune fonti minerali diventarono dol-r 
ci; cosa accaduta anche nella Sicilia j Islan- 
da. , e altrove . Potrebbono dunque prima di 
Polibio e Possidonio essere state salate per 
simile motivo le sorgive del Tonavo , poi 
essersi addolcite. Comunque sia, finiremo 
dicendo : che per qualche motivo di certo , 
questo fiume fu tanto celebre presso l’an- 
tichità . Sembra anzi , e lo vedremo nella 
Storia , che lo visitassero i primi Greci 
navigatori che nell’età mitologica approda- 
rono a’ Veneti lidi . Lo videro gli Argo- 
nauti e la seconda Colonia de’ Pajlagoni 
ciré qui arrivò con Antenore. I Primi in- 
trodussero sulle sue rive il culto di Diana 
Et olia e di Giunone Argiva ; e Castore 
e Polluce figliuoli di Leda e due degli 
argonauti vi abbeverarono il loro Cavallo CLL 
laro, (i) Questi due Eroi col loro destrie- 
ro tanto famosi furono pe’loro viaggi, che 
divennero i Protettori de’ naviganti , e quel 


(i) F.t tu Ledei! felix Aquile)! Tintivi, 

Ific ubi septtnui C,i/a.u s bibit aquas . Marra! . 
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fosforico foco, quell’aria infiammabile che 
nelle burrasche appare sugl’ alberi de’ va- 
scelli gli antichi sacrarono ad essi come noi a 
S. Ermo . Furono anche ambidue col loro Ca- 
vallo collocati in Cielo tra le costellazioni . 
Ciò dimostra lo strepito che tra Greci fe- 
ce la navigazione Argonautica appunto per- 
chè come il dotto Strabone osservava elio, 
fu per luoghi celebri e abitati da popoli 
famosi . (i) . Entrarono dunque i Veneti 
tra questi e il Timavo pure, per cui feli- 
ce chiamava Aquileja Marziale ( 2 ) per 
averlo vicino. E tale celebrità nascere dun- 
que potè dalla ampiezza sua antica , e per- 
chè ramo forse di quello qualunque fiume 
che ivi un tempo turgido sboccava nell’ 
Adriatico. Credea il Pignoria che i Greci 
antiquati lo avessero chiamato Fiume glo- 
rioso (3). Se concedergli si può tal cosa , 
potrebbe ella pure indicare l’ antica cele- 
brità del Timavo. Forse perciò sacro lo 
disse Silio Italico ( 4 ) adattandosi all’ uso 
delle primiere genti, che sacri appellarono 
i luoghi lontani e celebri , come in Esiodo 

e Ome- 


(1) Navicati) fuit in lodi noti li tu t , & ubi presi anta incoio- 
tini . 1 . 1, & a. 

(*) loco cit. 

(}) Origini di Padove. 

(4) fecrojut Timavo. 

T- 
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Capo XXVIII. j/r 
c Omero riscontrasi. Certamente a’ Greci 
non potevano essere note le razze de’ Ca- 
valli che i Venati tenevano presso al Tr- 
inavo, il Vino celebre, che vi raccoglieva- 
no , e il Culto che su di esso rendevano a 
Diomede } ( e tutto ciò in un’ epoca ante- 
riore di molto alla Romana ) se a’ lidi del- 
la Venezia approdati non fossero i più an- 
tichi loro -viaggiatori (C). 

***$ %$*****#***********#*#****+**$**** 

CAPO XXIX. 


Del Timavo a J tempi Storici . Culto reso 
a Diomede sù di esso . Chi fosse 
questo Diomede . 

Sxrabone descrivendo il Timavo come 
esistente nell’ intimo seno dell ’ Adriatico , 
e proveniente da sette fonti d’acque po- 
tabili , che riunitesi in un alveo largo e 
profondo correano al mare , dice altresì , 
che il luogo era stato memorabile presso 

g li 


(C) Le cofe notate sulla vulcaniti de’ luoghi al Tintavi vicini , 
serviranno molto c nella descrizione delia Venezia marittima , e 
nella Storia, a rischiarare la favola di Fetonti , la esistenza dello 
Eltttridi &t. 
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gli antichi Veneti per un Tempio- ivi eret- 
to a Diomede * Aggiunge che colà e avi 
pure un delizioso , ed elegante bosco 3 un 
porto j due altri boschi 3 uno sacro a Giu- 
none Arviga, l’altro a Diana Etolia (i). 
Tutti Credettero che il suddetto Diomede 
fosse quel Etolo o Greco Eroe di cui tan- 
to parlano i Mitologi , che fu all’ assedio 
di Troja } dove ferì Venere e Marte . La 
Dea per vendetta gli rese infedele la mo- 
glie i e suscitogli tante disgrazie in Casa , 
che dovette assentarsene , ed approntata una 
Flottiglia errare per varj paesi. A parte 
la favola , pare di certo che quest’ Eroe 
iieir Adriatico entrasse , sbarcasse alle Isole 
di Tremiti che da lui appunto ebbero il 
nome di Diomedee , e fondasse alcune Cit- 
tà nella Puglia. Regna però una strana 
confusione intorno le imprese di costui , 
solo convenendo gli Storici che alla sua 
memoria furono resi divini onori a Tre- 
miti e in Arpi e in altri luoghi dell’ an- 
tica Daunia ed Apulia . Dicono che i Ve- 
neti pure lo adorarono sul Timavo , ma 
ciò da noi rifiutasi per varj motivi ; Già 
io stesso Strabone uomo dotto e verace ben- 
ché 


(i) la intimo adriatici situi Timivut est. Diomedis T tatplum 
memoratile habet Portum & elegantem Lucum:, & /aneti scoierà 
potabili s apuf , stati m ano & lato arane in mare caci dentei <STc. 
1. I. 


« 
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chè Greco , (i) raccontando come vigea la 
fama del Diomede Etolio tra Irpinij Apu- 
li } Dauni ed altri , conviene per altro , 
che troppo costoro favoleggiavano sù quell* 
Eroe . Già non ignorava egli quanto tra i 
suoi avesse prevalso la manìa di grecheg- 
giare ogni Eroe , ogni costume dell’ altre 
nazioni , e il voler far discendere da’ Gre- 
ci quasi ogni Estera gente . Dice perciò 
che nessuna credenza meritavano i raccon- 
ti che per Diomede facevano e Greci ed 
Apuli e fin anche i Veneti (2) . E vaglia 
il vero non ci si vede perchè i Nostri onori 
divini fendere dovessero ad un Greco, e 
straniero , che anche stando alle favole * 
nemico era stato de'Trojani amicissimi de’ 
Veneti. E per ciò Virgilio , Ovidio ^ ed 
altri , che poetarono sulle tradizioni , e sto- 
rie antiche degli Itali ci rappresentano 
Diomede contrario (3) agli alleati de’ Frigi 1 
come erano i nostri al tempo di Enea . 
Ma sopra tutto noto essendo qual guasto i 
✓ Gre- 


ci) Memori a proiitum eie Diomedis esie ir apuli Veneto i ali quo t 
tonoree decreto t , rum & attui equut ti immolarne , & due moie - 
j tran tur Luci, unuc J imeni Argiva, alter Diana E teli a &c. l.\ j. 

(1) Arpi multa vestigia extant Diomedis, qua ttstantur iti fuit- 
te &c. ... ted multa fatatola ... De bis autem qua apud Veneto t 
de hoc Eroe fabuUntur dixi tupra &e. ... quarta poteit enumerati 
fatala de Diomede a Veneti s &(. Strabo / . t. 

(ì) Virgit. JEneid. Ovid. Fast. 
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Greci fecero della storia antica a motivo 
della intollerabile vanità , da cui furono 
sempre dominati (i) , e perchè Strabone 
niente calcolò le dicerie de* Veneti stessi , e 
degli Italo-Grcci su Diomede 3 sospettia- 
mo , che i nostri adorassero sul Timavo . 
non 1’ Etolo , ma il Tracio Diomede 3 che 
da Ercole fu ucciso . 

La Mitologia conosce un Diomede Tra- 
cio più antico assai del Greco } che un pic- 
ciolo ile fu di qualche Tracia Tribù. Cre- 
devasi che possedesse scelte razze di Caval- 
li secondo il genio della sua gente, e che 
tanto era crudele , che le carni degli stra- 
nieri arrivati nel suo paese dava in pasto 
a’ suddetti. Ercole che la briga prendeva- 
si di correre la terra per purgarla da’ mo- 
stri , cioè da’ Rè cattivi, e dagli uomini 
malvagi , capitato in Tracia uccise quel 
barbaro, e diedelo in cibo agli stessi suoi 
cavalli, che poi condisse sull’ Olimpo, ed 
ivi lasciolli pr da alle fiere . 

Celebre è questo fatto nella storia mito- 
logica , e se lo si spoglia delle giunte poi 
fattevi si potrà credere che quel Regolo 
possedesse all’ uso de’ suoi qualche famosa 
razza di cavalli , ma crudele per natura 
opprimesse , e uccidesse gli schiavi , e ser- 
vi 


C i) Ve 4. Cape VII. 
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vi per poco che mancassero nella custodia 
de’ medesimi . Certa cosa ella è , che i Tra- 
ci amantissimi furono de’ Cavalli , e ne al- 
levavano numerose razze. Domatori de* de- 
strieri (i) per ciò dicevali Omero. Forse 
anche prima Diomede insegnò ad essi qual- 
che modo migliore riguardo alla educazio- 
ne di tali animali , e forse morì egli ac- 
coppato p2r caso da qualche suo Cavallo . 
I Traci secondo l’uso di allora per bene^ 
merenza l’ adorarono , e i Veneti da loro 
appresero una tale superstizione . E tanto 
più facilmente quanto ed amantissimi era- 
no pure i nostri di possedere scelte razze 
di cavalli , e co ’ Traci vissero alla lunga 
uniti , e commischiati , come abbiamo det- 
to (2). Dicemmo pure che i Traci 'alla Ve- 
nezia confinavano appunto dalla parte del 
Timavo (3), e presso questo fiume abitava- 
no que’ Siggini Traci stati celebri (4) per 
allevare de’ cavalli, e per le corse de’ cocchj. 
Dunque niente più facile, che le superstizio- 
ni di quelli apprendessero i nostri , sempre le 
superstizioni con somma facilità avendosi 
imprestate le nazioni. Dicea Strabone , che 
Tomo II. X i Ve- 


ri) Thraces tqucrum 4cm.it sui . Uiad. 4 .’ 
(1) Ved. Capo III. 

(O Capo IV. 

(4) Herodot. I. s • 
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i Veneti usavano sacrificare a Diomede un 
cavallo bianco . Anche tal uso spiegasi se 
Tracio , e non Greco fu quell’ Eroe . L’of- 
frire agli Dei , e Semidei quegli animali , 
che o grati erano ad essi per mistiche e 
mitologiche cause, ovvero adessi credevan- 
si odiosi per onte, e danni ricevuti, fu 
generale costume di tutte le nazioni . Per 
la prima causa i Colombi a Venere , i Pa- 
voni a Giunone , i Cervi a Diana } i Buoi 
a Tritolemo offrivansi. Per la seconda la 
Scrofa a Cerere , (i) il Capro a Bacco , il 
Cignale alla stessa Venere sacri fica vansi , 
perchè le spiche il primo, le viti il secon- 
do danneggiavano , e il terzo avea Adone 
ucciso. Tanto dunque se Diomede perfe- 
zionate avea tra i suoi le razze de’ Caval- 
li , quanto se tristo fine avea fatto per cau- 
sa de’proprj Cavalli, vittima più accetta, 
e competente della suddetta aver non po- 
tea secondo il pensare di allora . U avere pure 
scelto un cavallo bianco in ostia a Diomede 
mostra la venera tone ben grande che i no- 
stri avevano per lui , perchè il Cavallo bianco 
sommamente apprezzavano gli antichi . Era j 
no i Cavalli candidi sacri al Sole , e degni 
soltanto di tirare i cocchj de’ Rè, e de’ 
Trionfatori. Crediamo dunque che tal Nu- 
me , 


U) Vossius dt Idolatria. Nital. Comes io Mjtolcg, 
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me , tal culto , tale sacrifizio imparassero 
i nostri da’ Traci, co’ quali vissero prima 
di venire in Italia, co’ quali confinavano 
dopo essersi in quésta fissati, co’ quali ave- 
vano comune la passione per i Cavalli, e 
alla foggia de’ quali fin anche vestivano , 
come vedremo in seguito. Introdottasi poi 
la Mitologia i e Teologia Greca nell’Ita- 
lia, e nell’Italia rese note le storie Gre- 
che , il Diomede Tracio , che i nostri 
adoravano , fu scambiato col Greco , co- 
me gli Ercoli primitivi , e antichissimi 
degli altri popoli in seguito furono tutti 
confusi coll’ Ercole de’ Greci. 

Il culto di Diomede noi crediamo, che 
sul Timavo fosse cessato nell’ epoca Roma- 
na . Pare che Strabone stesso lo accenni 
quando dice , che eravi memoria come i Ve- 
neti onori sacri a Diomede resi avevano 
sul Tornavo ec. Si è veduto già, che pri- 
ma dell’epoca Romana dal Timavo al Ta- 
gliamento pare che il terreno avessero i 
Veneti abbandonato per causa delle scorre- 
rie degli Alpini. (1) In alcune di queste 
forse il Tempio di Diomede perì . Di fat- 
to colà presso i Romani in luogo quasi so- 
lingo fabbricarono poi Aquileja per ante- 
murale della Venezia contro le barbariche 

X 2 in- 


( 1 ) Capi ir, * XXIV. 
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Dio. 
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invasioni. Se anche ne’ secoli Romani ivi 
durava il culto di quell’ Eroe, egli è im- 
ponibile che una qualche lapida, una qual- 
che memoria non se ne fosse disotter- 
rata, ma ciò non mai accadde per quan- 
to sappiamo. Tante se ne trovarono, che 
Baleno ricordano , nessuna Biomede. Cre- 
diamo dunque insussistenti le opinioni di 
quelli,. che il Tempio Diomedeo segna- 
vano in questo o quel luogo al Tima- 
~oo vicino. Il bosco poi, che. stava su quel 
fiume, forse di Platani era formato, e per 
ciò elegante lo chiama Strabone. Scrisse 
Teofrasto, che il Platano era raro sull’ 
Adriatico, e in tutta l’Italia (r ) fuorché 
intorno al Tempio del Biomede Greco , che 
stava a Tremiti, e che secondo Plinio avea 
de’ Platani all’ intorno. Ma niente impossi- 
bile che ve ne fossero anche sul Timavo, 
e formassero eglino il sacro bosco intorno 
al Tempio Diomedeo , che , come dicevo , 
elegante appellava Strabone . Credette poi 
Plinio, forse ingannato da qualche Greco, 
che non sul Timavo, ma in Tremiti stas- 
se quella selva, come credette pure altre 
cose non vere rispetto allo stesso Biomede . 

ma 


(i) fi annoi tnt in Adria negar pr<c tergane circa Diomedis Tem, 
p!xm . Rara anUrr. etst in nniveria Italia, Thcopliròit. iw'ì*, 
fU:t. 
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ma di ciò nella storia. Meritava certamen* 
te chiamarsi elegante il bosco del Timavo 
se Platani formavanlo, perché bellis imi al- 
beri sono e gra7Ìo*i. Oriondi dell’Oriente 
gli Ebrei ne adornavano le piazze (i), i 
Greci i passeggi pubblici, e i Romani le 
ville. Pregianlo ora assai gli Inglesi, e 
il loro celebre Bacconc fu forse il primo 
a introdurlo nella Bretagna . Sorgevano poi 
altri due boschi presso al Timavo, uno co- 
me dicemmo, sacro a Giunone V Argiva, Sylvi 
1’ altro a Diana 1’ Etolia . Io credo , che i^'™? 
Veneti seguendo il generale costume di al- 
lora consacrassero le selve tutte. più belle ^r fv ‘ 
del loro paese a qualche Dio , a qualche,,;;! 
Eroe, anche perchè la politica servivasi di coli» 
tal mezzo per conservarle più sicuramen- 
te. In fatti all’eccésso arrivava la super- 
stizione de’ popoli per non toccare i baschi 
sacri j e Jo stesso silenzio delle selve (z) 
qual sacra cosa veneravano. Vedremo nel- 
la Storia, che sonovi molti motivi per cre- 
dere , che Giasone cogli Argonauti suoi ap** 
produsse al Porto del Timavo . Cra io di- 
rei , che da esso ivi introdotto fesse il cul- 
to di Giunone, e di Diana alla foggia Gre- 

X 3 ca . 


_a_ 


(i) Et PlatcHum tutta aqutm in plattis. Sapient. Vid. Piatire* 
& Orar. fat. XI!. Macrob. Saturi. 1. a. 

(*) Luttt , & In tit fi Itati 3 ipfs adaramttt . PUÒ. 
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. 72,6 C a p ò XXIX, 
ca . Esli è certo, che anche il famoso Tem- 
pio di Giunone Lacinia tra i Lucani fon- 
dato all’ estremità dell’ Italia , credevasì ope- 
ra di Giasone . E siccome una sacra selva 
circondava questo Tempio (i) , nella qua- 
le sicuri vivean gli animali , e in pace vi 
morivano di sola vecchiezza; cosi pure nel- 
le selve nostre del 'Limavo le bestie vi go- 
dean l’ età dell’ oro . Incolumi vi pascevano , 
anzi sicure erano subitochè rifuggiarvisi po- 
tevano ; per la qual cosa si sparse poi la 
fama tra i Greci, che il Lupo famelico 1' „ 
erba colà pasceva insieme col Capriolo in- 
nocente , e nessuna Fiera più sitibonda e- 
ravi di rapina ( 2 ) . Se le favole stesse per- 
ciò , e gli stessi riti i Veneti avean de’ 
Calabrij e questi ave vanii ricevuti dagli 
Argonauti , pare che da medesimi credere 
si possa , che anche i nostri le ricevessero . 

T ’ful,* Presso alla foce del Timavo eranvi due 
t,: " x picciole isolette, che Clara;, o Claras chia- 
mavansi, e che da molto tempo stanno uni- 
} te al continente per le torbide deposte da’ 
fiumi nel seno Diomedeo , o de 1 Bagni. Era- 
vi no poco lontane dalla foce del Limavo, 
che Porto formava al dire di Strabono . Di- 
cono che tuttavia si può discernere il cir- 
coli- 

* — —■■ ■ ' - «■■ ■ ■Il .—«»■■■. » I 1.1 ■— I ... - ■ ■ Il ». rnm m 

% 

* * ■ » ' . . ■ f * - ' 

fiO Liv. tilt. I. 

Strabo l, j, 
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condario di queste isolette in mezzo alle 
palustri .deposizioni , che colmarono tutto 
quel seno , e ciò perchè erano esse forma- 
te da un vivo sasso, erano due marmorei 
scogli . Nella pietra , che costituisce 1 * im- 
pasto di quell’ isole sonavi molte caverne , 
( A ) e buche , che nieritarebbono in vero 

X 4 os- 


(A) Una di queste caverne internasi assai sotterra, e la chiamano 
Grotta delie Fati. II popolo erede vi stiano Spettri , e Diavoli. 
Racconta 1’ Asquini che nel i?,o cinque Villani del Carie vollero en- 
trarvi sperando ritrovare de' tesori. Provveduti di fiacole di pino di- 
scesero in essa per alquanto tratto, finché parve loro di udire unq 
strepito in fondo alla grotta . Tal cosa incominciò a impaurirli . Ad 
ogni modo avanzarono, quando si videro assaliti da grandi uecdlacci , 
che colle griffe , e Con 1’ ali smorzavano le torcie , e mandavano 
strilli, o piuttosto urli strani . Diavoli veri credendoli fuggirono in- 
dietro mezzo morti di paura ..Questa in vero fu tale , che quattro 
morirono, e il quinto scappò la vita per miracolo dopo lunga ma- 
lattia. Ad onta dì ciò due Preti del contiguo territorio Austriaco 
vollero anche essi tentare lor sorte poco dopo . Scelsero una notte 
tempestosa per non venire scoperti da’ Veneziani, e insieme con una 
donna piena di coraggio, e con un gran Latcrnonc imhucaronsi nel- 
lo Speco. Avanzarono molto dentro ad esso, per vari seni, e corri- 
doi finché incontrarono un enorme macigno , che parca come una 
grossa colonna. Essa non lasciava che un angusto passaggio da un 
canto. Uno dopo l’altro vi passarono , ed entrarono come in una 
stanza, ma poterono appena gettarvi l’occhio, che addosso si avven- 
tò ad essi un grandissimo uccello lungo urlante , e che battea furio- 
samente il rostro, e l’ali, per cui anche essi a tutte gambe scappa- 
rono via . Anzi tanto spavento presero , che a stento uscire poterono 
«ialla Spelonca, e tutti tre dopo poco tempo morirono. Incorai gui- 
sa sette persone miseramente perirono per fame avida dell’oro , e 
per false idee imbevute nei!' infanzia sulle Fantasimc , Spiriti &c. lo 
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osservarsi per conoscere se siano opera del- 3 
la natura, o degli uomini. Osservisi, che 

S ià fino dal 1520 non erano più circondate 
al mare , ma cento passi stavano lontane 
da esso , come raccogliesi da una lettera 
scritta da certo Padre Imperati in tal an- 
no, e che esiste nell’Archivio de’ Serviti in 
Paino . ( r ) Sarebbe ben fatto vedere se 
più il mare d’ allora in poi siasi ivi ri- 
tirato. Dicono essersi trovati in quell’ isole 
de’ pavimenti a mosaico , delle fondamenta 
di muraglie, avanzi di un argine, che al 
Continente le univa. Eranvigiàin esse del- 
le Terme , e delle fonti calde buone per 1’ 
elefantiasi, e celebri, e frequentate quan- 
do Aquileja fioriva. Vuoisi, che il celebre 
Galeno le visitasse , ma finirono tali Terme, 
quando Aquileja distrutta rimase . I Vene- 
ziani tentarono rimetterle nel XV secolo , 
se non che caduto il paese in mano a Te- 

de- 


credo, che colà giù annidasse quell'uccello notturno, che Bar bag- 
giani chiamano. M' intendo quello, che per la sua grandezza lo si 
paragona all' Aquila Reale, anche perchè come questa è forte , ed 
ardito. Abita nelle caverne, o nelle ruinc antiche* Trovasi di raro, 
vive di preda, e in somma può chiamarsi il Rè degli uccelli nottur- 
ni , come l' Aquila lo è de' diurni . Gtand-Ducas lo dicono i Fran j 
ceti . 

(là Plusjfuam M. P. a Timavo dii tatti fontcs tallidi, pati, fere 
C. a mari . Hi fonttt paritcr ut elim attui marii creseunt minatint- 
$nt . Bianchini lìitstrt. sul Tintavi , 
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deschi tornarono ( B ) come prima nell’ ob- 
blio ( r) . Una sorgente calda ancora rima- 
ne , ma quasi abbandonata , e che un fre- 
mito debole fa sentire sgorgando dal suolo < 
Plinio parla due volte ai queste calde sor- 
genti nelle isole Clara: al suo tempo situa- 
te , e dice , che andavano soggette alle al- 
ternative del flusso , e riflusso marino ( 2 ) , 
Tale circostanza ora si nega : ma sia come 
più piace * una volta fabbriche vaste dovean 
colà esservi , poiché la Tavola Peutingeria- 
na segna moltojfabbricato in tal luogo . Mol- 
te lapidi anche colà furono ritrovate , e vo- 
tive tutte alla Speranza . Alcune esistono 
murate nel Campanile di S. Giovanni di 

Tu - 


1 — — : 1 

(B) Nel i4j» i nostri fecero riattare que’ bagni . Pochi anni sonò 
vi si leggeva incisa in pietra la seguente iscrizione relativa a tale 
ristauro . 

Magnifica Praetor Nani Fhancifcus amator 
JuBiti*quc tonis, Se amarus & hoflis iniqui* s 
Juftos dilexit* cunflot dolcissime rexit 
Falconis Monti* Portum renovando fallii is 
Hic fundavit opus felix memorabile cunflis 
Mondavit foveam ftudiose fere coruptam 
Balnea conflruxit jam perdita benigne reduxit 
Unde patir fruflus fplcndens foa maxima virtus. 
fi) Venetieotum ttlcrtia fatturata , tté ni» meliori ftBc &c. 
fcpist. p. Imperati ap. Bianchini he. tit. 

(a) Ciotta Timavum ananan intula parta ut eum fonti hut ca- 
liti t &c. Pini. /. 1. Clara anti enium Tintavi, fentium ttlidarum 
< 3 re. Id. /. j. 
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Tuba j e malamente furono citate come vo- 
tive a Diomede . Una parla de’ VllLici degli 
Augusti , l’altra di un Tribuno 3 di una 
Coorte di Dalmati (t), altre di altri per- 
sonaggi, che alla Speranza Augusta sciol- 
sero voti . A questa Deità troppo cara , e 
troppo necessaria agii uomini convien ere-* 
dere per ciò, che una Cappella, o Tempio 
fossevi colà eretto. Augusti chiamavansi gli 
Dei da loro devoti , e non è meraviglia se 
adorandosi il Furore j il Timore , 1 ’ Amore , 
le passioni insomma, anche la Speranza 
avessero divinizzata . Non vorressimo nega- * 
re nemmeno, che il Timavo istesso culto 
non avesse in queTuoghi . I fiumi tutti lo 
ebbero, e un giorno festivo di tutte Tac- 
que avean gl’ Itali , che Fontinalia dissero 
(2). Presso i capi , e le sorgenti de’ fiumi 
ergevano degli altari , su i quali vittime , 
e doni ollrivano , e appendevano bende , e 
festoni di foglie, e fiori. In tal guisa al 
Genio , o Dio velato dall’ acque redean cul- 
to , quel culto , che presso poco tuttavia 
rendono gii Etiopi alle fonti del Nilo 3 (5), 

Lun- 


(1) Bcrtoli Ifcriz , .. oifuil. 

CO Festus in voce fem . Jovitie R apiti i de Balnearum &c. Vide 
Btirmaiini thefuur T. f, -pjrc. IV. 

(,) Lobo Ve face de /’ Atjuinìe . Brucc Voyag. ohm sia ras du 
Nil.Nune saeri fsntes & aemus locantur Hetreis . Juvetul Sat. XU. 
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Lunga fistola di piombo altre volte ivi trt>- 
varono , -sulla quale leggevasi . Aqua Dei , 
& vi tae ( 1 ). • 

Oltre alquanto alla foce del Timavo tro- 
vasi un picciolo scoglio coperto di macchie ^ 
e da qualche avanzo di fabbricato . Il suo 
nome è Beiforte . Fu creduto , che su di 
ess i stasse il Tempio di Diomede * Ma que- 
gli avanzi altro non sono che ruderi di ce- 
lebre Rocca costruitavi con sorprendente 
spesa , e celerità da’ Veneziani nel XIII se- 
colo per imbrigliare il Conte di Gorizia } e 
* il Patriarca di Aquile] a loro nemici . Il 
fatto è pochissimo noto , ma lo vedremo a 
suo tempo. Potressimo sospettare peraltro», 
che quello scoglio , a cui i nostri diedero ij 
nome di BelforLe , nel mille duecento for- 
masse già una delle Isole Chiare benché 
non in plurale le nomini Plinio . Tutto can- 
giò di aspetto in que’ luoghi. Altra tolet- 
ta eravi già contermine ìil Timavo che una 
Chiesa avea sopra dedicata a S. Ponziano. 
Non ne rimane più vestigio , o sommer- 
sa , o pure congiuntasi anche essa al Con- 
tinente , come le isole suaccennate . Tutto 
il seno Diomedeo o Sacca de’ bagni 3 co- 
me ora lo dicono , vorrebbe in vero lunghe 
osservazioni . In certo sito della medesima 


(1) Eertoli loco cSt. 
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vi è un luogo detto gli Alberoni, che dà 
alcuni fu crédutola selva Diomede a . Nien- 
te di certo in ciò, pure da molti secoli in- 
dietro la Comunità di Grado ivi possedeva 
un bosco formato da grandi alberi , che te- 
neva gelosamente custoditi * Si vuole altre- 
sì , che quel luogo fosse una -isoletta selvo- 
sa anticamente, lo che sempre più dimo- 
stra, e che molte erano le isole Chiare alla 
foce del Timavo , e che sensibilmente il 
mare e la terra ivi mutarono aspetto . Per 
conseguenza ci pare che meno pronti dob- 
biamo essere a trattare assolutamente di fa- 
vola i racconti antichissimi fatti da’ Greci 
sul Timavo j e sullo stato del paese vi- 
cino . Se ne potrà decidere allorché meglio 
si esamineranno e le caverne dell’ isole , e 
lo scoglio del Timavo > e i laghi vicini j 
che fecero dare a quello (da Livio 3 e da 
Claudiano ) il nome di lago ( i ) , e come 
tale segnarlo la Tavola Teodosiana ( 2 ). 
Nelle Clare il fonte minerale esce dalie 
falde di un colle marmoreo di figura allun- 
ga- 



ci) l rumi ut muri is Lacvt ...ai lacus Tintavi . Hist. /. isr j 
41. Ptrigii numtrantur stagna Tintavi . Claud. de 4 Coniai. Ho- 
tur . 

( a) Tatui a Tbtod. vai Ptutingtriart. Stflio III, ufqut ai Mar. 
ttmannùs . 
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gata . Questo Colle formava l' Isola stessa 
una volta ( C ) , 

ft********##*****^***#***#*********** 

CAPO XXX. 


PUCINU IVI , 

Sopra una rupe imminente al mare, e 
vicinissima al Timavo trovasi P antico Ca- 
stello di Duino j che Pucinum era detto ne* 
secoli Romani. Famoso si rese per V eccel- 
lente vino , che sulle aride rupi , che lo 
circondano, raccoglievasi , vino noto anche 
a’ più antichi Greci lunga pezza innanzi 


re) Se lago disse Livio il Timavo, e lago lo segna in fatti anche 
la Tavola Pcutingcriana , crede il P. Affiliti, che ciò fosse perchè 
veramente uno stagno o lago ivi esisteva in passato . Vi è una bassa 
terra presso S. G invaniti dal Caria , » di Tuta , che al Nord chiù* 
dono alcune petrose e spelate colline, al Sud i dorsi sassosi delle 
isole dare. Essa si distende dall’Ovest all'Est per un miglio e mez- 
zo circa. Minore è la sua larghezza. Ella è tutta palustre in pre- 
sente , ma una volta riceveva le marce del prossimo Adriatico • Co- 
munica con questo ancora per qualche picciolo canale, e coi Timavo 
pure , e vi stagnano l’ acque copiose de’ due fiumicelli Fontanelle , e 
Fauni . Vedesi che un lago ella formava altre volte diviso dal mare 
per mezzo delle Clara ( in adesso chiamate, una Monte de' Bajiti , 
a di S. Antonio, l'altra Monte dilla Punta ) le quali erano separa- 
te 
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che i Romani tra noi dominio avessero ; 
Plinio lo assicura, e dice che laudi infini- 
te diedero a questo vino, e Pietanon il 
chiamarono . fi) L’ Arduino ^ leggere vor- 
rebbe Proecianum , ma altri ciò non conce- 
dono. Vorrebbero che sia quello lodato da 
Dioscoride per uso della medicina , e da lui 
chiamato Paraelipinianum . (2) Nell’odier- 
no sanissimo eccellente Prosèco che colà 
raccogliesi , e fors’ anche nel Refosco abbia- 
mo una traccia dell’antico Predano o Pu - 
cino : Certameute deve a tali vini cedere 
qualunque più vantato vino della Spagna , 
poiché nè sapore più grato, nè 'salubrità 
più decisa può trovarsi quanto la loro . L’ 
Imperatore Ferdinando volea per ciò berne 
sempre (3), ma molto innanzi Livia Au - 
gusta avendone forse gustato in A([uileja, 
quando accompagnava il marito Ottaviano 


te da ua largo canale pure interrito. Grosse e larghe pietre smos- 
se coprono quell’ isole , e vi disotterrarono de’ pavimenti tesselati , 
ed altre anticaglie. Si dice che ancora Tacque termali crescono, e 
scemano a seconda delle maree. La via Romana correa dietro alle 
petrose colline., che al Nord stavano del lago , e delle dare . Tut- 
ti que’ luoghi vorrebbono esssrc esaminaci da un naturalista , e della 
suddetta via Romana abbuiti parlato più sopra . 

(t)Nee attui aptiuf medicamenti! erede quii Gradi miris laudi. 
bu% telebravcrunt . . . Livia ofluaginta annts Pueioum rttulit . - - 
io saxto colle non lonje aTimavo &e, Plin. /. 14, & I. 17 - 
(») Carli Amie. Ita!. T. III. 

Ct) Munlleri Cosmolog. I. 3. 
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ne’ suoi viaggi, mai più lasciolli . Correa 
opinione in Roma , che ella in grazia ap- 
punto di tali vini sana e robusta avesse 
contato gli ottanta anni di vita . E in Ro- 
ma appunto adoperavanlo per guarire di- 
versi mali , e per comporre diverse medici- 
ne. Poca quantità di Pucino raccoglievasi , 
come appunto scarsa raccolta si fa pure og- 
gi del Refosco e del Prosèco . Alla grande 
aridità di quelle rupi, al loro calore, alla 
loro esposizione in faccia al mezzodì, ed 
alla vicinanza del mare Plinio attribuiva 
P eccellenza del Pucino , che da nerissima 
uva spremevasi tolta da picei le viti,. Se 
i Greci, che vini tanto diversi possedeva- 
no , e tutti buoni ne’ loro paesi , lodarono 
il suddetto, convien dire che in fatti lo 
meritasse. 

Duino y come dicevo, sorge sopra una ru- 
pe , le cui falde furiosamente sforzano 1‘ 
onde del mare . Da tempo ignoto vi si os- 
serva un elettrico fenomeno , che celebre 
lo rese presso i Fisici nazionali , e stranie- 
ri . Antica Torre sta sulla vetta della ru- 
pe , e in cima ad essa non si sa quando 
fu piantata una Pica ben lunga , che dalla 
punta manda elettriche faville , e pennacchi 
lucenti quando estivo nembo tuonando gi- 
ra per que’ contorni . L’ apparire delle ere- v 
pitanti fiammelle serve per ciò nel paese 
( non si sa pure da quanto tempo addietro ) 
per segnale , onde avvertire le barche pes- 

ca- 
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careccie. di ritirarsi subito fuori del perì-» 
coloso seno vicino . Si sa che una volta suo-* 
navasi una Campana al primo lucicare del- 
la lancia, la quale sulla torre fu rimessa 
più volte invecchiando . Per tale motivo si 
mossero diversi a visitare quel luogo par- 
ticolarmente dopo che l’elettricità aerea, e 
fulminea diventò studio di moda . Per uno 
strano destino però , a cui sembra sogget- 
to # Timavo , e il paese tutto che lo cir- 
conda, più che visitato fu Duino , e me- 
no si seppe, e più dubbioso rimase (i) il 
suddetto fenomeno . Lo conoscono per altra 
colà da immemorabil* epoca , e nell’ Archi- 
vio de’ Serviti lettera conservasi di quel 
Padre Imperati , che citammo più sopra j 
sqritta circa due cento e ottanta anni fa , 
e come pare al celebre Aldrovandi ( 2 ) , 
In essa di tale fenomeno fassi distinta men- 
zione , e senza meraviglia , come di cosa 
già da lungo tempo ivi conosciuta . La let- 
tera potrebbe essere del 1520. In fatti il 
fenomeno non può essere nè più ovvio, nè 
più facile, ed ora moltissimi luoghi ne con- 
tano di simili . Si sa che sovente le punte 
antiche delle croci , e dell’ aste de’ campa- 



(j) Bianchini Dissert. Toaldo fa$£'0 di Mcttoro/og. 

Primis i Hi bus corruscantìbus fiamma sanissime soler aprire-: 
vt Epift. Imperati gt>. Bianchini Drsstrt . &c. 
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nili risplendono nelle burrasche furiose . In 
Ortona di Abruzzo a strane novelle die- 
de luogo tal cosa in passato , come anche 
in qualche luogo della Provenza . Con più 
giudizio solamente in Duino notarono an- 
che ne’ secoli scorsi , che si poteva ritrarre 
da esso un certo avviso , perchè i villani , 
e i pescatori potessero porsi in sicuro . Di- 
cono però , che anche ne’ contorni di Hanau 
i pennacchj luminosi , che appariscono ( 1 ) 
sulle croci , e punte metalliche del Castel- 
lo di Lichtcmberg servono a predire le tem- 
peste , e garantirsene . Vedremo che anche 
sul nostro litorale di Malamoco 3 e Felestri- 
j\a succede la medesima cosa . 

Dicevo de’ Pescatori Duine&ì 3 die salva- 
vaosi in passato al segnale che davasi dal 
Castello , e ciò mi fa sovvenire ricordarsi 
da Marziale ( 2 ) la pesca de’ Lupi 3 che a’ 
tempi .Romani era abbondante alla foce del 
Timavo . Anche adesso tali pesci vi si pi- 
gliano, e della spezie di quelli, che lauti 
chiamavano gli antichi per la bianchezza 
della loro carne . Buoni riescono dove l’ ac- 
qua contrasta tra dolce , e salsa , o dove è 
meschizza come noi diciamo. Tale è ap- 
punto presso la foce del Timavo. 

Tomo IL Y CA- 


fk) Loy! Abrtfì chronolog. Tc. 

(1) L tatui Eugtuci J.uput txcifit or t Tiuiavi &(. 
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** 

OjservazionL suZZe razze de* Cavalli possd* 

. dutc da *. Veneti . Degli Uri } che 
vivevan presso il Timavo . 

Se nell’ orientale Venezia presso zi Tima- 
vo y come ne’ territorj Altinate , Padovano , 
Veronese , e Mantovano esistevano nume-, 
rosi ovili , che ottime lane davano al dire 
di Virgilio ( i ) e Marziale ( 2 ) ,, pare che 
più particolarmente vi esistessero poi le 
razze de’ Cavalli Veneti. Già dicemmo, che-, 
fino da quando i Veneti abitavano nella Pa- 
jlagonia pare che a ciò attendessero, (3) 
secondo Omero . Chi sa non intendesse dire 
questo poeta ne’ versi suoi , che usavano 
essi di accoppiare le loro giumente co’ ca- 
valli selvatici , (4) e fosse questa quella tur- 
pissima azione , che volea il Porjirogenito , 
avesse a’ Paflagoni lo stesso Omero rimpro- 
verata . ( 5 ) Nullamente è impossibi- 

le, .4 


rimavi 

desirtague Tigna 


Pasterum. ^ . ... — 

(1) Et tu a multifidum numtravit lana Timavum. Marti»!. 

(,) Ved- Capi III, • V. 

(4) Ex Venctit arvit unte Mulorum ginut agriithtm • Odystea . 

(1) Ved. Capo III, & Costane. Porphirog. di adminiit. Imp. 

.1 : 'i 
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le , che in que J tempi remoti esistessero 
in Pajlagonia de’ Cavalli selvatici , e cosi 
èssendo potean servirsene forse per Stallo- 
ni onde incrocciare le loro razze, e averne 
poliedri vigorosi , e forti . In tal guisa di 
certo meno allenta nàvansi dalla natura . Pas- 
sati poi i Veneti dall’ Asia in Tracia , e 
da questà in seguito venuti a fissarsi di 
qua del Timavo in Italia , seco portarono 
1 ’ uso di allevare razze di cavalli . Se ave-* 
van già in origine tale costume , vie più 
lo accrebbero , e vi si confermarono viven* 
do con Traci , Cimerj , Medj 3 Sciti 3 e Si- 
gi ni . Vedemmo (1) costoro essere tutti egual- 
mente stati dediti ad allevare razze di ca- 
valli . E per tale motivo forse , come dice- 
vo, i nostri adorarono il Tracio Diomede, 
e gli sacrificavano un bianco cavallo nel 
bosco a lui sacro sul Timavo. Anche qui 
nella Venezia potrebbono aver incrocciato 
le loro razze con cavalli selvatici . Se di 
questi ve ne eranouna volta nelle selve della 
Tracia } (2) potean esservene anche ne’ bos- 
chi della Venezia . Polibio diesa , che al 
suo tempo se ne trovavano ancora presso 1* 
alpi (3); Se era così due secoli prima de! 

Y 2 Re- 


(1) Ved. Capò Ut. 

(1) Aristotel. de tur. animai. 

(l) Prafcrunt ttiam alpet tpuos sjlvtitres , O* tevet . la Stri* 

boa. 1. «. 
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Redentore, molto più esserlo dovea quando 
i Veneti liberi vivevano ancora dal giogo 
Romano , e quando assai boschereccj erano 
tutti questi paesi . Nel Friuli ( appunto 
verso il Timavo ) accenna Virgilio , che vi 
fossero degli Uri poco (i) prima che finis- 
se la Repubblica Romana . L’Uro de’ La- 
tini , era V Aurochs de’ Germani amichi, o 
il Bue gibboso , e selvatico, che al tempo 
di Cesare comune trovavasi nelle selve della 
Germania ( 2 ), ma che da lunga età ora più 
non vi esiste ; trovasi solo adesso nella Li- 
tuania , Livonia, e Prussia Polacca . Dico- 
no che co’ lacci colà vivi li prendono, eli ad- 
domesticano poi come i Bufali. Ora forse 
così facevano i Veneti , dicendo Virgilio , 
che verso il Tima~vo gli Uri venivano sot- 
tomessi al giogo , e destinati a’ sagrifizj > 
benché però sembii, che ciò siasi fatto per 
pura necessità . Buoi selvaggi .che vivesse- 
ro n di’ alpi lo notava anche Strabane . Già 
molti animali comuni un tempo a varj pae- 
si da molti secoli non vi son più. Se de- 
gli Uri vi furono nel Friuli , pare che an- 
che 


(1) Tempore non alio ditunt regioni bus i/lis 
Qjstcsitas ai sacra Bovos Junoais , & Uris 
Intparibus iultos alta ad donarla currus . Geòrgie. Ut. j. 

(») Cattar do bell » Gallico. Tocìt, de r»or. Germ. Buffon. Hisf. 
dee Ojtadrup. T. II. 
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fche verso Ravenna ve ne siano pure sta* 
ti , poiché ivi un tratto di |>aese selvoso il 
nome avea una volta di Uritannia (1) .• De’ 
Servi molti vedemmo che eranvi anticamen- 
te sull’ alpi Vicentine, (2.) e capre silve r 
atri vedremo altrove, che vivean presso le 
maremme Friulane. Insotnma basti il dire, 
che fino i Leoni rari non erano in addie* 
tro nella Tessaglia (3), e nell’ Epiro. Le 
selve sbarbicate al monte, e al piano, e 
sopra tutto la popolazione accresciuta tol- 
sero tali fiere , e bestie da molti paesi . 
Alcune forse però vi durano ancora ben* 
chè inosservate. Fu trovata la Lince, (4) 
e non una sola volta nel Kegno di Napo- 
li ) lo che mi ricorda antica mappa del te- 
nere di Tivoli , che vidi in Roma, sulla 
quale un Tigre eravi figurato , che dice- 
vasi ivi ucciso nel XVI secolo . Fu un Lin- 
ee di certo creduto un Tigre. Lo stesso 
enorme Serpe divoratore il Boa striBor , 
ora confinato nella zona torrida, pare che 
una volta esistesse in Italia (5) . 

Se degli Uri dunque vivean nelle Vene- 

y 3 te 


Ci) Amati Di turi, lui Rubitene . 

(l) Caro Vl(. ■ .... 

(j) Afistotil. de natura animati 

(Ì) Sternale K»oicle?ediio di Vedete,» . • * • 

Cs) V«d. Plin. kilt. nat. Cepeda tinti » dei Rtpti/ti TV II, 
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te selve , anche de’ cavalli selvaggi potean 
vivervi, co’ quali i nostri seguitassero a 
meschiare le loro razze - . Così costumano 
ancora e gli Arabi , e i Soriani , e Tartan 
ri j che dagli Onagri del diserto fanno co- 
prire le loro asine , anzi da tale costume 
appunto ripetesi la forza, e bellezza, (t) 
e intelligenza degli Asiatici Somari . Ari- 
stotile pensava (z) che migliori razze di 
cavalli possedessero que’ popoli, che abita- 
vano luoghi da selvatici cavalli frequenta- 
ti , e sapendosi poi che i Cavalli Veneti 
erano sommamente veloci , ma non di belle 
fattezze , ciò sembra che confermi la no- 
stra congettura. La domesticità se abbel- 
lisce le forme degli animali , toglie loro pe- 
rò molto se non tutto per la forza , e per 
l’intelligenza* La libertà fa che i bruti 
sieno . tutto quello, che debbon essere, e 
la domesticità levando ad essi la maggior 
parte del buono, vi guasta anche quel po- 
> co che ne rimane, e vi aggiunta assai di 
cattivo , (g) Comunque sia!, famosi di certo 
si resero i Cavalli Veneti per la velocità 
del loro corso, ed è notabile, che noti fu- 
rono per ciò fino nella lontana Grecia, e 

fino 


(t) PalUs virai. it la Rutti? &r, Linnfu? Ocuvecs tre. 

* , *. • t ; • • » - » ' 

(t) Loco citato . 

(3) Aristot. de ttatur. animai. 
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Uno. da tempi mitologici , se fede merita 
Euripide (1), che da Veneti Cadili fa ti- 
rare il Cocchio dello sventurato Ippolito 
ucciso dal mostro marino . Ma già sappia.- 
mo che ne’ solenni spettacoli i Greci li ado- 
peravano a preferenza , e che li avevano 
per la loro velocità in quella stima, che 
ora si hanno i Cavalli Inglesi . Da Esichio 
per ciò meritaronsi il nome (2) di portanti 
corona. Grande vendita ne facevano infat- 
ti i Veneti, e così grande era la <3) loro 
fama, che alcun secolo prima del- Reden- 
tore il famoso Dionigi Tiranno di Siracu- 
sa ne dimandò la razza per trasportarla 
nella Sicilia . Li stimava dunque quanto i 
Cavalli Apuli, e Calabri , anzi più. assai 
di questi riguardo al correre- e S trabone 
in fatti racconta, che per tale oggetto in 
Sicilia volle quel Principe introdurli . Era- 
no poi i nostri tanto gelosi delle loso raz- 
ze, che per nessun patto dal paese lasciar 
vano sortire le Cavalle Lupifere chiama- 

Y 4 te . 


(1) Etjues Veneto t domane . . . non ampliat jugum Equorum Ve- 
uetorum ascendent . . • destinata etereitiis tire. In Hyppol. 

(*•) y èynoi<po% 

(l) Fuit etiam studiarti aìeniorum equorum , fiiod none piane 
abolitum est , quondam apud cos in prftto . Dìotsfsius inde equorum 
ad ccrtamen eiucandorum armenta iustituit • Apud Gracos etiam 
fama pullorum Venetorum innituit , coque nomine tongo te npore PV- 
nfti clarucì unr . Strabo /. 5. 
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te per la figura di un Lupo, ché teneva-» 
no improntata sulla coscia . Fama correa , 
che una volta avendo alcuni cacciatori pre- 
so un Lupo vivo incontraronsi con un Ve- 
neto di buona pasta , prontissimo sempre 
a farsi mallevadore , e dare sicurtà per 
chichessia. Scherzando perciò gli propose- 
ro di lasciar libera la Fiera se volea poi 
rispondere de’ danni , che poteva essa altrui 
dare. Disse di sì, e la Fiera fù sciolta 
da’ cacciatori . Non passarono molti giorni , 
che vide il buon uomo a tutta corsa en- 
trare nelle sue stalle grossa truppa di ca- 
valle non conosciute cacciatevi dalla mede- 
sima. Ciò fatto ella disparve, nè più rin- 
venne , ed egli per memoria di Una grati- 
tudine probabilmente non ritrovata mai fra 
gli uomini , l’immagine del Lupo improh- 
tar volle sulle Cavalle . La nazione imi tol- 
lo su ciò , e i Greci antichi questa storiel- 
la raccontandoci aggiungono, che per tale 
motivo Lupifere furono poi chiamate tut- 
te le Cavalle Venete, (i) Ciò è certo, che 
famosi ne’ giuochi Olimpici 3 e negli altri 
spettacoli della Grecia furono i Cavalli no- 
stri , e • vi avevano il primato . 

I Veneti poi celebri si resero per le cor- 
se de’ carri , e per gli spettacoli , e giuochi 

del 


(j) Srr*bo /. j. 
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del circo. Tal uso, o tal genio àPcimeri 
Igeiti , da Traci , o Traci Sigiai y e Medi , 
ed altre nazioni Scitiche , colle quali ebbero 
comunione, e pratica, probabilmente appre- 
sero . Furono trovati ne’Colli Euganei 3 e presso 
a Padova ancora (1) de’ basso-rilievi anti- 
chisiimi , e in quel carattere scolpiti , che 
Etrusco si chiama, i quali aveanl’ effigie di 
■un Aurigi , che una Quadriga guidava, e da 
una Dea -veniva coronato . Altri rappresen- 
tavano delle Bighe , e ignote lettere avean 
pure incise all’ intorno . Io credo già , che 
il più favorito, e usato spettacolo de’ no- 
stri , prima che Romani diventassero , fossero 
Appunto i giuochi Circensi j cioè le sfide , 
e le corse de’ cavalli , e de’ cocchj . Le is- 
crizioni suddette pare in fatti, che ricordi- 
no ( 2 ) de’ vincitori in tali spettacoli molti 
secoli prima che conosciuti fossero quìi Ro- 
mani . Anche nel Polesine de’ vasi tolti furo- 
no dal fondo delle paludi , su i quali dipin- 
ti v’ erano de’ cocchj tirati da quattro caval- 
li . Uno rappresenta vane tre di pel nero , 
un quarto tutto bianco sotto (3) il cocchio, 
onde rendesi più probabile l’opinione di 
molti , che i Romani da’ nostri apprendesse- 
ro 


(1) Salomont Ag- Pat.iv. Pignor. Orig. di Pii. Atti dell’ Acc». 
itm. di Padtva, T. II. Maffei Mut. Vertn. Alessi Star, di Ette, 
(ì) Lami Alfat. degli Etrufebi . 

(j) Silveftri delle paludi At rime . 
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XO il rpodp , e 1* ordine de’ giuochi , o corsa 
Circensi ? e il nome di Veneta che portava 
uiu delle Fazioni del Circo in Roma . ( i ) 

I Cocchieri di questa costantemente usavano 
la livrea turchina, come la verde usavano 
que’deir emula Fazione detta Prasina . An- 
zi di ciò invalse 1’ uso tra i Romani , di 
chiamare il turchino color Veneto ; e con 
ragione Maffei 3 ed altri osservarono, che non , 
devesi intendere con tale espressione il colore 
dell’ acqua marina ( non l’ intessero mai co- 
sì gli Scrittori de’ buoni tempi , ma que’ 
soltanto de’ secoli della non aurea latinità), 
ma che di azzurro vestendo sempre gli au- 
nghi nella Venezia , ne’ circhi di Roma tra- 
sportarono eglino pure una tale livrea. La- 
pidi in fatti Veronesi, Aquilejesi, Padova- 
ne ( 2 ) rammentano i vincitori aurighi ne’ 
circhi delie Città Venete, e una moneta 
Aquilejese rappresenta un giovine vestito 
succintamente colla sferza in una mano , e 
una palma nell’ altra , due vasi a’ piedi , da 
■qu.li spuntano altre palme, e scritto sotto : 
TUBAX NIKA. cioè TOBAX Vince. Nel 
rovescio eravi poi una donna con veste biz- 
za rra , cappello in testa , due Tibie in mano, 
e la leggenda M AKANII . MVS A . Al tempo 

pe- 
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O) Ma fife i Ver. ili. panvin. Opere . 

fa) Maffei degli Anfiteatri . Berteli Amie. Afuilefcsi r Ortato 
Ster. di P ttdtva . • » » 
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però di Strabone secondo egli dice le razze 
de’ nostri cavalli eransi quasi perdute. Pu- 
re risorsero forse, ovvero mai del tutto non 
si perdettero, poiché vedremo che fino nel 
V e VI secolo, quando dal Friuli , e dal 
Trevigiano tanto pop lo corse a stabilirsi 
nelle lagune (t), numerose razze di caval- 
li co’ loro custodi vennero pvrre a fissarsi su 
i lidi, che di E([uilio 3 e Cavallino per que- 
sto appunto furono detti . Sappiamo pure 
che da rimota stagione numerose , e celebri 
furono le raz:%? del Padovano, t del Polesi- 
ne 3 da poco tempo soltanto esse trovandosi 
in decadenza . Forse Strabone intere dire 
che decadute erano quelle intorno al Tona- 
vo, di dove già più volte osservammo, che 
espulsi furono i nostri da’ barbari confinanti . 
Ivi la prima loro sede avendo avuta , ivi 
fors’ anche le più antiche razze delle Lu- 
pifere introdussero , e chi sa non le credes- 
sero derivate da quella del Tracio Diomede. 
Anche i Greci ( 2 ) dicevano che questa nel 
loro paese avea durato fino a’ tempi di Alesr 
sandro Magno . 

Fine del Tomo Secondo 3 e della Corografia 
della Venezia Terestre. 


m - 


<1) Pani. Chron. Monacis hist. 
(*) Diori. Situi, hist. I. 4. 
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